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Sai mJup si tfuens 

Sì ^uem olim longe adtpiciam mea fida setfuuUwt 
Jndicia, exuperasse viant summoi^ue recepturn 
Vertice, et Aaerentes socìos jugti ad aha vocantem. 

Vida Poetic. L. III. v. 43g, scg. 
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PREFAZIONE 
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Al 


comparire di questo li- 


bro molti diranno : Ehi messere, 
e che è ciò, che voi fatei Ci 
prendete per tanti hambolil La 
Italia nostra non conosce ella 
forse i Progressi degli Aleman- 
ni nelle Scienze e nelle Belle 
Lettere del Barone di Biefeld, 


e la Germania della Baronessa 
de Staèll Non ha essa lette, e 
non ^gge tuttora le eiesanti tra- 
duzioni in francese fattesi da 
Huber di molte poesie de’ suoi 
compatriotti ? La Dori di Haller 
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nobilmente trasportata in bellis- 
simi versi italiani da Rosa Mo- 
rando? La Primavera di Kleist 
leggiadramente ridotta in isciol- 
ti endecassilabi nostri da Ta^lia- 
zucchi il giovine? Non sono e- 
glino abbastanza noti Idilj di 
Gessner nella versione singolar- 
mente dell Abate De’ Gior^i-Ber- 
tóla, tanto ammirata dallo stes- 
so autore che diceva di ricono- 
scere in essa se stesso, mentre 
vedevasi sfigurato nelle versioni 
francesi? E /“Idea della Poesia 
e della Bella Letteratura Ale- 
manna di questo gentile ed ama- 
bile traduttore del Teocrito di 
Lamagna è ella caduta in di- 
menticanza? Rammentatevi al- 
meno delle notizie letterarie, che 
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di quella eolia 'Nazione ci of- 
frono tutto di i pubblici fosli 
d Oltramonte ^ e degnatevi di vol- 
gere uno scardo a qué saggi 
critici nostri, che attenti veglia- 
no. perchè non allibino in que- 
sta , beata penisola madre fecon- 
da di felici ingegni quelle idee 
romantico-capricciose, che ebbe- 
ro origine nelle orride selve deb- 
bia Scandinavia! 

. Cortesi e benigni lettori! Tut- 
te queste e.piìi altre cose io pur 
rivolgeva nella mia mente ; e più 
volte mi cadde dalle - mani la 
penna. Dappoi diceva io a me 
stesso: a che giova Pavere, ap- 
presa una lingua tanto dovizio- 
sa e portata a sì alto grado di 
perfezione da, insigni scrittori 
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del secolo scorso, e da moU^i al- 
tri che vivono ancora ? Osasti 
pure un tempo parlare de' suoi 
progressi ed avanzamenti alktr- 
chè facesti conoscere’ alt Italia 
la Storia dell umano intelletto 
di Carlo Federico Flógel / E 
vuoi tu rimanertene ora che dal- 
la benignità dell Eccelso I. R, 
Governo di queste V cnete Pro- 
vincie sei stato prescelto al no- 
bile incarico d’ instruire in essa 
la studiosa gioventù, che frequen- 
ta questa rinomatissima Uni- 
versità, confermato poscia dalla 
Sovrana Clemenza dell Augu- 
stissimo Imperatore e Re No* 
STRO ? Sia pure quanto si vuo- 
le mietuto il campo, vi rimane 
però sempre qualche spiga da 
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raccogliere. Rinvigorito perciò 
mi presento io pure', non però 
mai entrerò in lizza contro al- 
cuno^ e ^ià di tanto non val- 
gono i miei omeri; beniì avver- 
rà talvolta, con quella urbani- 
tà che tanto s addice ai segua- 
ci delle pacifiche Muse, che io 
non convenga nel parere degli 
altri: dirò pertanto liberamente 
ciò che io penso, ne mi lagnerò 
sé altri in egual modo si oppor- 
rà al parer mio. Anzi non la- 
scerò, come di leggieri potrà ac- 
corgersene ognuno, di corrode- 
re quanto non rettamente^fu da 
me detto altra volta. 

Mi rivolgo ora a que’ nobilisr 
simi ingegni alemanni, delle ope- 
re de’ quali io parlo, e chiedi 
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loro perdono^ se io, awegnacchè 
animato dal piii intenso deside^ 
rio di far conoscere meglio alla 
mia Nazione i pregi, de’ quali 
vanno adorni, non seppi talvol- 
ta coglierne le frutta migliori. 
Oso poi lusingarmi, che di poca 
urbanità non vorranno accusar- 
mi quelli tra essi, de’ quali non 
parlo, soltanto, perchè mio mal- 
grado non di tutti mi sono per- 
venute le opere. 

Sarò sempre grato a que’ ri- 
spettabili soletti, che hanno ac- 
colte con gentilezza e soddisfat- 
te alcune letterarie mie richie- 
ste j e tra questi mi è dolce 
rammentare 1 ornatissimo Si- 
gnor Cavaliere Giovanni de' Luz- 
zara, grande conoscitore dog^i 
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maniera djirti Belle ^ il cliia~ 
rissimo Signor Abate Furlànet- 
to Professore di Sacra Teoio- 
già in questa /. R. Università, 
ed il gentilissimo Signor Miha- 
novich Auditore deli /. R. In- 
clito Reggimento Italiano d in- 
fanteria Barone de Mayer, che 
ad un ottimo cuore accoppia 
ampia cognizione della lingua e 
della letteratura alemanna^ 
Invito i valorosi giovani Ita- 
liani ad accostarsi volenterosi 
allo studio di una lingua e di 
una letteratura^ che gareggia col- 
le piìi jcolte ed amene antiche e 
moderne. Sappiano eglino, che 
mercè di esse potranno meglio 
incontrare quella gloria e quella 
felicità cui agognano; perocché 
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quanto piti spazioso è il campo 
delle lettere e delle arti belle, 
piu facile ancora e piu spedita 
è la via al soddisfacimento dei 
bisogni della mente. Oltracciò 
considerino le attuali nuove piU 
ampie relazioni politiche, civili 
e commerciali', e veggano come 
gli Alemanni e gli Italiani piU 
strettamente tra loro congiunti 
debbono cospirare ad un solo 
unico fne. 

Dirò finalmente che in que- 
sta operetta ho studiato perchè 
tutti m’ intendano, e sono ben 
lontano dall orgoglio di colui il 
quale prescrisse, 

Nulla taberna meos habeat, neque pila libellos : 
Queis manus insudit vulgi, Hermogenisque Tigelli. 

Hòr. Sat^ Lih. I. Sau IV, 
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Hia storia sopra ogni altra scienza ci 
guida al conoscinaento di noi stessi, e di 
quHle relazioni nostre, che formano F oggetto 
primario della morale, della legislazione, e 
della umana felicità; la storia ci accenna i 
sommi uomini, che illustrarono questo mou* 
doj ed in essa noi veggiamo espressi viva- 
mente e nelle riniote e nelle moderne età 
gli avanzamenti della ragione ; e scorgiamo 
altresì i costumi, varii delle nazioni, i . pen- 
samenti, e le opere mpltiplici di quegli . in<r 
gegni singolari, che furono intenti alF altrui 
ammaestramento. 

Mossi io credo da questa considerazione 
Senofonte, Plutarco, Diogene Laerzio, e tutti 
quelli che le cose memorabili dette e fatte 
da altri ci tramandarono, pensarono certa- 
mente che le loro opere dovevano essere 
utili alla posterità, e noi in vero dobbiamo 
essere grati alle di costoro sollecitudini e 
fatiche. L* esempio di questi fu sempre in 
ogni secolo piti o meno imitato, ed a tempi 



t * + 

nostri molti illustri scrittori gareggiarono e 
' gareggiano tutt’ ora nel raccoglierle, e nel 
rendere palesi le nobili e le utili cognizioni 
nelle scienze, nelle lettere e nelle arti presso 
le colte nazioni. Per la qual cosa non po- 
chi sono anche tra noi quelli, che coltivano 
le dotte lingue straniere ; e per opera di que- 
sti si leggono e si ammirano assai libri lo- 
dati tradotti nel nostro idioma, i quali mo- 
strano chiaramente come l’ umano ingegno è 
ognora di nobili e bellissime frutta ferace e 
fecondo, quando depresso non sia ed avvilito 
da invidiosa e malvagia fortuna. E che ciò 
sia vero abbastanza lo dimostrano l’ Asia, 
r Egitto, la Grecia, che ora non più, ma fu- 
rono un tempo maestoso soggiorno dell' u- 
mana sapienza. Non parlo delle molte notis- 
sime vicende della italiana letteratura. Io 
debbo rivolgere tutta l’ attenzione de’ miei 
lettori verso una grande ed inclita Nazione, 
la quale alla metà in circa del secolo scorso 
levossi a gran fama pel suo sapere, e trasse 
seco r ammirazione delle altre tutte. ' 

Ella è cosa notissima, che conoscevasi la 
lingua e la letteratura alemanna assai bene 
dai dotti in Milano, nella Regia Università 
di Pavia, ed in altri luoghi sotto gli auspici! 
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della Imperiale casa d’ Austria (i) non che 
in altre illustri città d’ Italia. Se ella pertan- 
to fu cosa utile e commendevole il coltivare 
allora questa lingua, e conoscere questa let- 
teratura, grandemente la è- al presente men- 
tre ' così gran parte di questo bel paese sot- 
to r Augustissimo ed Invitissimo Imperatoré 
Francesco I gode d* essere pareggiato ad al- 
tri nòbilissimi regni, che reggonsi dalla so- 
vrana Sua clemenza e giustizia. Vuole Egli 
perciò che e dell* una e delF altra sianvi 
pubblici Professori nei Reali Licei di Vene- 
zia, Treviso, Udine, Vicenza ed in questa 
celeberrima Università (2). 

£d in vero così grande è la dovizia degli 
scrittori eccellenti in ogni genere di lettere^ 
scienze ed arti, de’ quali abbonda la dotta 
Lamagna, che non solamente biasimevole co- 
sa, ma assai dannosa sarebbe agli onesti ed 
utili studj il non conoscerne i fonti; peroc- 
ché malgrado delle molte traduzioni alcune 
opere sarebbono affatto sconosciute, e di tutte 
generalmente non si potrebbono gustare le 
vere bellezze senza accostarsi agli originali* 
Ha la lingua alemanna cèrte particolari sue 
maniere, e certi modi di dire, che danno ad 
essa molta grazia e molta forza ; pregi che 
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il più delle volte isfuggono anche nelle ver-^ 
sioui fatte colla maggiore diligenza ed atten- 
zione. La lingua alemanna inoltre è di sua 
natura cosi pieghevole e cosi atta alla com- 
posizione delle parole, che di contìnuo si so- 
no introdotti in essa e s’ introducono tut- 
t’ ora da gravi ed ingegnosi scrittori voca- 
boli nuovi tratti tutti dalle feconde sue ra- 
dici variamente combinate senza fare violen- 
za alla medesima, proprìi e convenienti ad 
esprimere nuove ideej di che fanno testimo- 
nianza le opere estetiche di Baumgarten, di 
Sulzer, di Lessing, di Winkelmann, di En- 
gel, di Eschenburg, di Elberhard, di Schrei- 
ber e di altri ancora in ogni maniera di let- 
tere c di scienze. debbe ciò recare me- 
ravìglia ; conciossiachè può dirsi con verità 
che sopra ogni altra lingua vivente la tede- 
sca è la lingua madre, originale ed indigena 
dell’ Europa. 


Congetture sull’ orìgine della lingua te- 
desca. Luoghi ove essa parlasi. Monumenti 
antichi di questa lingua. 

Dicendo che la lingua alemanna è la Un» 
gua madre, originale ed indigena deli’ Eu- 
ropa, vuoisi con ciò intendere cbe ravvisasi iu 
questa lingua l’origine delle prime genti che 
r Europa abitarono, imperciocché grande è 
r affinità di essa culle lingue dell’ Asia sic- 
come notarono dotti scrittori i quali non du- 
bitarono asserire che le genti asiatiche pas- 
sarono le prime per la via di terra in Eu- 
ropa ad abitarla. E sebbene Erodoto dica 
apertamente che non sapeasi da chi l’ Eu- 
ropa traesse il suo nome, pure sembra che 
e’ peusi tratto lo avesse dall’ Asia e singolar- 
mente dalla Siria (5). Questa opinione fu già 
sostenuta dal Cellario geografo dottissimo (4) 
il quale a coloro che opponevano le diffi- 
l^oltà di superare gli altissimi gioghi dei 
monti rispose, che ben potevano que’ popoli 
dell’ Asia prendere la via della Pannonia od 
.altre meno orride. £ dovendo io pure dire 
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il rilio parere, non so persuadermi come dif- 
faiti quelle geoti, costrette siccome talvolta 
è avvenuto a procurarsi nuove sedi, non ten- 
tassero le indicate vie assai tempo prima che 
V audace stirpe di Japeto . . . .J'ragilem truci 
commisit pelago ratem (5). Egli è vero che 
Tacito, ove dei costumi dei Germani, chia- 
ramente asserisce, che nei tempi antichi que- 
gli i quali rautavauo paese non mai anda- 
vano per terra, ma aflidavansì alle navi. A 
dir vero Tacito sebbene storico riputatissimo 
non ebbe nè poteva avere quelle cognizioni 
che col mezzo dell’ arte critica ed anche col- 
le ricerche intorno all’ analogia dei linguaggi 
acquistaronsi molti secoli dappoi. Aggiun- 
gasi che dai Romani in qne’ tempi siudia- 
vansi più particolarmente e sopra ogni altra 
cosa le lettere e le storie dei Greci i quali 
perchè appunto navigando approdarono i pri- 
mi alle nostre spiaggie marittime, a quelle 
delle Gallie ed altrove forse persuadevansi 
o davano ad intendere che in cotal guisa 
posero sempre ed ovunque il piede. Dunque 
r umana stirpe non mai sorti dall’ Asia e non 
mai pose il piede in Europa prima della 
navigazione stabile già, opera io vero e la- 
voro di tanti secoli ì Sia pure chi il creda,* 
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10 non già ; anzi di buon grado seguo T opi- 
nione discoloro che pensano come il Celiai 
rio cui pure sottoscrivono quegli scrittori a- 
leraanui che hanno tradotta ed ampliata la 
Storia Universale già compilata dagl’ Inglesi^ 
e prima di essi G. G. Leibnitz manifestò 
apertamente la stessa opinione ( 6 ). 

Anche Cristofano Adelung sommo filologo 
di cui parleremo tra poco, pensa che la mag^ 
gior parte d’Europa, la Germania in ispecie 
sia stata popolata da colonie e da moliitu- 
di ne di genti venute dai paesi che sono tra 

11 Mar Nero, il Caspio e 1’ Asia settentrio- 
nale. La storia, dice egli, e V osservazione 
c’ istruiscono che gli Asiatici o radendo le 
spiaggie vicine alle foci del Danubio cui 
avvicinaronsi, o prendendo il cammino del 
Nord tra la Russia e la Polonia penetraro- 
no nell* Europa. Ultimamente Giorgio Si- 
mone Kliigel (* 7 ) ha riprodotta la medesima 
opinione appoggiata all’ analogìa* della lin- 
gua germanica colla persiana ciò che era 
stato di già asserito da Gioanni Pietro Sùss- 
milch il quale ha dedotti dalle lingue orien- 
tali i nomi dei fiumi, delle montagne, del 

"boschi e dei popoli dell* Alemagua ( 8 )^ nè 
fu lontano dal credere che gli antichi Celti 
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e particolarmenie i Teutoni parlassero altre 
volte queste • lingue . Ha egli scelta lunga 
serie di vocaboli Celli che incominciano dah 
lo Schin degli orientali, ed ha trovato che 
la materia ed il significalo di questi voca- 
boli- è affatto simile nelle due lingue : lo 
stesso ha fatto della lettera R e crede di 
poter francamente asserire che di cento vo- 
caboli i compresi sotto questa lettera settanta 
, -certamente derivano dalle lingue orientali, 
•venticinque verosimilmente; e che per cou- 
seguenza non ne restano che cinque che non 
si possono da queste dedurre. E già aveva 
•detto Gioanni Giorgio Wachter nella Pre- 
fazione ai Tedeschi del suo Glossario Ger- 
manico delle origini e delle antichità di 
tutta la lingua germanica^ c\ie. i .Tedeschi 
•e la loro lingua traggono^ origine dagli abi- 
• tàtori e dai dialetti antichissimi dell’ Asia e 
.dell’Europa, cioè dagli ■ Sciiti,, dai Frigi e - 
•dai Celti ;• e considerando gli elementi di 
<tulte le lingue di costoro conchiude, che 
-tutti anticajnente usarono, la medesima lin- 
gua. Ora. egli è. noto che . dai Greci dice- 
.vansi Scile tutte le genti settentrionali’; Cel- 
ie tutte -le occidentali; c quelle, che .rima- 
.nevauo in mezzo a: queste CeltOrScUe . Fe- 
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derico Fulda, Gioanni Cristofano Gatterer, 
Amadio Heyne ed alili s’ inoltrarono pur es- 
si nelle ricerche etimologiche della origina- 
ria formazione non solamente della lingua 
tedesca, ma di tutto le lingue settentrionali 
d’ Europa . 

E per tacere di tanti altri il dotto P. Pao- 
lino Carmelitano Scalzo chiamato Wejdln al 
secolo in un’ operetta stampata in questa 
Città presso l’ illustre Seminario, .colla scel- 
ta e col confronto di molli vocaboli ha di- 
mostrato che grandissima è 1’ affinità della 
lingua Samscardamica ossia Sanscrit, di cui 
fanno uso i Brammiui indiani nella litur- 
gia, nelle preci e nelle scienze, colla lingua 
persiana e colla tedesca ; ed in pruova del 
suo assunto adduce ancora altre ragioni (g). 
Federico Schlegel grande conoscitore delle 
lingue deir Europa e dell’ Asia è dello stes- 
so parere. L’ opera di questo valente inge- 
gno sulla lingua e sulla filosofia degli In- 
diani è tale che convien ad essa ricorrere 
se vuoisi rettamente ragionare della origine 
de’ popoli, della natura e dell’ indole de’ lin- 
guaggi . E questi pensamenti etimologici o 
diciamo meglio congetturali non sono del 
tutto nuovi in Italia, imperciocché già da 
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gran tempo Guaspare Scardi scrittore delle 
storie Ferraresi che visse sotto Ercole II. 
quarto Duca di Ferrara, il P. Bardetti, il 
Marchese Maffei, il Gori, Monsignore Guar» 
nacci ed altri dotti Italiani pensarono che 
gli Asiatici settentrionali fossero i primi abi- 
tatori anche di gran parte della nostra pe- 
nisola . 

Ma già mi risuona all’ orecchio che tale 
opinione non è più da sostenersi dacché il 
dotto Abate Lanzi con assai copia di erudi- 
zione ha finalmente trovato che la più an- 
tica lingua d’ Italia di cui abbiasi notizia, 
r etrusca cioè, ha somiglianza colla greca . 
Si supponga pure essere vero ciò che da al- 
cuni però è contrastato, quale conseguenza 
dovremo noi dedurne ? La lingua greca è el- 
la perciò la lingua italica primitiva ? Ovve- 
ro la somiglianza di alcune parole, dirò 
coll’ Istoriografo regio Lorenzo Pignotti(io) 
prova ella forse che 1’ etrusca sia veramen- 
te derivata dalla greca? Trattasi qui pure fi- 
nalmente di congetture derivate da fonti eti- 
mologici; guardiamoci adunque dal giudicare 
con troppa asseveranza. Io non voglio dubi- 
tare che i seguaci di quel venerando uomo 
al pari di lui prudenti e circospetti non pen- 
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sino che gli scarsi materiali su quali è co- 
strutto il loro sistema potrebboiio foi-se cou- 
durli a grave pericolo di preudere le ombre 
per corpi; siccome peuso non guardcraunq 
di traverso quelli che giudicauo diversamen- 
te ; certamente debbono essere persuasi che 
al di là della loro patria non rimangono ab- 
bacinati quelli che coltivano le dotte lingue 
non già per vaghezza d' imporre al volgo al 
pari dei ciurmadori e de’ befi’ardi , ma per 
dare come meglio possono contezza delle lo- 
ro cognizioni a quanti si gloriano di essere 
cittadini di tutto il moudo scientifìco e let- 
terario, Tros Rutulusve fuat. 

E queste cose ho voluto accennare perchè 
meglio comprendasi quanto necessario aia lo 
studio di una lingua che ha tanta aflinità e 
tanta analogia colle più antiche. Assai cose 
ci restano ancora da sapersi malgrado della 
molta pazienza e della istaucabilc attività dei 
Biologi e delle severe ricerche de’ critici . 
L’ antichità non è del tutto svelata: la nu- 
mismatica ed ogni altra scienza archeologi- 
ca attendono tuti’ ora nuovi investigatori sa- 
gaci cui rivelare nuovi reconditi misteri ; e 
perciò a queste scienze i veri dotti s’ acco- 
stano riverenti forniti di tutti que’ mezzi che 
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servono ad ogni maniera d’ interpretaiiione . 
E dii è mai che voglia negare doversi que- 
sto riguardo alle lingue orientali ed alle set- 
' tentrionali ? Disprezzeremo adunque la lingua 
germanica che colle medesime ha sì grande 
somiglianza? 

Questa lingua è intesa e coltivasi nella 
Svezia, nella Danimarca, nell’ Olanda, nelle 
Fiandre, e tutte le lingue di queste nazioni 
derivano da essa(ii), siccome anche l'In- 
glese in gran parte. Ciascuna provincia poi 
di Germania, ciascun dominio di essa ha il 
suo particolare dialetto, e questo in certo 
modo appalesa il carattere e 1’ indole del 
paese ove si parla: così per cagione di esem- 
pio è alquanto ruvido e negligentato nell’ El- 
vezia e nell’ Alsazia j più assai nella Svevia; 
un poco ricercato nella Sassonia j dolce, na- 
turale e piacevole nelle Città del Brandebur- 
ghese . 

Che se alcuno mi ricercasse quali fossero 
i primi luoghi abitati dai Tedeschi potrei 
quasi asserire con sicurezza, che sino da 
rimotissimi tempi sono stati sempre quegli 
stessi che furono già sede degli Avioni, Er- 
mioni, Gambrivi, Ingevoni, Istevoni, Marsi, 
fiuitoni, Sardioni ec. e che lo sono dei Te- 
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descLi d’ oggi giorno (• a). Ed abbenehè Ce- 
sare e Tacito non ci abbiano tramandali car- 
mi di questa antica nazione; pure tanto ne 
dicono quanto basta per credere che e’ u’ a- 
Vfissero; anzi Tacito (i3) ci assicura che can- 
tavano loro antichi versi ne’ quali solamente 
scrivevano le loro memorie ; che lo Iddio 
Tuistone nato dalla terra e Manno suo fi- 
gliuolo produssero quella gente: che entra- 
vano in hattaglìa cantando versi con tuono 
da essi detto Bardito secondo il quale gli 
animi accendevano e sbigottivano. Alle quali 
parole di Tacito punendo mente il dotto Gio- 
vanni Federico Reimann, sembravagli d’ ave- 
re innanzi agli occhj una strofa degli antichi 
canti bardi (i4)) e cosi risuonavagli agli orec- 
chj . O Tuistone padre delle nostre genti, 
o ISume immortale datoci dalla madre ter~ 
ra, o Manno figlio di Tuistone inclito du- 
ce ec. (i5). Lasciamo a Reimann la guareu- 
zia di questa parafrasi: egli è certo però che 
gli antichi Germani avevano i loro poeti i 
quali cantavano le imprese degli eroi della 
nazione: di questi abbiamo una qualche idea 
nei Bardi della Scozia ed in quelli della 
Dania . 

Ora ira i monumenti certi che rimangono 
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dell’ antico alemanno ì più celebri sono alcu* 
ni Comrnentarii della Bibbia di Rhabano 
Mauro (i6) discepolo di fìeda e di Alcuino^ 
il libro degli angela di Ottofreddo Weis*^ 
seiiburghese, il quale studiò sotto Rhabano 
allorché questi era Abate di Fulda; la Pa- 
rafrasi del Cantico de* Cantici del Monaco 
Willeramo di Fulda. Ebbero parimenti cu- 
ra della lingua tedesca Notkero Labeone (17) 
W alafmdo Strabono ed altri . Questi monu- 
menti però ad altro non servono che a di- 
mostrare i lenti progressi della lingua e del- 
la letteratura alemanna. 

CAPO II 

Minnesinger^ Meisters'dnger eo» 

. Soltanto dalla metà in circa del secolo 
undecimo sino alla fine del sècolo> decimo 
terzo scorgesi quanto i, tedeschi fossero ca- 
paci al pari di ogni altra nazione di distin- 
guersi nelle lettere, nella poesia singolarmen- 
te e nella coltura della propria lingua. Già 
r Europa in ogni sua parte sperimentava gli 
effetti che lo spirito di conquista e 1’ entu- 
siasmo delle opinioni avevano prodotti nel 
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tempo delle crociate : nuovi desidera, nuovi 
bisogni, occupazioni nuove e nuove cosiu> 
manze passarono dall’ Asia in essa, e gli ani- ' 
mi degli Europei resi alquanto più sensibili 
per le soavi impressioni ricevute nel loro 
soggiorno fatto da molli sotto quel clima dol- 
ce e delizioso prendevano diletto alla istruzio- 
ne della mente. Accostumati ad un tempo a 
trattare le armi insorse pure tra essi la bra- 
ma di distinguersi con azioni cavalleresche 
ed eroiche : un sentimento di onore e di 
estimazione romanzesca invase anche il bel 
sesso, e si videro in campo egregi e valorosi 
pailadini alla difesa delle più gentili e co- 
stumate donzelle, che pur sapevano presen- 
tar lo scudo, trattar la lancia e la spada. 

In tanto cangiamento di cose le pacifìche 
muse s’ introdussero a poco a poco nelle 
castella e nelle rocche dei grandi, e si di- 
mesticarono dappoi nelle città cogli altri me^ 
no potenti. Tale è 1’ origine de’ Trovadori 
in Provenza e de’ primi cantori in Italia, ed 
in Lamagna quella dei Minnesinger (i8)> 
Accolti furono questi ed onorati dalla Fami- 
glia Imperiale Sveva , da Leopoldo Arciduca 
d’ Austria, da Hermanno Landgravio di Thu- 
ringia e da più altri Principi ed illustri per- 
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sonaggi . Nè sono gli queste poesie de’ Min- 
nesinger merci straniere tratte dai Greci e 
dai Romani, ma come acconciamente avvei te 
il dotto Sulzer (19)) sono immagini fedeli 
della maniera di pensare e dei sentimenti di 
quelle persone le quali avevano molta pos- 
sanza sugli animi de’ grandi, e chiaro appa- 
risce in esse il carattere della nazione tede- 
sca in que’ tempi ; ed è appunto perciò che 
questi cantici grandemente si apprezzano dai 
dotti . Hagedorn imitatore di Orazio, e Gleim 
di Anacreonte non isdegnarono talvolta co- 
glierne alcun fiore per abbellirne i loro can- 
ti, e fecero pure lo stesso gl’ Inglesi Lord 
Dorset e Dryden . Da questi canti dei Min- 
uesinger si hanno inoltre molte importanti 
notizie di quelli che si distinsero in quei 
tempi nel maneggio de’ pubblici affari, lo- 
dati siccome amici della verità e della vir- 
tù ; gli amatori poi delle origini del diritto 
feudale vi trovano non inutile trattenimento 
nelle dotte loro ricerche. Vuoisi da taluno 
che il poema eroico intitolato Niblungen sia 
anteriore all’ epoca dei Minnesinger \ altri lo 
fanno a questa contemporaneo : ne parlere- 
mo ove della poesia lirica . 

Decadde questa poesia sveva al principio 
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e più, ancora alla metà' del secolo decimo 
.quarto ; quando appunto^ quelia. Imperiale Fa- 
miglia fu.estiiUa nella persona del. giovine 
.Corrado . La guerra e le frequenti- dislide fe- 
cero ricadere la Germania nella rozzezza j lo 
.spirito. cavalleresco prese, le forme del diritto 
del più forte, e nel .secolo successivo. s* in- 
.trodussero i cosi detti, il/e/ 5 ossia 
,Maestri cantori atti soltanto ad .intrattenere 
il volgo (20) a guisa de! loquaci ciarlatani 
.e resero perciò inutili tutti i tentativi fatti 
_dai Minnesinger per . migliorare la propria 
lingua, avvegnaché, questi in . vero non la 
.usassero che in un sol genere quale, si è 
quello delle nobili avventure e delle onora- 
. te imprese, de^ prodi . e valenti ..campioni. . 
Quindi è che nella storia,. nella^ filosofìa ed 
in qualunque altro genere .non usayasi allo- 
„ ra che il rozzo e barbaro latino degli sco- 
lastici che , preferivasi alla , lingua nativa / 
• Questa consuetudine di scrivere in lingua 
latina durò per lunga pezza, siccome tra noi, 
presso i letterati della Germania, avvegna- 
ché la loro lingua acquistata di già avesse 
quella forza e quella venustà che. potevano 
bastare ad esprimere ogni e . qualunque sor- 
ta d’ idee ,(^ i) . 

Lo stalo delle lingue e. delle , lettere di- 
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pende sempre da ciò ohe è proprio del ca- 
rattere e deir indole delle* nazioni, non che 
da alcune circostanze particolari le qunli 
piegano e rivolgono il carattere stesso na- 
zionale ad alcuni oggetti, ad alcune idee a 
preferenza di altre. Mi sia pertanto permes- 
so di esaminare alcune di queste circostanze 
che agevole cosa è il verilicare. Ed in pri- 
mo luogo io veggo che quasi le cagioni stes- 
se le quali abbellirono la lingua, le lìettere, 
le scienze e le arti nella nostra Italia illu- 
.strarono eziandio e resero poi celebre, seb- 
bene più tardi alla metà in circa del secolo 
acorso, T Alemagna (22) . Allorché adunque 
-per le controversie religiose insorte tra V O- 
.rìente e T Occidente, e per la totale caduta 
-di Costantinopoli' passarono presso di noi i 
bellissimi e preziosi tesori della letteratura 
greca, ed accolli furono amorevolmente nel- 
la nostra Italia i dotti di quella nazione ne- 
gli aurei giorni in cui regnavano -i Medici 
ed altre illustri Sovrane Famiglie che non 
mai cesseranno' i nostri' posteri di risguar- 
darle *come benemerite di tutta T Europa 
^ letterata, s* accese allora cosi grande ardore 
■per lo studio de’ greci e de’ latini esemplari 
che i maggiori ingegni andavano a gara per 
appressarsi' ai capi d^ opera di quelli^ e'cosà 
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apparvero capi d’ opera nelF italiana favella 
e le scienze tutte salirono rapidamente ad 
avanzamento mirabile . . . . • 

; Non altrimenti in Lamagna i grandi can- 
giamenti negli affari della Chiesa, le frequen- 
.ti adunanze per comporli; dirò anche la fi- 
losofia aristotelica che coltivavasi ne’ chiostri, 
i rapidi progressi della stampa, la istituzione 
di alcune in allora piccole Università- ( 25 ), 
.animarono le persone più colte, in singoiar 
modo il tlero, allo studio de’ greci e de’ la- 
tini, e molti furono che nell’ uno e nell’al- 
tro idioma grandemente si distinsero (24)* 
.Questa però non .fu che una pallida luce 
.straniera che non potè indicare chiaramente 
.agli Alemanni le norme stabili e sicure del- 
la loro lingua, oouvenienti ad ogni genere 
.di composizione. Lutero fu il primo che 
: nella luttuosa notissima catastrofe animasse 
.ì suoi nazionali allo studio di questa lingua; 
. e nelle, sue opere, nella versione particolar- 
, mente della Scrittura sacra apparisce avervi 
egli adoprata grande diligenza e molta esat- 
tezza, mirabile precisione, non che tale or- 
. dinatezzà e regolarità di sintassi che a ragio- 
ne gli Alemanni ricorrono ad essa in tutti ì 
.casi dubii di} lingua ( 25 ). 


In qi^sto lavoro di tanta importanza noti 
ricusò Lutero V assistenza d’ alcuni dotti suoi 
amici e seguaci. Vuoisi che egli sia anche 
autore del libretto intitolato Dei nomi prò- 
prii degli Alemanni (26) . Alcune lettere di 
questo uomo tratte dai M. SS. della pubbli- 
ca Biblioteca di Amburgo ^(37) furono pub- 
blicate da Gottofredo Scbùlze, e merita di 
.essere letto quanto nella prefazione alle det- 
,te lettere Scbùtze dice dei vocaboli óra an- 
tiquati che si ritrovano in quella versione 
della Bibbia ove altri ne adduce che egli 
crede a torto esclusi da essa, ai quali altri 
ancora oppone, che sono al presente la de- 
lizia degli scrittori 5 e perciò sarà sempre 
vero quel detto conveniente a tutte le lin- 
gue, renasce ntur quae jam cecidere 

cadentque Quae nane sunt in honore vo- 
cabula si volet usua (28) . Altre traduzioni 
si pubblicarono alquanto prima> ed ai que- 
sto tempo in circa, fatte con molto studio e 
diligenza j e gli Alemanni leggono lutt' ora 
. con piacere nella propria lingua Erodoto , 
Livio, Tacito, Vitruvio, Cicerone, Terenzio 
. ed altri classici scrittori greci e latini fedel- 
. mente e con diligenza molta tradotti . 

Per quanto grande però si fosse questo 
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avanzamento della lingua alemanna^ e quan* 
tuuque aperta già fosse ampia la via ad ogni 
genere di letteratura^ si richiedevano altre 
circostanze che invitassero i migliori inge* 
gni a quelle opere uelle quali tutte mirabile 
mente si dispiegano le forze dell’ umano in- 
telletto . Allora è .che. dalle varie bellezze 
d^ una lingua si raccolgono le espressioni 
giuste e vere, le riflessioni facili e dilette<^ 
voli: allora è che si ricerca T eleganza e 
r armonia, si escludono i vocaboli vaghi ed 
indeterminati e se ne rinvengono e compon- 
gono de’ nuovi. Ma che? dopo quella luce 
che noi poc’ anzi accennammo, la‘ troppa 
animosità nelle già insorte dispute alle qua- 
li si rivolsero i piu studiosi e la leggerezza 
di altri cui aggradiva la lettura degli strani 
romanzi scritti con istile ridicolo ed ampo- 
loso furono le cagioni per le quali quegli 
stessi che proponevansi di abbellire la pro- 
pria lingua, loro malgrado la sfìgurarono in 
inille modi (29) . 

Egli è vero che si formarono in questo 
iempo nella Germania varie società lettera- 
rie che avevano per oggetto principale il 
perfezionamento della lingua ^ ad onta però 
di tutti gli sforzi di queste rispettabili adm 
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uanze, quegli generalmente tra gli scriilori 
era maggiormente apprezzato che nelle sue 
opere sapeva inserire vocaboli e frasi latine 
e quelli che al contrario n’ erano schivi fu- 
rono sovereliiamepte studiosi di maniere q 
frasi ricercale e spogliarono cosi la lingua 
della sua propria dignità e forza sua natu- ' 
vale . ; 

Frattanto nelle provincie meridionali d’Eu^ 
ropa r amore pel raffìnameuio delle lingue 
e pel progresso delle lettere e delle scienze 
divenne presso che universale non solamem 
te presso i grandi, ma eziandio presso ogni 
classe di persone. Nello stesso tempo i Fran- 
cesi cui arridevano giorni felici sotto pos- 
sènte e splendido Monarca per la vivacità 
loro naturale eccitarono V ammirazione >de’ 
vicini e'resero quasi necessaria agli esteri la 
loro lingua . S* aggiunsero in seguito a tutto 
ciò alcune altre circostanze politiche e tra 
queste la rivocazioue dell* editto di Nantes 
per cui molti Francesi si stabilirono nella Ger- 
mania e specialmente nei doinìnii dell' Elet- 
tore di Brandeburgo. 

Non ristettero 4 saggi ed accorti Alemanni 
e gelosi a ragione della gloria nazionale pen- 
sarono che essi pure avevano una lingua die 
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potCTasi scrìvere cu'n veuustà ed eleganza e 
che ben potevano valersene pei componimen- 
ti d’ ogni genere e che punto non abbiso- 
gnavano d’ una lingua straniera che col fa- 
vore della modale del capriccio tentava di 
rendersi universale. Malgrado di questa cosi 
giusta avvertenia, nelle opere alemanne anche 
di questo tempo non solamente si rimarcano 
alcuni vocaboli ed alcune espressioni lati- 
ne affatto opposte alla natura ed all' indole 
della lingua alemanna, alla quale non hanno 
analogia, ma vi si rinvengono altresì alcune 
maniere francesi, e pruova ne siano partico- 
larmente i componimenti drammatici • 

Ciò non ostante lo studio delle lingue an<- 
tiche e delie opere classiche d’ ogni genere 
tradotte dagli Alemanni molto giovò al per- 
fezionamento maggiore della loro propria lin- 
gua e r uso già introdotto dai dotti della na- 
zione di accrescere e di abbellire il dialetto 
che parlasi nell' alta Germania coll’ inserirvi 
quello della Sassonia resero la lingua stessa 
piu ricca, pili pieghevole ed armonica. Gio* 
anni Agricola, Sebastiano Frank, Gioanni Fi- 
schai't, Giorgio Rollenhagen ed altri che fio- 
rirono nel secolo decimo sesto ad onta de’ 
molli difetti che non seppero isfuggirc, sem- 





pre saranno. stimati dai dotti Alemanni come 
quelli che i primi ingentilirono la loro lin- 
gua . 

CAPO m 

( 

Martino Opitz, Dieterich de fVerderec, 
Favore de Principi. 

V 

* « 

Infieriva già in Lamagna la guerra deso- 
latrice de’ trent’ anni quando un uomo dot^ 
tato di molti talenti e di maggiore dottrina, 
Martino Opitz (5o), il quale ne’ suoi viaggi 
aveva conversato colle dotte persone delle 
«Itre nazioni, s’ avvide tosto che la lingua 
alemanna abbisognava pur anco di maggiore 
ripulimento , Molte circostanze gli furono fa- 
-vorevoli e tra queste come principale è da 
annoverarsi, che nella Slesia i maggiori in- 
gegni bramavano già distinguersi sul Parnasso 
tedesco . Opitz consultò i primi antichi fonti 
della propria lingua e ne trasse nuòvi voca- 
boli, nuove espressioni giuste e convenienti, 
vive ed energiche (5i) delle quali seppe va- 
lersi in luogo di molte o di soverchio stu- 
diate,' o si vero vuote di senso^ indeterminate 
o straniere « 
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Le Opere di Opiu che apparvero nell’ an- 
no mille seicento ventiquattro per cura che 
se ne prese Giulio W^illelmo Zingraf suo ami- 
co in Strasburgo furono generalmente ammi- 
rate e lette presso che da tutti : scrisse iu 
ogni genere di poesia . Il suo V isuvìa ris- 
guardasi come il primo poema didascalico 
dei Tedeschi; in questo> coma vedremo, con- 
vien ammirare le belle immagini che rappre- 
sentano vivamente i terribili fenomeni della, 
natura su di un monte che ergasi maestoso 
presso deliziosa spiaggia marittima. Cantò 
ancora la felicità della vita campestre sog- 
giorno sacro al riposo ed alle meditazioni 
del Uomo saggio . La traduzione dell' Av- 
genide di Barclei è tanto bella che quesu 
pure gli ha meritati elogi grandissimi , Con 
simili ed altre opere aperta si era la via 
quasi duce alla bella letteratura in Germa- 
nia . 

L’ amico suo Dieterich de Werder sulle 
traccie di quelle dottrine e di que’ precetti che 
qu«;gli aveagli additati animò maggiormente i 
suoi contemporanei alla imitazione degli an- 
tichi col saggio intendimento di togliere ogni 
avanzo di quelle ampollosità e goffagiui uel- 
. lo stile che tanto avventurosamente Martino 
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Opilz incominciato aveva ad abbattere; nè 
pago di ciò fece gustare alla nazione eoa 
eleganti e fedeli traduzioni le bellezze ed ì 
pregi singolari della Gerusalemme liberata 
non che la mirabile originalità dell’ Orlando 
Jurioso . Altri della scuola di Opitz, e tra 
(l[uesti il Barone Federico de Logau e Paulo 
Flemming, si distinsero nello scrivere con 
grazia ed accuratezza schivando di oltre 
passare i limiti segnati dalla natura . 

Questi seguaci di Opitz furono per mala 
sorte in troppo piccolo numero perchè po- 
tessero fissare i veri e giusti confini del buon 
gusto in ogni genere di letteratura e forse 
'taluno di essi, senza colpa però, aprì nuovo 
varco agli errori stessi cui con tanto studio 
facevano fronte. Ho di già detto che Diete- 
rich de Werder tradusse in lingua aleman- 
na la Gerusalemme liberata e I’ Orlando 
furioso . Io in vero non mai mi persuaderò 
che lo scrittore, qualunque siasi egli, debba 
ardimentoso accostarsi alla natura senza la 
guida di quelli che i primi rispettosamente 
la consultarono. Chi è mai che riuscito sia 
eccellente maestro e nelle arti e nelle lette- 
re e che non siasi giovato de’migliori modelli 
di quelli che lo hanno preceduto ? Chi mi 
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accennerà per cagione di esempio un poeta 
tanto favorito dalla natura il quale abbia po- 
tuto per se solo levarsi a gran fama ? Vi fu- 
rono in vero e beuvvl potranno, essere ancora 
ingegni siraordinarii j questi però sono assai 
rari, e molti . se ne richieggono per ottenere 
modelli veri da proporsi ad altrui ammaestra- 
mento . .Lo studio adunque de’ niodelJi è ne- 
cessario : tutto il diffìcile stà, nella scelta. 
Senza dubbio Opltz ed i suoi ilbj^siri segua- 
ci non errarono nel proporre i Greci ed i 
Latini, ed ebbe pur. ragione Werder di pro- 
porre anche il .Tasso e T Ariosto j. ma gli 
Al^uanni invaghiti perciò, del .Paruasso' Ita- 
liano non avvertirono che dopo, quc’ due 
sovrani ingegni s’ introdusse a. poco a poco 
•tra noi. una maniera di scrivere assai lontana 
dalla semplicità e dalla naturalezza .piena . di 
stravaganze, di acutezze e di concètti ridico- 
li ; ed. ecco trapiantato in Lamagna il pessi- 
mo gusto iulrodolto già in Italia, dal Marini, 
;dair Achillini, dal Preti e da altri ancora. 

Hofmann Waldan e Lohensleio (52) fu- 
. rouo i . primi che dopo la morte di .Opitz 
abbandonarono lo stil-» semplice, e naturale, 
.e sedotti, siccome dissi, dalla lettura de’ nieu- 
..tovati poeti italiani del secolo decimo setd- 
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rao inondarono in brevissimo tempo la Ger- 
mania di Eroidi, di Tragedie e di Romanzi 
eroico-cavallereschi in cui signoreggiavano 
le immagini capricciose e false ' non che le 
arguzie ridicole che a guisa di torrente ovuo» 
que penetrarono j e ciò che più è da dolersi, 
sentimenti tanto aridi e vuoti che annojano 
l’intelletto e punto non muovono il cuore. 

L’ Erminio di Lohenstein, in allora gran- 
demente celebrato, al dire di Breitinger cri- 
tico sommo cui tanto deve la Germania let- 
terata, è una splendida mensa in cui V os- 
pite dovizioso senza riguardo a spesa ha 
copiosamente imbandito tutto ciò che twvi 
di delizioso, di saporito negli orti, nelle 

greggio, nelle foreste ,* e nel mare 

in mezzo a questa abbondanza Le vivande 
sono tanto malamente preparate e dispo- 
ste; le salse così alterate e così sopracca- 
ricate di droghe, che V invitato è costretto 
al pari di Tantalo a starsene collo stomaco 
avverso e digiuno innanzi a quella mensa 
oltre modo copiosa . E ciò che più. accre- 
sce il disgusto si è L’ indiscretta ed irra- 
gionevole milanteria dell’ ospite che perpe- 
tuamente vi costringe a mangiare , mentre 
e' narra di continuo quanto costa ogni vi- 
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vanda e vi descrive a lungo e con orgoglio 
la qualità e la specie delle medesime ec. 

Per buona sorte questo stato così deplo* 
rabile della letteratura tedesca non ebbe 
molta durata, ed i poeti Slesiaiii successori 
sì, ma non .seguaci de' buoni insegnamenti 
di Opitz avvegnaché avvezzi fossero ad ot> 
tenere il primo posto tra gli Alemanni ed a 
proferire sentenza contro chiunque non se* 
guiva le strane arguzie, le antitesi puerili 
ed- altri loro difetti consimili, come si è 
detto, succhiati dagli scrittori nostri che tra^* 
lignarono dalle giuste regole del comporre, 
ad un tratto furono dimenticati . 11 Barone 
Kanitz, Federico de Hagedorn, Gioanni Bod* 
mer, Gioanni Breitinger e soprattutti Alberto 
de Haller, sebbene ognuno per vie diverse, 
formarono in Lamagna' così maraviglioso ri- 
volgimento giovevole alle lettere che in bre- 
vissimo tempo sbocciarono in essa nobili e 
chiari ingegni ammirati dalle colte nazio- 
ni (35) . Di questi io parlerò ove dei varii 
generi della letteratura tedesca, e prima di 
passare più oltre non debbonsi dimenticare 
altre circostanze * egualmente favorevoli al 
progresso delle lettere, delle arti e delle 
scienze nel suolo germanico . 
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E primieramente non è da tacersi cheJFede- 
rlco V Re di Danimarca accolse in Copenhagen 
Schlegel, Cramer e Klopstock ove pubblica- 
rono le opere loro migliori^ e questa capi- 
tale siccome le città di Alioua, di Kiel ; in 
somma tutta la Danimarca e 1' Holstein ri- 
covrarono molti letterati pel favore singolar- 
mente del Conte di Bernsdorf che viverà 
sempre nella memoria di quelli che nel si- 
lenzio e nel ritiro consacrano se stessi all’ ^al- 
imi ammaestramento . Immortale sarà poi in 
Isvezia la ricordanza della Regina Crisiina e 
del suo Ministro Oxenslirn per cui Stokohn 
divenuta era una delle piu brillanti città d’Eu- 
ropa. La città di Amburgo già celebre per le 
.Tragedie di Giorgio Behrmann,il TimoLeonte 
e gli Orazih per le Egloghe e pegli Epigram- 
mi di Wernik fu la prima che attesa la sua 
■vicinanza al paese di Hannover, il cui Elet- 
ilore Giorgio II salito era al trono d* Inghil- 
terra, raccogliesse ed apprezzasse la poesia 
ed ogni genere di bella letteratura che da 
queir Isola sortivano e che furono tosto tra- 
dotte dai letterati tedeschi, traile quali le ope- 
re di Pope, .di Tompson, di Yung, di Loke, 
di Addison, di SwiPt, di Bolingbroke, di Hu- 
me, di Scbaftesbury ec. j e fu appunto a que- 
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8t' epoca che V Università di Gottinga salì 
tosto a grande celebrità e splendore . » 
Augusto II Re di Polonia ed Elettore di 
Sassonia non solamente radunò in Dresda li- 
bri raccolti per ogni dove, siccome doviziosa 
suppelletile di belle arti, ma accoglieva con 
umanità le persone studiose e colte e dava 
loro stipendii onorevoli perchè - acquistassero 
ogni maniera di utili cognizioni. Profuse te- 
sori per trasportare in quella città animali o 
piante d* ogni sorta ; ed a questo oggetto 
rono da Lui inviati uomini dotti in varie 
parti del mondo tra quali è da annoverarsi 
Ernesto Hebenstreit. Pari amore per le belle 
arti e per la letteratura ebbe Augusto 111 suo 
successore il quale favorì in particolar mod# 
lo studio delia lingua Italiana: faceva bieni- 
gna accoglienza ai letterati della nostra na« 
zione e tra questi distiiise Erihlo Criuntino 
ossia Stefano l’allavicino'Salonitano cui dob- 
biamo il bel Canzoniere d’ Orazio . A ragio- 
ne di questo Re amatore delle muse italiane 
cantò P Algarotti nella quarta delle sue pi- 
stole in versi, 

E te del Brenner per. li balzi ombrosi 

Pronte se^uiroy e per le tiessi alpine 
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Liete cangiando per un nuovo Augusto 
Col germanico suol V ausonio cielo. 

Algarotti stesso ebbe dal Re l’ incarico di 
regolare alcune scene della Didone di Me- 
tastasìo: egualmente favoriti furono in Dres- 
da alcuni dotti alemanni e tra questi Gioan- 
ni Cristofano Rost i cui Idiilj se non sono 
in tutto da paragonarsi a quelli di Gessner 
hanno però il pregio di presentarci pastori 
figli veraci della natura ; e Magno Gotofredo 
Licbtwer compose in quella città le sue fa- 
vole assai pregiate in Germania, e da taluno 
anche preferite a quelle di Lafontaine: Rabe* 
ner il favorito della nazione sua, quegli che 
colle satire ha contribuito a distruggere al- 
cuni pregiudizii ed errori popolari era in 
Dresda intendente della Camera de* sussidii 
ed intanto studiava come dovesse annuncia- 
re il vero colla satira scherzevole. 

In questa stessa Città Enrico Conte di Bù- 
rau il secondo della sua famiglia, notissimo 
a tutti come esperto ministro e come scrit- 
tore della bella storia dell’ Impero Germanico 
fu uno de’ piu zelanti fautori dell’ incivili- 
ménto della nazione. La sua bella collezione 
di libri è ora uno de’ più preziosi ornamenti 
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di Dresda j .questi formavaoo la soutnosa Bi- 
blioteca del Conte in Nòtheinz sua ricca si- 
gnoria . Grande conoscitore del carattere e 
deir ingegno degli uomini trasse dall' oscu- 
rità quel sommo maestro della storia delle 
arti Gioanni Winkelmann e gli diè posto 
nella mentovata Biblioteca ove potè soddis- 
fare 1' ardentissima voglia d' istruirsi nella 
cognizione de’ preziosi monumeuti delle arti 
antiche, e divenuto poscia l’amico del dot- 
to Franke giovò non poco al medesimo nella 
compilazione del catalogo della detta Biblio- 
teca che è un capo d’ opera nel suo genere. 
Anche 1* illustre familia Fugger nella città 
d Angusta parve volesse emulare la munifi- 
cenza dei Medici . Bothmer cittadino svizzero 
ammiratore degl’ Inglesi pubblicava un foglio 
periodico alla foggia dello Spettatore e di- 
venne uno de’ primarii riformatori della lin- 
gua tedesca; sommo critico animò i suoi na- 
zionali a grandi imprese letterarie ; punse di 
sprone la gran mente di Klopstock perchè 
conducesse a termine la Messiade; trasse 
dalla ricca reale Biblioteca di Parigi la Rac- 
colta de Mirine singer -, e questi in compa- 
gnia di Breiting er, del teologo Ziimmermaun 
e di Gioanni Gessner naturalista, tutti prò- 


fessori del Ginoasio di Zurigo era il prov- 
vido direttore cui rivolgevansi i dotti deìla 
Germania per le bisogne loro letterarie* 

Ma, e che non può la gara e l’eniulazio- 
ue nelle anime generose e sublimi ? Aperto 
era in Berlino il concorso a letterati fore- 
stieri accolti e favoriti da Federico II nel 
nstabilimento di quella Reale Accademia, 

Tu di Minerva e delle Muse amico 
Gli studii germogliar, V età dell oro 
Tornar farai ; qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior si rivestio la terra 

0 quale allor che d’ Arno in sulla riva 
Dal gotico caos greco lume emerse, 

L’ urbana venustà, gli attici modi ^ 

1 bei parlar son seco e t arti belle 
Ed in Berlin risorge Atene e Roma . , 

- • • > I 

Cosi disse 1’ Àlgarotti nella seconda delle 
sue pistole . Certamente sotto il glorioso di 
Lui regno Berlino gareggiava culle più colte 
città d’Europa. Efraimo Lessìug, Ramler, 
Federico ?licolai, Sulzer, Mendelssohn mira- 
vano di soppiato quella Accademia e’ nella 
stessa città di Berlino quasi inosservati scris- 
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sero opere per le ({uali meritarono 1’ uui- 
ver&ale estimazione (54) • 

L’ Imperiale Casa d’ Austria sarà sempre 
memorabile nei fasti lellerarii della Germa- 
uia. Ferdinahou I e Massihieiano 1 prole»* 
gevano i singolari ingegni de’ loro tempi } 
Massimiliano singolarmente scrisse in lingua 
tedesca alcune memorie assai pregevoli le 
quali, tranne quella intitolata Der weise Ku- 
nig, opera allegorica in cui è descritta la 
propria sua vita e quella del padre, per 
quanto dicesi, giacciono tuli’ ora inedite nel- 
la Imperiale Biblioteca. Ferdinando II coro- 
nò del poetico lauro Martino Opitz primo 
listauraiore, siccome dicemmo, e riformatore 
della poesia alemanna e lo onorò del titolo 
di Barone di Boberfeld. Carlo VI al pari del 
He Augusto di Polonia amava la lingua e 
le lettere Italiaue i e T Augusta immortale 
sua Figlia Maria Teresa oprò il ristabilimen- 
to della Università di Vienna cui in ogni li- 
berale disciplina propose dotti e valenti pro- 
fessori che animò' talvolta colla sua presen- 
za e tra questi debbousi ricordare Denis e 
Maslalier lirici distinti, traduttore il primo 
di Ossian, l’altro delle piu belle odi di Ora- 
zio. r^ou,si può negare che il teatro italiano 
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Stabilito in quella oittk dalla Imperiale Gor« 
te ha molto contribuito a correggere il na- 
zionale . Apostolo Zeno ed il Metastasio me- 
ritano la riconoscenza dei drammatici ale-< 
manni. Nè intendo io già detrarre perciò 
alcuna parte della lode dovuta a quegli egre- 
gi scrittori che la loro nazione illustrarono^ 
dico soltanto che trattandosi dello studio 
de’ buoni modelli 9 

Virtù diversa fa diversa lega. 

Dante Par. c. %. 

E per tacere di molti altri sovrani stabi- 
limenti fatti sempre in favore delle lettere 
e delle scienze, quali vantaggi non ha ri- 
portati la lingua alemanna dallo studio re- 
golare e metodico di questa nell’ Imperiale 
Collegio . Teresiano ì Ma di maggiori pro- 
gressi in essa è debitrice l’Austria tutta all’il- 
luminata sapienza ed alle provvide cure di 
Giuseppe 11 di gloriosa ricordanza il quale 
seguendo le traccie dell’ Augusta Madre non 
solamente ha vietati tutti gl’ inutili, insipidi 
formulai^ e li nojosi ay volgimenti di parole 
privi per la maggior parte di senso delle 
cancellerie, degli atti pubblici e 4^11e noti- 
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ficazloni, ma con munificenza' sovrana ha 
promosso in oltre lo studio non che della 
lingua, d’ ogni maniera eziandio di scienze 
e di arti in tutti i suoi felicissimi stati, nel* 
le Università e nelle pubbliche Accademie. 

Ampio e grandioso stabilimento recente- 
mente eretto in Vienna dalla munificenza 
di S. M. I. R. Francesco I è T Instituto Po^ 
Ijrctenico , Ha questo per oggetto V Indù* 
stria nazionale e dividesi in due gran rami, 
r uno de’ quali risguarda T industria foodia- ^ 
ria e V altro V industria delle arti. Riunisce 
questo tre oggetti essenziali atti a promuo- 
vere la felicità nazionale ; cioè lo stabilimen- 
to tecnico istruttivo, il conservatorio delle 
arti e dei mestieri, V unione, ossia società, 
per promuovere F industria nazionale. 

Come stabilimento istruttivo ha due sezio- 
ni, commerciale cioè e tecnica ^ delle quali 
la prima comprende gli oggetti istruttivi pe- 
gli affari di commercio, la seconda le mate- 
matiche fisiche nella loro applicazione all’ e* 
sercizio tecnico . L’ istruzione preliminare 
necessaria a queste due sezioni si eseguisce 
nella scuola Re^le che è la classe prepara- 
toria dell’ Instituto . Oli oggetti d’ istruzione 
io essa sono i seguenti. Religione; esercizio 
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pratico nel leggere; linguale carattere tede^ 
$co; matematica, elementare ; geografia: sto* 
ria. naturale: disegno: calligrafia: lingua jtar 
liana : lingua francese .. Vi . sono .Professori 
straordinarii delle lingue, inglese^ boema é 
latina . ... 

La Sezione commerciale dell’ Instituto po-^ 
lyctenico abbraccia tutti gli oggetti necessa* 
rii d’ istruzione superiore trattati ed esposti 
convenientemente all’ esercizio di lutti .gli 
' affari commerciali, Stile degli affari e di 
corrispondenza pei mercanti . 2 .® Scienza del 
commercio. 3.^ Diritto del commercio e del 
cambio. 4*^ Aritmetica mercantile. 5.^^ Scrit- 
tura semplice e doppia mercantile. . 6 .^ Geo- 
grafia, commerciale. 7 .^ Storia commerciale. 
8 .^ Cognizione degli affari ossiauo oggetti 
mercantili j cioè dei prodotti naturali .che 
servono ad essi, dei caratteri della loro quar 
li là e falsificazione ec. . * ; ... 

La Sezione tecnica dell’ Instituto polycte* 
nicO' abbraccia gli oggetti d’ istruzione supe- 
riore fìsica, e ^matematica colla loro applica- 
zione al perfezionamento delle, arti tecniche 
1 rami di. quésta istruzione sono i seguenti.. 
:i.^ Chimica tecnica generale. 2 .^ Alcune par- 
ti speciali , del^a medesim^^. 3..^ Fisica, sperir 
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mentale còlla conveniente applicazione ai ca- 
si pratici della .vita civile, delle arti e dei 
mestieri . 4*^ Matematica io tutta la sma esten- 
sione inclusive il calcolo integrale* e differen- 
ziale . 5.^ Dottrina delle Macchine come parte 
delle matematiche applicate ; ossia Meccanica, 
Idrodinàmica ed Idraulica. 6.^ Geometria pra* 
tica Architettura civile ed idraulica'. 
8.^ Tecnologia empirica. 

Questo Instituto ha una collezione di pre- 
parati e di fabbricati chimici: un gabinetto 
matematico: un gabinetto fisico: una còlle- 
kiòne di modelli e d’ istrumentì meccanici: 
un gabinetto dei prodotti delle fabbriche : 
una Biblioteca . In questo Instituto si fa ogni 
anno 1* esposizione dei prodotti delle fàbbri- 
che indigene. '' 

Air ombra d^l* Eccelso ed Illustre Genio 
Aukriaco Giuseppe de Sonnenfels fornito di 
varìi talenti, e nella patria lingua maestre- 
volmente perito con indefesso zelo * ha cer- 
cato di rendere utili servigi alla patria. Le 
lettere di qu^t’ uomo sopra il Teatro f^ien- 
nese scritte con quel sale satirico che soste- 
nuto insieme, urbano e popolare s* insinuano 
negli animi di tutti, hanno finalménte ban- 
'dite dulie scene germaniche le viziose scur- 


riluk ed altri difTetti inconvenienti alle rap- 
presentazioni drammatiche , il cui oggetto 
principale si è quello di migliorare i costu- 
mi . Spiacciono, convien dirlo, in queste let- 
tere certe maniere e certe arguzie proprie 
soltanto della lingua francese; egli però fu 
quasi costretto a giovarsene, perocché in quel 
tempo anche in Lamagna conveniva che i 
letterati comparissero vestiti alla foggia fran- 
cese . 

I Duchi di Sachsen- Weimar ed i Principi 
di Ànhalt furono pur essi amatori delle let- 
tere e delle scienze, e sino dal principio del 
secolo decimo settimo (35) molto fecero per- 
chè si coltivassero nei loro stati, e seguendo 
essi 1’ esempio delle principali città d’ Italia 
fondarono dotte Accademie traile quali cele- 
bre si fu quella che aveva per insegna la 
Palma di cui il Principe Lodovico d’ Ànhalt 
fu il primo presidente . Aveva questa Acca- 
demia detta appunto dalla sua insegna, del- 
r Ordine della Palma, i suoi particolari sta- 
tuti e tra questi, principale si era: che nes- 
suno trai membri di essa di qualunque con- 
dizione u culto si fosse potesse permettersi 
parola alcuna offensiva nè anco per ischerzo: 
che tutti i membri dovessero promuovere lo 
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«tudio della lingua materna e che conver- 
sando e scrivendo non potessero usare vo- 
caboli stranieri : che i’ Accademia avesse 

^ i 

sempre a suo capo e reggente un Principe 
delP Impero.' U Aula delle adunanze di que- 
sta Accademia era nel castello di Còthe po- 
sto sul piccolo : fiume Zitau. A questa Acca* 
, demia furono ascritte eziandio alcune illu* 
stri Principesse • 

CAPO IV 

Gotsched . Adelung . 

Peifezionamento della lingua. 

Questa felice combinazione di tante so- 
vrane Famiglie intente tutte alla prosperità 
della nazione non poteva non produrre ef- 
fetti corrispondenti ai magnanimi loro intra- 
j prendimenti , A queste cosi favorevoli . circo- 
stanze s' aggiunsero altresì le molte solleci- 
tudini di quegli scrittori industri i quali con 
laboriose ricerche e con utili insegnamenti 
stabilirono le regole principali della propria 
lingua. Tra questi Cristofano Gotsched Prus- 
siano di nazione e professore di filosofia in 


•Lipsia può dirsi il primo che tutto ha pò* 
sto in opera perchè la lingua alemanna sce« 
;vra fosse da molti vocaboli stranieri e da 
molti difetti di -locuzione che già da lungo 
tempo eransi in essa introdotti e vi riuscì 
come meglio poievasi desiderare in quel 
tempo. Raccolse pure ogni sorta di mate- 
-riali per la storia della lingua, ed a questo 
fine animava tutti allo studio degli anlicfaà 
migliori modelli . Aveva corrispondenza let- 
teraria con molti celebri uomini specialmen- 
te con Fontanelle e lo consultò anche per 
una Accademia che stabili in Lipsia intento 
sempre ad illustrare la propria lingua. Pre- 
siedeva ad un’ opera periodica nella quale 
erano socii Cramer, Klopstock, Schlegel, 
Utz, Kleist, Gellert, Rabener ed altri begli 
e pronti ingegni . Questa società unita dal- 
r amicizia e dall’ amore della gloria non mol- 
to tempo dappoi fu dìsciolta dall’ indigenza, 
-ciò che avviene d’ ordinario a coloro che si 
aflidano soltanto alle proprie loro cognizio- 
ui . Schlegel, Cramer e Klopstock furono 
chiamati, come ho di già detto, a Copenha- 
gen da Federico V Re di Danimarca ; gli 
■ altri si sparsero in altre Città della Germa- 
«ia e Gotsclied si ritirò in Dresda presso 
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il Còrrtè di BruU la di cui casa pel favore 
di Augusto. 111. era una ‘delle più brillanU 
in queir ELlettorato . Ivi Gotsched ebbe la 
sorte di far rappresentare 4n un teatro del 
Conte che serviva di tratteninaento a suoi 
figliuoli ed a quelli, de’ Principi che V o- 
noravano alcuni drammi fatti da lui stesi* 
so od anche tradotti ; anzi del dramma d’ un 
Italiano intitolato. Tale stri. regina delle u4ma- 
zoni formò una tragedia che non senza , rar 
^ione dai Tedeschi si tiene peyr una insipida 
traduzione. Grandissimo non pertanto è il 
merito di questo uomo se si considera lo 
zelo con cui sostenne il. decoco della sua 
nazione,' perchè una lingua straniera «11011 
.eclissasse i pregi della- propria é la sua 
ìgrammatìca sebbene di gran, lunga, inferiore 
-a quella di Adelung non è affatto dimenti- 
cata come lo sono la poetica- e la retto ri ca. 
Non doveva però egli aspirare alla gloria di 
ivoler essere nel novero de’ -aomnii- ingegni., 
molto^meno a quello di. dittatore tra essi; 
(6 così non sarebbe decaduto da quella sti- 
ma che meritamente crasi dapprima acquì- 
> stata . E non isfuggì la taccia ,di .vana al- 
rtcrigia anche i’ egregia sua consorte Adel** 
'gonda nata Kulmus, sebbene Te. lettere -che 
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essa scrisse alla sua amica Baronessa de-Run* 
kel (36) siano molto apprezzate ^ ed a vero 
dire apparisce da queste quanto ella fosse 
eccellente madre di famiglia fregiata delle 
più belle virtù morali. 

‘ Finalmente alla metà in circa dei secolo 
scorso apparve in Germania chi ad esempio 
deir Inglese lohnson ha avuto animo di fare 
da se solo ciò che in Firenze ed in Parigi 
si è fatto da società letterarie. Si è questi 
il poc’ anzi jia me nominato Gioanni Cri* 
Stefano Adelung nato in Spantkow nella Po- 
merania citeriore (57). Egli è autore di una 
Grammatica scritta sulle traccie di quella 
di Gotsched, più ragionata però e per que- 
sta ragione di pregio maggiore. In altra sua 
opera , Della origine delle lingue e della 
■j^ormazione dd vocaboli principalmente te^ 
deschi^ a quelli che si lagnavano della im- 
perfezióne della loro lingua, rispondeva es- 
sere questa consueta querela degli ingégni 
mediocri e soggiungeva che Wolfio sèppe 
vestire la filosofia alla foggia alemanna in 
un tempo in cùi la lingua accostumata an- 
cor non era a maniere filosofiche, e che que- 
gli non lagnavasi > della povertà della lingua, 
che anzi dal fondo della medesima sep- 
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pe trarre vocaboli ed espressioni bastanti 
per esprimere doviziosamente nuove idee di 
cui arrichì le scienze senza mendicare voca- 
boli dalle lingue straniere . Soprattutto me- 
rita Adelung d’ essere commendato per lo 
studio indefesso, pel fino discernimento e per 
la diligenza somma con cui ha compilato un 
ottimo Dizionario del dialetto puro tedesco, 

\i etimologia, V uso ed il significato vario dei 
vocaboli vi si trattano con accuratezza e pon- 
derazione veramente filosofica^ dimaniera che 
il nostro vocabolario della crusca pregievo- 
lissimo per avere raccolte tutte le migliori 
voci e le più belle ed eleganti maniere del 
dire toscano, alF alemanno convien che ce- 
da in ciò che risguarda appunto la filosofia 
della lingua . 

Aveva già la Reale Società di Gottinga 
neir anno mille settecento sessanta nove pub- ^ 
blicato il seguente programma . Fissare V ori’- 
gine, F estensione e gli odierni confini dei 
due ancor dominanti dialetti principali del- 
la lingua tedesca, il loro carattere distintivo 
e la loro relazione colle lingue settentrio^ 
noli e coll* antica gotica. Federico Fulda 
Pastore in Mùhlbausen nel Ducato di Wùr- 
tenberg fu quello che ne riportò il premio 
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per la presentata sua dissertazione . Questa 
è piena di accurate cognizioni e 1’ Autore 
s' inoltra nella originale formazione non so* 
laraente della lingua tedesca ma di tutte le 
lingue settentrionali d’ Europa. Adelung per^ 
tanto avendo considerato che le massime ed 
i principii di Fulda erano in gran parte con* 
formi a quanto egli stesso insegnava, con 
quella generosità e nobiltà d' animo che è 
propria soltanto degli uomini veracemente 
dotti, volle che la dissertazione di Fulda fre- 
giasse il suo dizionario facendola ad esso 
precedere . Questo insigne filologo ha scritta 
inoltre altra grand* opera intitolata Mithrida- 
tes nella quale dimostra la molta analogia dei 
linguaggi- tra loro e doveva essa servire co- 
me di base ad una grammatica universale, 
ma prevenuto dalla morte, ’ quest* opera ri- 
* masta inedita fu dappoi continuata e pubbli- 
cata' da altri {58) . 

Altro pregevole dizionario della lingua è 
certamente quello di Gioanni Enrico Carape 
di dìi a mia notizia non sono stati pubbli- 
cali che due grandi volumi io quarto;’ il pri- 
mo contiene le lettere dell’ Alfabeito dall’ A 
air E inclusivamente, T altro dall’ F all’ S 
puVe inclusivamente ( 59 ) . A questo vocabó- 


larìo hanuo prestata Federa loro ; valenti eti^ 
oaolpgisti della Germania* seguendo le massir 
me fondamentali di .Adelung con giunte e 
correzioni. In una lingua qualunque cke ere* 
aciuta sia a bastevole grandezza per esporre 
nobilmente e come conviene qualunque alr 
ta e grave materia giova assai una raccolta 
ordinata, di quegli aggiunti che- d* ordinario 
chiamansi sinonpmi e che tali realmente non 
sono perchè in, questi non solamente debbesi 
considerare. T idea principale che esprimono 
ma debbesi por mente eziandio alle idee ac- 
cessorie . Egli è vero che questo avvedimento 
non isfugge ai dotti ed esercitati scrittori , 
serve però di sollievo talvolta alla loro me- 
moria e serve altresi di lume c di scorta a 

coloro che novelli sono nel comporre sia 

% 

.nelle lettere sia nelle scienze « £ adunque 
perciò che T< A. Eberhard. ha< pul>blicato 
-un dizionario filosofico critico ;(4^) si- 
nonimi della lingua tedesca de* quali non 
solamente .egli nota la differenza ma si fa a 
.dimostrarla con esempii assai ìstruttivi,:.que-^ 
^ opera è grandemente riputata, siccome uti- 
lissima , . nella nazione tedesca e come tale 
debbesi consultare da tutti, quelli cbe;bra- 
mauò istruirsi, in quella lingua ;ed in quella 
letteratura. 
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Ma, dirà forse taluno: hanno gli scrittori 
tedeschi essi pure un’ Accademia colla nota 
impresa del Frullone e col motto, Il più. bel 
fior ne cr^lie ? Nò di vero : eglino non san- 
no immaginarsi un’ epoca nella quale una 
lingua qualunque vivente debba dirsi ricca 
abbastanza per supplire a tutti i bisogni del- 
la mente; perciò non pensano che 1’ aumen- 
tarla di nuove voci o di nuove maniere di 
dire sia lo stesso che toglierle la sua vera 
bellezza ; che anzi inorridiscono al solo pen- 
siero di sottoporla alla sorte di quella Im- 
presa. Vive tutt’ ora per noi, dicono essi 
la nostra lingua, e pensino i grammatici che 
è loro ufficio soltanto 1’ avvertirci quando 
avvenga che i nuovi vocaboli e le nuove 
maniere di dire apportino oscurità, errori ed 
equivoci: in cotal guisa concorreranno essi 
pure con noi al perfezionamento di questa 
lingua, e la renderanno anche più conosciu- 
ta, certamente più atta a maggiori cognizio- 
ni. Ma, e non corresi forse a sicuro peri- 
colo che gl’ ingegni vadano errati in traccia 
di idee capricciose, e che queste siano €► 
presse con vocaboli talvolta più oscuri delle 
idee medesime ? 

Io non entrerò in una simile disamina ; e 
quando anche ciò si avverrasse nelle opere 
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di alcuni non troppo avvertiti scrittori, non 
debbesi formare eguale giudizio d’ una intie^ 
ra nazione avveduta e coltissima. Se taluno 
smarrisce la retta via non deve essere cagio« 
ne di rallentare il passo a quegli scrittori 
eminenti che intenti sono a rendere col mi« 
Disierò della lingua agili e pronte le facoltà 
della mente nelle sue operazioni . Questo è 
il linguaggio dei dotti Alemanni ne man* 
cano però quelli,' che vindici pur essi della 
necessaria libertà di accrescere il tesoro del- 
la lingua^ lagnansi non .pertanto che questa 
libertà presso molti eccede i giusti limiti e 
degenera in licenza dannosa. 

Dalle cose che discorse abbiamo aino ad 
ora abbastanza comprendesi che 1’ epoca vera 
in cui la lingua alemanna incominciò a ga- 
.règgiare colle altre vicine nella bellezza, no- 
biltà, eleganza ed armonia in tutti , i generi 
è da stabilirsi al principio del secolo scorso^ 
e che alla metà' in circa del medesimo giunse 
al suo perfezionamento. Ma ove sono questi 
.pregi della lingua tedesca? lo già m^avveg- 
^go d^ essere entrato in una disanima troppo 
ardua e dilicaxa per cui a ragione debbo te- 
mere i rimprocci d’una tanto dotta nazione. 
^ Sa ognuno e lo sa pur anco la nostra Italia 
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quanto Spiacevole cosa sia 1’ udirè stranieri 
che siedono a scranna a giudicare dei me> 
riti letlerarii e scientifici d’ una nazione. Per 
altra parte quelli che hanno apparata una 
qualche lingua, trasportati d’ ordinario da 
certo naturale compiacimento d’intendere ciò 
che loro ha recato grande disagio e fatica, 
ravvisano ovunque bellezze eziandio quan> 
«io non hanno saputo scorgerne le vere*: 
altri riprendono con troppa franchezza ciò 
che non è difetto ma indole piuttosto della 
lingua. Oserò io dunque lusingarmi di non 
essere caduto in alcuno di questi errori? 

Per trarmi da tale imbarazzo potrei rispon- 
dere con Sonneufels, che la lingua alemanna 
prima di Gellert non aveva ancora quel ‘ca- 
rattere famigliare che tanto conviene allo 
stile epistolare ed ai semplici racconti; Klo- 
p stock le ha dato il carattere deli epopea ; 
Zaccaria del poema eroico-comicoj Gessner 
i armonia degli Iddi; Ramler ed Uz del- 
i ode sublime, e Gleim quella deli ode soa- 
ve ; Rosi ai racconti un suono acuto e gen- 
tile ; Gestenberg facile e giocoso - Mosè{\i) 
ci ha insegnato come accoppiare le grazie 
alla solidità; Mosheim ha fissato il carat- 
tere deli eloquenza sacra. Se JVeisse ci 
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avesse insegnato lo stile della tragedia noi 
dovremmo ripetere il linguaggio della corri-, 
media da Lessing. Ma essi non hanno tolta 
ogni dijficoltà ai, loro seguaci. Così questo 
dotto e rispettabile scrittore nelle rsue Let- 
tere sopra il teatro Viennese. L’ oggetto 
però di questo couuuque siasi mio ragioua- 
jnento richiede necessariamente una dichia- 
razione più ampia ed anche contezza mag- 
giore del pregio di quelle opere delle quali 
gli amatori della letteratura alemanna, se- 
condo il loro particolare e vario inteudimen- 
to, bramano alcuna guida se non certa e sL- ' 
cura, la meno fallace per quanto è possibile ; 
ed a questo fine mi offro fido compagno -a 
que’ giovani Italiani nel petto de' quali alli- 
gna desiderio di conoscere, le opere de’chian 
ingegni di una nazione loro vicina che per 
la sua ingenuità e fermezza di carattere non 
ha pari. 1 critici imparziali della medesima 
siano anche i miei giudici e mi troveranno 
pronto ognora a sottomettermi alle saggio 
loro considerazioni quando avverrà che sia- 
mi ingannam. , . ' ‘ 
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CAPO V 

Poesia pastorale. Gessner ed altri. 

Già si è detto che dalla propria naturale 
dovizia e flessibilità della lingua alemanna 
addiviene che dessa è ad ogni g>^uere di let- 
teratura confacevole, e prova ne sia la poe- 
sia che è sempre la prima che coltivasi da 
tutte le genti. Lasciando adunque a parte i 
primi antichissimi versificatori, i Nibelungeriy 
t Minnesinger ed i Meisters anger, de’ quali 
si è fatto alcun cenno, dirò col grande cono- 
scitore e maestro della teoria delle belle arti, 
che verso la metà del secolo corrente ( cioè 
del secolo decimo ottavo ) il genio trasse 
alcuni veramente begli e valenti ingegni 
nella spessezza della tenebre ed a pruove 
evidenti fece vedere e la vera luce della 
critica ed il vero spirito della poesia. Bod- 
mer, Haller, Hagedorn sono stati i primi 
riguardo alla poesia che hanno tolta dalla 
Germania V obbrobriosa barbarie. Già da 
trent’ anni noi abbiamo veduti begli ingegni, 
molti poeti amabili e molti ancora robusti 
pensatorii noi abbiamo pruove dai poeti na* 
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zionali che lo spirito che ha animati Ome- 
ro, Pindaro ed Orazio non è nuovo sotto 
il cielo alemanno ( 42 ). La nazione tedesca 
pub vantarsi del primo vero e felice imi- 
tatore di Teocrito che senza trascriverlo e 
senza tener dietro scrupolosamente alle sue 
tracce lo imita dipingendo maestrevolmente 
la bella semplicità della natura- Sembra 
aver egli sorpassato Teocrito, che d’altronde 
non fu mai nella minima cosa sorpassato, 
coll’ aver resi più amabili i suoi pastori. 
Questi, il signor Gessner, è pittore egual- 
mente felice delle più. fine e delle più na- 
turali sensazioni e de' più teneri affetti non 
che delle dilettevoli e leggiadre scene della 
natura. Il suo fino gusto gli ha fatto sco- 
prire nella medesima una quantità di pic- 
cole bellezze che danno ai suoi ritratti le 
attrattive di novità abbenchè gli oggetti sia- 
no i più comuni. Certamente egli è pene- 
trato nell aurea età del mondo pastorizio 
e forse i suoi LlilJ sarebbono del tutto per- 
fetti s’ egli ne avesse piantate le scene nel- 
la Mesopotamia o nella Caldea, ed ai suoi 
pastori in vece degl’ idoli ridicoli dei Greci 
data avesse la religione naturale con una 
piccola tinta d’ innocente superstizione 
, 5 
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Questi giudizi di Sulzer mi sembrano tanto 
più irrefragabili quanto che altrove accenna 
alcuni difetti dei poeti della sua nazione che 
bramava fossero tolti. Egli dopo aver detto, 
che qualunque artefice non debbe oltrepas- 
sare i limiti della sensibilità prusiegue: sic- 
come la mancanza di sufficiente sensibdità 
è una imperfezione grande perocché rende 
l’uomo ruvido ed inerte; egualmente l’ec- 
cesso di quella è assai vizioso mentre lo ren- 
de molle, languido ed effeminato. Di que- 
sto importante avvertimento di non portare 
le cose troppo oltre sembra che abbisognino 
'alcuni nostri poeti alemanni, quelli che d’al- 
tronde sono riputati i migliori. Pare che e' 
pensino che non mai di troppo siano mossi 
gli affetti: amano essi di portare il dolore 
sino al delirio ed alla disperazione: l’or- 
rore sino all’ ultimo grado dello spavento : 
qualunque piacere sino all’ accecamento : e 
qual si sia tenero sentimento sino all’al- 
terazione di tutti i sensi. Tutto ciò tende 
direttamente a fare delt uomo una così de- 
bole ed infelice cosa eh’ egli resta in balia 
del piacere, della mollezza e del dolore e 
piU non gli rimane attività e forza, e per- 
de ogni fermezza e tutto il valor virile (44)* 
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Tali avvertimenti di Sulzer sono stali gran* 
demente utili a’ suoi nazionali, pure alcuno 
di essi poteva meglio giovarsene^ ed in se- 
guito non lascierò di farne avvenenza. 

Gessner è il poeta alemanno che più di 
tutti sia conosciuto in Italia ove pochi sono 
quelli che non abbiano letti i suoi Idilj 
legantemente trad<itti da egregi scrittori (4^}> 

Grandi encomj ne furono fatti e non man* 
caroDo pur quelli che pronti furono a no- 
tarne i difetti e fu detto: > 

Dolce è Gessnero 

È un secondo Maron come altri dice 
La rosea aurora in cento catte ei pinge 
E la stagion die fronde e fior disserra. 

Gli antri muscosi, i vivi fonti al ressa 
Fra l’aleggiar di seffiro soave 
Le ninfe assise e per gli aperti campi 
D’ acque fugaci i tortuosi errori. 

Ma appena è mai che pennel cangi e tinta 
O levi il dito dalla corda istessa. 

Clementiao VannetU. 

L* Abate Bertòla che assai dotto era nella 
lingua tedesca ha cercato di liberare dalla 
Wcla di troppa, uniformiUt questo genùle 
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ed amabile poeta suo favorito con alcune 
riflessioni molto ingegnose avvertendo il let- 
tore che ogni Idilio è un piccolo quadro 
ma compiuto in ogni sua parte. Ora che 
far doveva il poeta ingegnosissimo che ad un 
tempo era scrupoloso dipintore di paeseiti? 
Certamente in questi per quanto si cangino 
alcuni soggetti, i principali soggetti però e 
le scene sono sempre le stesse, siccome i 
pastori più o meno trovansi sempre nelle 
stesse circostanze, nei boschi e nei verdi 
prati. Aggiungasi che per gustare come con- 
viene qualunque siasi composizione poetica 
bisogna conoscere i costumi, il vero carat- 
tere ed il genio della nazione» Gli eroi di 
Omero, le parlate degli .Atridi, 1’ ira d’ A- 
chille, le facende e le brighe domestiche 
della moglie e delle figlie di Priamo e più 
altre cose ci muoverebhono talvolta a risa 
se la storia non venisse a nostro soccorso 
e non ci svelasse gli usi e le costumanze 
di que’ riraotissimi tempi . 

E che ditvremmo noi dire del canti di Os- 
sian e delle poesie orientali ? La mente no- 
stra alla lettura di queste si trasporta/quasi 
in un mondo nuovo e con diletto rimane 
sorpresa all’ aspetto diverso che prendono 
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gli oggetti stessi. Tutto T artifizio sta nella 
lingua e nella maniera di valersene. I poeti 
alemanni perchè poeti non sono meno ale- 
manni, assidui, iustaucahili studiosamente di- 
ligenti. Un quadro di Alberto Durerò in cui 
non v’ è parte benché minima che non sia 
scrupolosamente finita sarà forse da tenersi 
in poco pregio perchè non vi si S90pre quel- 
la speditezza che per cagione, di esempio tan- 
to si ammira nell’ aurora di Guido.?. Tale è 
il carattere t della nazione alemanna ^e la pie- 
ghevolezza naturale della sua lingqa olfie al 
poeta r opportunità di esprimere anche so- 
vente le più piccole cose, sempre però con 
colori diversi} e, questa varietà di colori non 
è mai che si possa vedere e, gustare nelle 
traduzioni. 

E giacché parlasi di Gessner dirò pure 
alcuna cosa del poemetto 1 ’ Abele che a cer- 
to riguardo ben può annoverarsi traile com- 
.posizioni pastorali, e piacemi intrattenermi 
nel secondo canto. Narra Gessner come Ada- 
mo già colmo di gioja per la seguita ricon- 
ciliazione de’ due fratelli Caino ed Abele se- 
deva in mezzo alla sua famiglia , quando 
Abele rivolto al padre così gli prese a dire . 
Padre ! Or che placida tanto s’ avvicina la 
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sera e che piìt lunga pezza puoi trattenerti 
4/uì sulla verzura^ se però gravi pensieri 
non ti chiamino nel silenzio della nette bu^ 
ja: deh odi la mia preghiera e narraci pur 
una volta quel giorno quando con Èva solo 
ponesti il piede in questa così grande terra 
deserta. Stavano taciti., attenti e desiosi tuU 
ti di udir se Adamo rendevasi alla preghie* 
ra. Come potrei io ^ rispose., in così lieto 
giorno negarti ciò di che mi prieghi? Si: 
io vo narrarti il giorno in cui il peccatore 
ebbe tante e così grandi promesse e provò 
tante non meritate grazie e favori tanti. 
Èva! Donde incomincierò io la storia? Là 
ove noi a mano a mano ci allontanammo 
dal Paradiso ? Ma , o mia diletta l Già le 
lagrime stan per cadérti dagli occhj , Èva 
soggiunse I incomincia o Consorte ornato^ 
ove io piangendo mi volsi V ultima volta ài 
paradiso e cadi traile tue braccia : ma la- 
scia., o Adamo., che io narri quanto allora 
io stessa provai: sol ti piaccia per amor 
mio che tutto io non ne rammenti il prin- 
cipio. Già lungi dietro a noi fulgore^iava 
la spada dell* Angele che con pietoso af- 
fetto ci traeva fuori del paradiso e nuova- 
mente ci rammentava le promesse e la bontà 
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somma dell* offeso Iddio, Già eras^amo en^ 
irati sulla terra e tra solUarii deserti ec. 

In tutto questo tratto , grande è 1* artifi- 
cio del poeta. Abele il più caro dei figli 
d* Adamo è quegli che lo prega. Il padre 
accondiscende al figlio, ma rivolto alla mo- 
glie per quel rispetto che le deve la inter- 
roga se debba incominciare quando a mano 
a mano s* allontanarono dal Paradiso ; ella 
dapprima risponde, ove io piangendo mi vol- 
si al Paradiso e caddi traile tue braccia ^ 
e così eccita la compassione tra i figli aslam 
li ; chiede poi di poter narrare quanto al- 
lora ella stessa provò, perchè crescesse in 
quelli la compassione; poscia ‘rispettosa pre- 
ga r amato consorte perchè gli piaccia che , 
tutto non rammenti il principio ; e veramen- 
te disdicevale il rammentarlo ai figli . Nello 
stesso canto secondo, Adamo dopo aver nar- 
rata ai figli la nascita di Caino suo primo- 
genito riferisce il ragionamento che egli so- 
pra erto colle tenne con Èva . I nostri figli 
si riproduranno attorno questo colle: là nel- 
la sottoposta pianura noi osserveremo Spar- 
se in ogni lato le pacifiche loro capanne . 
Se morte immatura da essi non ci toglie 
vedremo come tratto tratto a suisa d* api 
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industri soòcorónsi a vicenda nel lavoro e 
portano alle proprie abitazioni ’ il vitto le 
comodità e le dolcezze tutte di questa vi- 
ta. J^oi sovente di quà scenderemo ai loro, 
abituri aW ombra di fruttifere piante visi- 
tare mo i nostri nipoti y nan eremo loro le 
meraviglie del Signore,' gli esorteremo alla 
virtù ed alla saggezza: godremo in mezzo 
ad essi della loro gioja e loro saremo di 
conforto ' nelle afflizioni . .Spesso dall*, altez- 
za di 'questo monte vedransi fumar: d* In- 
torno mille domestici altari e\ V alto spesso 

» 

vapor de sagrifizii avvolgerà tra sante nu- 
bi il nostro colle', allora la pietà nostra, 
le fervide nostre preghiere .per la felicità 
del genere .umano ascerìderanriQf. in. aìiOy 
quando vetrà il dì festivo della espiazione 
e la fiamma del cielo scenderà sopra il 
primo ed il piU sacro degli altari {lf>) noi 

discostandoci, da loro . offriremo olocausti 

^ • 

mentre staranno essi ginocchioni in ampio 

* 

cerchio a noi d* intorno ec. ; 

Io non acccnnoro inolt© altre bellezze che 
si rinvengono in questa narrazione ed in piu 
altri luoghi, bellezze affatto nuove nel suo 
•genere: queste al certo non isfuggiranno agli 
attenti lettori che si accosteranno all’ originale . 


: La nostra Italia ha ammirata, ed ammire- 
rà ^sempre la grazia, la natqraleitza ,e la vir- 
tuosa morale cou cui Gessner ^la. abell iti i 
suoi pastori. E siccome, egli fu grande am- 
miratore, del. uostrQ San^a^zarp. » parrai; che , a 
buon dritto in .quef boisco. stesso che gli fu 
delizioso soggiorno jii^eptxe viveya ed ove fu- 
gli decretato onorevole monumento si do- 
vesserò leggere scolpiti sopra candido avello 
i seguenti versi jUratti dalla canzone di Er- 
gasto in morte di Androgèo . 

Se spirto alcun d* amor vive fra voi 
' Querele frondose e. folte y , . 

Fate ombra ^.alle quiete . ossa sepolte . 

/ .Altri rAguardeyoli, poeti alemanni. si sono 
puro ; distinti nella poesia pastorale e tra que- 
sti meritana^pardcolare lode Kleist, Schmidtj 
Bluni, Vpss e ^ Bronner. (47) . Di quest’. .ulti- 
mo /i.. qui ,Idilj hanno, tutti per oggetto la 
pescàggione. disse Gessner: ne\. canti egli 
dipinge, il suo proprio carattere • , visi- 

tava i luoghi più ameni' presso^ i fiumi e 
le, rivedi o quivi abbozzava i suoi ritratti : in 
questi fanno bella comparsa le più piccole 
imm agi nette i nuove ed amenissime minuta-- 
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mente descritte ....... da per tutto evvi 

la più. fina osservatone d’ ogni bellezza 
della riatura. Voleva Gessner pur togliervi 
alcune minutezze troppo ricercate e ne ave- 
ya tutta la Ipermissione da Bronner stesso ^ 
ma molte ne ha lasciate , perocché , dice 
egli, si raccom andavano per la loro verità 
semplice e naturale \ 

CAPO VI 

Poesia Didascalica • 

Opitz, Haller, Kleist, Zaccaria, 
Wieland , Lichtwer , 

Avvegnaché P insegnamento delle verità, 
aia il frutto della immaginazione fredda e fi- 
losofica, pure sovente acquista pregio mag- 
giore se offrasi alle menti altrui adorno di 
tutte le attrattive che lo rendono piacevole 
e grato; allora è che vivamente scuotesi 
r immaginazione stessa. Il poeta più vivace 
e più sensibile del filosofo ‘ scorre rapida- 
mente da un oggetto alf altro j li rappre» 
senta tutti a piccoli tratti e questi danno 
allora luce maggiore all* oggetto stesso che 
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debbe intrattenere lo spettatore . Questo pre- 
gio ed uffizio è proprio in particolar modo 
di quella specie di poesia la quale ci offre 
un sistema compiuto di dottrine e di verità 
Dou fugaci e passeggiere, ma che rappresen- 
tano un tutto appoggiato e sostenuto da so- 
lidi priucipii . Fei ciò a buon dritto gli Ale- 
manni chiamano questo genere di poesia 
Lehrgedicht, ossia poema istruttivo, ciò che 
noi con voce greca diciamo didascalico: que- 
sta poesia istruttiva è stata da essi multo 
coltivata e vi si distiuseru i maggiori inge- 
gni . 

La terribile eruzione vnlcanica del Vesu- 
vio avvenuta nell’ anno mille seicento tren- 
t uno fu il soggetto, come dicemmo, che 
Martino Opitz prese a descrivere . Egli ti 
rappresenta la metà 'del mondo immerso in 
soavissima quiete, quando all’ improvviso le 
terre che circondano il Vesuvio si alzano 
con quanto avevano sul loro dorso j indi a 
poco a poco cedendo all’ enorme peso s’ab- 
bassano facendo tremare ogni luiigu d*int<jr- 
no: impallidisce il popolo atterrito; crollano 
le case; rigoglia e s’ agita il marej 1’ aurora 
pallida fuor dell’ usato apparisce e mira la 
moutagua tutta ingombra di folte nubi chQ 
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il vigore 'de’ suoi raggi 'non basta trapas- 
sare e veggendosi iucapace d’ abbellire coi 
suoi colori r oscurissima campagna abban- 
dona i bianchi suoi corsieri che la seguono 
da lontano .... diritto- s’, alza il fumo a 
guisa d’ eccelso pino sopra le sue radici e 
soilevandosi sino al cielo dividesi per ogni 
parte e forma lunghissimi rami. L’ammasso 
prodigioso delle generi che accompagna que- 
sto vapore scoppia ad un tratto e spargesi 
per r aria; odesi spaventevole alto fragore. 
L’ incendio chiuso sino allora, nelle viscere 

della terra divampa ^1 

dentro e con strepito orribile -vibra verso il 
cielo monti di nere sabbie e di fango in- 
fetto di zolfo e di bitume , contro cui non 
v’ ha riparo, non avvi asilo . Esce ad un 
tempo dalla fatai voragine torrente di fuo- 
co cui tutto cede : diramasi in sette graa 
fiumi ardenti : mugghiano questi e scorreor 
do precipitano alla spiaggia del mare e via 
facendo tutto incendiano e distruggono: in 
un baleno deserti veggonsi i campi, le greg- 
ge divorate dalle fiamme, inariditi i pascoli. 
Già gli alberi sono tutti fuoco; ardono i 
boschi, e. le belle pianure di Fiegra sono in 
preda alle fìapmie ed all’ orrore . Qua 1’ au- 
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tlca Eraclea, là il bel paese d* Ottajano e 
mille borghi , mille villaggi ricchi ogni 
prodotto della terra altro più non- sono che 
fuoco : il mare stesso rifugge le amene e ri- 
. denti sue rive . Parte del popolo, avanzo iu- 
felice di quelli che rimasero soffocati dalle 
ceneri e dal fumo, o strascinati dai flutti 
ardenti, corre, s’ allontana, senza lena, sen- 
za forze, squallida, nuda, ferita, semiviva ed 
empie di lamenti e di strida il cielo 
Tale è il ritratto presentatoci da Opitz di 
quella luttuosissima scena, e non poteva egli 
meglio rappresentare un fenomeno che piu 
o meno ha prodotti gli stessi effetti nelle 
diverse età ed anche a tempi nostri . Egli 
seppe giovarsi di molti tratti magistrali dei 
Greci, e de* Latini ; e certamente quelle 
terre circondanti il Vesuvio che si alzano, 
rammentano la bella immagine di Orazio', 
intumescit aita viperis humus (48) . Grande 
e ben meritata è la riconoscenza degli Ale- 
manni verso questo insigne loro poeta : che 
se* taluno di essi rilevò alcuni difetti nelle 
sue. composizioni, non perciò intese contra- 
stargli quel posto d* onore in cui. dal voto 
.unanime della nazione è stato collocato. 

Non si. può però negare che Martino Opitz 
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nel genere poetico di cui noi ora ragionia* 
mo couvieii che ceda all’ immortale Alberto 
Ualler L’ aspetto sorprendente, 1’ orrido e 
niaraviglioso spettacolo delle Alpi altissime 
che, offrono innumerevoli oggetti tutti varii 
all’ occhio osservatore, occupano la gran 
mente di questo sommo filosofo il quale 
volle dimostrare ; che 1’ innocenza del cuo- 
re ed il godimento dei puii e semplici do- 
ni della natura formano la felicità dell’ uo- 
mo — Su via o mortale, ei dice, poni in 
opera quanto l’ arte inventò e quanto ti diè 
natura; fa che sopra ampj veroni ascendano 
fresche acque a ravvivar gli appassiti fiori: 
taglia alla foggia di Corinto le dirupate bal- 
ze; adorna le .marmoree pareti di vaghissi- 
mi drappi persiani ; ti si apprestino sopra 
piatti d’ oro vivande elette ed in nappi di 
smeraldo bevi vino il più squisito; tra con- 
centi armonici abbandonati al sonno e de- 
stati al rimbombo di sonore trombe 

Tu della fortuna non mai sazio e sarai ognor 

meschino nelle dovizie Misero colui 

che è straziato dalla cupidigia dell’ oro e 
dagli ingannevoli onori ! La turba vile che 
gli è d’ intorno non gli scaccia 1’ affannosa 
brama Haller in questo poema ha Im- 
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piegalo V artificio delle antìtesi così accon- 
ciamente che meglio non si poteva — Voi 
discepoli delia natura, prosieguo a dire, si 
voi ravvisate in questo soggiorno ì* età del- 
r (èro e non già la pompa vana e menzo- 
gnera. Voi quivi sempre felici e contenti — • 
Pittoriche e sublimi sono le sue descrizioni. 
La varietà indicibile delle scene che offro- 
no quelle montagne, gli eterni diacci, i ra- 
pidi torrenti che precipitano dall’ alto di 
quelle, e che con densi vapori e spessa neb- 
bia sottraggono i sottoposti verdi prati, og- 
getti sono questi rappresentati tanto viva- 
mente che mostrano ad un tempo la forza 
deir immaginazione del poeta, la squisitezza 
e la venustà del linguaggio. Eccolo sulla 
cima del S. Gottardo ove invita i fisici alla 
contemplazione di nuove meravìglie e di 
molte piante peregrine . Vi alletta dappoi 
colla dipintura dei bagni del Vallese e delle 
miniere di sale non molto distanti da Be- 
vieux e sempre con immagini così grandiose 
che tu ben vedi il seguace vero delia natu- 
ra. Piacevolmente t’ intrattiene tra i giuochi 
campestri de* vivaci giovani del contado di 
Berna • Animato da sacro impeto poetico do- 
po avere maravigliosamente adombrati i cru- 
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di verni di quelle genti e le orride loro ed 
enormi diacciaje prorompe ne’ due seguenti 
versi , 

f • 

Dock euerer Sitten TVerth^ hai alles das verbesfert^ 

« 

Der Elemente Neid, ìutt euer GLck vei'grÓsserL 

• if • 

La forza e la bellezza di questi due versi 

é • • r 

ammifànsi in gran parte nel meccanismo me- 
trico e nella sublimità dell* immagine: ecco- 
ne la libera e sciolta traduzione : predio égli 
è de* vostri 'costumi che questi luoghi siano 
men orridi: gV invidi elementi hanno accre- 
sciuta la vostra felicità . Con versi non me- 
no risuonanti ti fa sentire i minacciosi flutti 
deir Aar maestoso che depone ovunque scor- 
re le tanto pregiate rilucenti pagliuzze d’oro 
e che r alpigiano perchè felice e contento 
(oh memorabile esempio, al mondo! ) punto 
non cura e riniansi dal raccogliere — Presso 
di voi, o popolo felice, non mai avvenne che 
il nero' germe dei vizii s’ impossessasse dei 
vostri cuori. La natura vi nutre con doni 
spontanei .... Nulla avvi che vi aggravi; 
nulla che vi renda altieri, sempre uguale è 
il viver vostro, e tale è pur la morte vostra 
quale appunto si fu la vostra vita! — E qui 
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il poeta alla foggia del Venoslno ma eoa 
colori lutti proprii e convenienti al suo sog- 
getto palla del vitto frugale e delle giorna- 
liere bisogne di que’ pastori vigilanti , lieti 
ognora perchè liberi appieno da voglie so- 
verchie; e già tutto ricorre alla mente quel 
celebratissimo carme, Beatus ille ec; (49)* 
Per questo poema Haller presso la sua na- 
zione e presso le altre anclira è salito a 
grande rinomanza poetica . 

Osò sollevarsi più alt o ancora e scrisse 
altro poema didascalico che porta il titolo 
r Origine del male, argomento a dir vero 
de’ più difficili da sottoporsi alle leggi ed 
ai pi-ecetti dell’ arte poetica . Finge 1’ imma- 
ginoso poeta come un di sopra colle deser- 
to cui serpe intoruo placido rivo che sor- 
ge da fonti perenni^ allo spirar d’ aura lieve 
arrestossi sotto verde cespuglio ; giaceva in- 
tranzi a lui lungo tratto di paese cui cinge- 
va ampio orizzonte al di là del quale più 
non scorgeasi termine alcuno: avvolto tra 
r ombre brune il Jura, coperti da verdi fo- 
reste i poggi si che la pallida luce piacevol- 
mente risplendeva sui colti campi ed il lim- 
pido Aar abbasso scorreva serpeggiando a 

tratti iulerrolti, fulgido, ondeggiante 
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Ovunque stendeasi lo sguardo regnavano ivi 
la iranquilliià e T abbondanza — Sì, esclama 
il poeta, Uittociò che io veggo è dono del 
cielo, il mondo slesso è fatto per la felicità 
de’ suoi abitatori, un bene universale anima 
la natura e tutto annunzia la somma bon- 
tà Ed è questo il mondo di cui si 

lagnano i mortali ? Haller, saggio che egli 
era, implora umile e riverente dalla divinità 
il permesso di cantare gli eterni suoi dise- 
gni nella creazione degli esseri, e da pen- 
siere in pensiere scende con ordine mirabile 
alla colpa originale , e quivi apresi ampia 
via ad altissime immagini, seguendo da lon- 
tano le traccie chiare ed illustri della Teo- 
dicea dì Leibnitz. Alcune similitudini ed altre- 
sì qualche rara digressione adornano questo 
poema. Sulzer propone le Alpi e T Origine 
del male di Haller per modello ai poeti del- 
la sua nazione. 

Io dovrei pure ragionare della Primavera 
diKleist^ ma questa è abbastanza conosciuta 
in Italia mercè la bella versione del Taglia- 
zucchi il giovine. Altro poeta insigne, Wie^ 
land, ha saputo accoppiare T amenità di Lu- 
ciano e quella del nostro Ariosto alla profon- 
dità dei Socrati, dei Fiatoni, e dei Leibnitz, 
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e nella fresca età dì venti anni puLLlìcò il 
suo poema La Natura ossia il più perfetto 
dei mondi che fu accolto io Germania con 

N 

quell* applauso eh* era dovuto ad un uomo il 
quale aveva un pronto ingegno, pieghevole 
ad ogni genere di componimento leggiadro 
e festevole . Sulzer desiderava , che Wie- 
land dovesse essere il Lucrezio di Leibnitz^ 
ma quegli rivolto essendo alla considerazio- 
ne della greca filosofa s* intrattenne anzi 
cogli A^atoni^ cogli Abderiti, cogli Aristip^ 
pi e colla vezzosa e gentile Musarione (5o). 
Le quattro parti del giorno di Zaccaria al 
parere dei dotti non reggono al confronto 
col Mattino e col Mezzogiorno del Parini * 
Questi aveva innanzi agli occhj in Milano 
campo maggiore all* ironìa che 1* altro non 
aveva in Brunschwich. Non debbo ommet- 
tere che Lichtwer altro poeta alemanno ha 
scritto un poema in cinque libri che porta 
il titolo , il Diritto naturale : troppo si è 
egli attenuto alia filosotìa di Wolfto che do- 
minava allora nelle scuole, e forse perciò 
non ha saputo adornare il suo soggetto di 
que* fiori e di quegli episodi! che ravvivano 
1* intelletto e muovono il cuore . Potrei pu- 
re accennare altri poemi risguardaiiti alcuni 
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rami di campestre collìvazioue ; ma questi 
nou pussono appieno soddisfare gl’ Italiani 
che portano frequente lo sguardo alle Api 
del Rucellai ed alla Coltivazione del Riso 
del Marchese Spolverini; non sia però mai 
che io pensi che in Lamagna possano manca- 
re valenti ingegni ai quali sia negato il trat- 
tare come conviene c(<lle grazie allelatirici 
della poesia alcun ramo di quell’ arte che 
fu la prima occupazione dell’ nomo. 

L’ Ah.iie 1 tellina asserì che forse nel ge- 
nere didascalico piii clic in ogni altro do- 
vessero gli Alemanni distinguersi considerau- 
do che forte ed energica è la loro lingua, 
attissima conte la greca alla composizioue 
delle parole, significante e precisa nella pro- 
prietà de’ suoi termini: bramava soltanto che 
quelli dovessero aggiungere magglure vivez- 
za nelle immagini e nel colorito; e qui mi 
sembra che il dotto Autore non avesse pre- 
sente alla mente che nelle Alpi di Haller 
vi sono tali immagini die non invidiano il 
pennello di Alichelangelo e che nella vivez- 
za la Primavera di Kleist ci rappresenta la 
ridente natura. Soggiunse dappoi essere im- 
possibile ohe una nazione la quale ha col- 
tivala la sua lingua e la bella letteratura do- 
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po le altre nazioni vicine possa aspirare ad 
eijual vanto . 

Per avventura T Adiate Decina non avverti 
che vi sono soggetti didatlci non ancora stati 
scelti ed assoggettati al dolce concento ed 
alla soave melodia poetica ^ ed è ap[)unto 
perciò che Sulzer varii ne suggerì a quegli 
ingegni perspicaci ed instancaliili che erano 
suoi contemporanei ; diremo adunque che se- 
guendo<gli Alemanni i precetti e le esortazio- 
ni di così grande maestro (5i) non avranno 
da invidiare in questo siccome in ogni altro 
genere i poeti stranieri ; e dovrassi pur con- 
fessare, come disse anche Bothmer, che non 
solamente hanno saputo salire ih Parnasso, 
ma che vi occupano un posto distinto ed 
eminente . Diremo inoltre senza tema di er- 
rare che la studiosissima nazione Germanica 
grata e riconoscente verso i Greci che ci 
tramandarono perfetti esemplari d* ogni uma- 
no sapere, mentre non ricusa di ricevere da 
questi le norme jirime c le regole sicure del- 
la composizione, isdegna a ragione d’ esserne 
servile imitatrice come lo furono i Romani. 
Se grande adunque fu Ilaller in un soggetto 
che non tu da altri trattato, giova sperare che 
aviemo dalia (ieniiania altri poemi istrutti- 
vi, dilettevoli e sublimi. 


/ 
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CAPO VII 

Poesia famigliare e satirica , 

Pastoie de Poeti Svevi 
Gellert, Pfeffel e Lessing, 

Nei generi famigliare e satirico sa ognu- 
no che ella è cosa assai diffìcile il fissare di 
questi i giusti confini e per non ergersi di 
soverchio nel primo e per non discendere a 
vilezze nel secondo . In questi due generi 
ogni nazione ha le particolari sue maniere * 
nell* esprimersi j e nel satirico soprattutto, 
siccome 1* ironia vale moltissimo a mordere 
i vizii ed i difetti conviene talvolta, senza 
però offendere alcuno, fare uso degli idio- 
tismi e delle espressioni del volgo che quan- 
do si usano dagli ingegnosi scrittori, più non 
sono bassezze, ma danno forza ed anima al 
discorso* Non altrimenti la lingua tedesca ha 
i suoi proprii e particolari idiotismi che ap- 
punto per essere suoi proprii difficilmente 
si possono tollerare tradotti alla lettera in 
altra lingua^ pure piacciono in quella c fu- 
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roDO usali e si usano dagli scrittori più ra- 
guardevoli : cosi piacciono , non v’ ha dub- 
bio, i riboboli e gl’ idotismi fiorentini . E chi 
è die non gli assapori nelle cicalate e nei 
cauti carnascialeschi ? A pochi al contrario 
aggradano nella bellissima traduzione di Ta- 
cito del Davanzali,' il quale però non ebbe 
preteusione di forzare alcuno ad usarli . 

Ritornando ai Tedeschi adunque, Kanitz, 
Haller, Liskow, Rost, Rabener, Gleiiu, Jaco- 
bi , Abt, Lessing e Wieland nelle salire, 
nelle pistole e ne’ componiinenti giocosi ne 
hanno fatto’ uso lodevole (Sa) . E qui pu- 
re odasi Sulzer il quale colla solita, rara sua 
ingenuità dice . Noi siamo in questo genere 
alquanto indietro alle altre colte nazioni 
d’ Europa. Tra i nostri poeti Kanitz ed 
Haller sono gli unici che siansi distinti nel- 
la satira romana ; Liskow, Rost e Rabener, 
singolarmente il primo, hanno il vero talen- 
to della satira, ma per la maggior parte si 
sono trattenuti nelle follie di genere medio- 
cre . Se Liskow comparso fosse trent’ anni 
più tardi egli avrebbe secondo tutte le ap- 
parenze meglio servito al buon gusto (53). 
Non ardirò diie die dopo Sulzer non sia- 
no apparse in Germania nello stile famiglia- 
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re è nel satirico opere migliori ; di quante 
però io ne ho lette nissuna a mio giudizio 
può stare a fronte di quelle de’ sopralodaiì 
scrittori . 

INon lutti gli uomini sono così disposti 
dalla natura che sappiano gustare la verità 
affatto nuda, e si è sempre osservalo che 
quando trattasi d’ istruire la gioventù e la 
classe più numerosa di una nazione bisogna 
sovente far uso delle immagini sensibili ; e 
perciò i Greci, i Romani ed in seguito gli 
altri popoli hanno introdotti animali e pian* 
te parlanti che coi modi che possono sem- 
brare loro naturali e convenienti rappresen- 
tassero la verità stessa semplice e pura. Que- 
sto genere favoloso conosciuto sotto il no- 
me di apologo fu assai coltivato dagli Ale- 
manni nei tempi in cui fiorivano i poeti 
Svevi ossiano i Minnesinger, e Bolhmer ne 
ha fatta raccolta , pubblicala dappoi da lui 
stesso . Gelleri ha ammirale queste favole 
sveve e ne ha fatti grandi elogi nella prefa- 
zione alle sue proprie: egli ha cercato di an- 
dare più oltre ed in modo che pelle sue pro- 
prie ha riportala grande lode eziandio dalle 
estere nazioni. Pregevoli sono pure le favo- 
le di Federico Hagedorn e quelle di Pfeffel 
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dedicate alla società Elvetica, nelle quali in 
vero i suoi compatì ioiti amuiiranu la molta 
vivacità uella cspre.ssiime, non trovano però 
tutta la naturalezza dicevole all’ apologo . 

Leasing, direbbe forse taluno, non è die 
imitatore tropo servile di Esopo e di Fedro 
nella scelta dei soggetti e nella maniera di 
trattarli . Un altro potrebbe con maggior ra- 
gione rispondere, die egli ha saputo anche 
adattare alle sue favole, siccome appunto fece- 
ro Esopo e Fedro, a ciò che meglio conveniva 
alle circostanze, al casi che tntlo dì avven- 
gono j e ciò che più importa ai bisogni della 
nazione in cui egli scrisse. La favola può es- 
sere o semplice, o mista; è semplice, quan- 
do io, così Lessing stesso, dalle inventate 
circostanze della medesima ne traggo per 
avventura una verità generale — liinfac- 
ciavasi alla lionessa che ella non dava al- 
la luce che un sol figlio. Sì, rispose, un 1 

solo, ma un lione (5^) — La verità che è 
riposta in questa favola scorgesi evidente- 
mente; e la favola è semplice perchè io le 
dh fine proferendo quella volgare sentenza 
( ma un Lione J. Mista all’ opposto è la 
favola quando la verità che essa ci fa co- 
noscere con evidenza è applicata eziandio 
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ad un caso realmente avvenuto o che real- 
mente pub avvenire — Io, disse^ uno sfac- 
ciato rimatore al poeta , in un anno com- 
pongo sette tragedie^ e tu ? In sette anni 
una ! — Eh, una soltanto! — Ma un Ata- 
lia, rispose il poeta . Si unisca (juesta Ja- 
vola colla precedente e sarà una favola mi- 
sta (55). E questo appunto è il pregio par- 
ticolare delle favole di Lessing, di esservene 
cioè non poche tra esse le quali mentre con- 
tengono una. veriih generale, questa è appli- 
cabile ad un caso, ad una circostanza an- 
che particolare che si conoscono da tutti; 
e se mal non mi appongo, egli anche con 
queir apologo faceva avvertiti i tragici del- 
la sua nazione, perchè si ricordassero del 
grande precetto notissimo d Orazio . Preten- 
dono alcuni che i personaggi che voglionsi 

• 

introdurre nella favola debbano essere ani- 
mali ; altri air opposto pensano che si pos- 
sano anche introdurre gli alberi, le pietre 
ed altresì le opere dell* arte . L’ apologo as- 
sai sovente nasce dal caso e dall* aspetto 
momentaneo degli oggetti che piu vivamente 
colpiscono la. nostra immaginazione, perchè 
vorremo adunque limitarlo ai soli animali ? 
Tra gli Orientali che dalla natura stessa ri- 
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cevono le più forti impressioni, innumerevoli 
sono gli apologhi tratti dalle piante ed altri 
oggetti simili: ad esempio di questi non spia* 
cerauno al certo il Melo sihestre di Leasing 
(56) ed il Cristallo di monte di Lichlwer, 
favolette assai istruttive e dilettevoli ad ua 
tempo . 


CAPO vm 


. Della, Commedia . 

V 

Passeremo ora a parlare della commedia, 
la quale, siccome sa ognuno, trasporla sul 
teatro quanto avvi di curioso, di strano, di 
ridicolo e di vizioso nei costumi degli uo- 
mini affine di correggerli senza offendergli e 
per ricrearli distogliendoli dalle cure serie e 
moleste volgendogli a festa e riso . Quest’ ar- 
te di far ridere è stala sempre difficilissima 
da conseguirsi, perchè, come ricordami d’aver 
letto nelle opere di un grande maestro, que- 
gli che valgono molto in altre cose, sembra 
che a questa siano meno atti . La nazione 
tedesca per educazione è molto guardinga e 
rattenuta, nè offre così frequenti i difetti , 
quelli cioè che sono propri! di particolari 
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persone, percliè 1 Tedeschi hanno general- 
mente le stesse ahiiudiiii e maniere, e perciò 
presso di essi il comico non può avere co- 
pia grande di soggHii da rappresentare sulle 
scene, mentre all’ opposto ne abbondano gli 
Italiani ed assai piìi i Francesi . 

Di questo mio dire siane guarante l’ inge- 
gnosissimo Sulzer li quale dice, che il Te- 
desco guardasi dal comparire inetto, e che 
perciò egli è meno originale (57). Varii, ed 
a parer mio non sempre giusti e ragionevoli 
sono i giiidizii dei dotti sti'anieri intorno al- 
la commedia degli Alemanni : e se alcuno 

me ne ric'iiedcsse la rasioue oserei dire, che 

o 

molli sono quelli i quali niuua cosa stimano 
giusta e conveniente se non è conforme alle 
loro costumanze ed alle loro idee. Il più 
grande artifizio del comico si è quello di 
servire ai tempi, ai luoghi ed ai costumi 
generali del popolo . Chi non conosce lo 
stato politico di Alene, le parti che regge- 
vano que’ cittadini, le opinioni religiose ed 
i costumi dei medesimi non giudichi delle 
Nuvole di Aristofane e si rammenti che Pla- 
tone stimava questo poeta degno e verace 
dipintore di quella repubblica e che lo pro- 
poneva a Dionisio che di quel governo era 
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curioso , perchè lo cousultasse appunto per 
averne esatta notizia . Questa avvedutezza è 
sempre necessaria ed assai più quando vuoisi 
giudicare dei pregi particolari delle comme- 
die; ed in vero non saprei dire con quanta 
giustezza si dicesse da Urazio uella sua poe- 
tica t 

At nostri Proavi Plmilinos et numeros et 
Laudavere salest nimium paiienter utrumquef 
Ne dieam stalle mirali \ 


Se non che ottimo era il di lui divisamento 
e degno al certo di molta lode, di ritrarre 
i suoi concittadini da quella antica asprezza 
e scurrilità propria di que’ tempi; e perciò 
soggiunse , 


si modo ego et vos 

Scimus inarhanum lepido se ponere dicto , 
LegilirrMmrjae modum digilis calemus ef aure. 


Quando adunque si vuole giudicare del me- 
rito delle commedie di Una nazione straniera 
bisogna dimenticarsi della propria. Un accor- 
to viaggiatore non meglio potrà conoscere il 
carattere vero dei cittadini presso i quali sog- 
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giorna che frequentando il loro teatro; e se 
scor^»erà che la commedia sia generalmente 
applaudita dagli spettatori concorsivi di ogni 
grado e condizione, giudicherà allora della 
inclinazione e del genio di quegli e potrà 
anche dire con sicurezza che il comico au- 
tore conosce assai bene tutti i precetti del- 
r arte, quando non sia che si disparta dal 
fine principale della commedia stessa, quale 
si è quello, come si è di già detto, di muo- 
vere a festa ed a riso gli spettatori volgen- 
doli cosi a migliori costumi . 

E venendo 'ora piu dappresso al proposito 
di cui ragioniamo, gli Alemanni sino da più 
rimoti tempi ebbero spettacoli teatrali ed in 
alcuni paesi della Germania furono eseguite 
rappresentazioni teatrali, e queste primiera- 
mente in lingua latina , miserabili e rozze 
imitazioni de’ comici latini . Vennero in se- 
guito i giocolieri che si presentavano alle 
corti dei Sovrani, de’ Prelati e dei Nobili e 
co’ loro canti e gesti mìmici dilettavano gli 
spettatori. Questi a -dir vero non debbono 
risguardarsi come autori di commedie ; pu- 
re furono in certo modo imitatori degli an- 
tichissimi romani che precedettero i comici 
veri . Credesi che nel secolo decimo terzo 
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in circa 1 Monaci di Germania costumassero 
di fare eseguire dai loro scolari alcune rappre- 
sentazioni drammatiche nelle solennità mag- 
giori, e non ha guari che è stato pubblicato 
uno di questi antichi drammi che porta il 
titolo, Ludus Paschalis de advenlu et inte- 
ritu jintichristi . Non si ha però certa noti- 
zia se questo dramma sia stato realmente rap- 
presentato. L’intreccio è veramente bizzarro; 
compariscono ad un tratto in isccna l’ Impe- 
ratore di Germania, la Chiesa e la Sinago- 
ga: vuole r Imperatore che tutti i Re sog- 
giacciano a lui e gli siano tributarli, ciò che 
eglino eseguiscono, tranne un solo il quale 
però vinto in battaglia presta pur esso all’Im- 
peratore il giuramento di vassallaggio. Viene 
per ultimo 1’ Anticristo che costringe 1’ Im- 
peratore ed i Re a giurargli fedeltà ; ma 
quando appunto questi con grande maestà 
s’ asside sul trono è gettato a terra e tutto 
il suo seguito è messo in fuga; quindi tutti 
i Monarchi si rivolgono alla Chiesa (58). 
Nel secoli decimo quarto e nel decimo quin- 
to comparvero sulle scene tedesche azioni 
tratte dalla storia sacra e furono anche in- 
trodotti i giuochi od ischerzi carnevaleschi 
conosciuti sotto il nome di Fastnacht-Spiele. 
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Alcune festevoli compagnie travestivànsi e 
comparivano improvvisamente nelle case de- 
gli amici, ragionavano cangiando vocé; e 
quanto più sapevano mantenere T incognito 
altrettanto erano gradite e lodale, e più an- 
cora se air azione aggiungevano favole e rac- 
conti. Augusta e Norimberga furono le cit- 
tà che sopra le altre si dilettarono di questi 
giuochi carnevaleschi che in seguito divenne- 
ro rappresentazioni comiche. Gioanni Schep- 
per nativo di Norimberga conosciuto sotto il 
nome di Rosenhiùlh ha coi?) poste sei di que- 
ste rappresentazioni che furono poi pubbli- 
cate da Gotsched. 

Quando in Lamagna meglio studiaronsi 
, le commedie degli antichi e se ne fecero 
traduzioni , apparvero allora commedie me- 
glio ordinate anche in lingua tedesca . Io 
oltrepasserei i confini di un semplice ragio- 
namento se tutte queste commedie dovessi 
riferire e pronunciare di esse alcun giudizio: 
dirò soltanto che tra queste le prime che 
comparvero mostrano particolarmente quan- 
to grande fosse T animosità di quelli che 
nel tenfpo della fatale divisione religiosa cer- 
cavano di eccitare tumulti e sedizioni anche 
col mezzo delle rappresentazioni comiche » 
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Lascio adunque queste ed altre simili ricer- 
che, che si possono rintracciare nella bella 
Storia della letteratura comica di Carlo Fe- 
derico FIbgel (09) . Nel secolo scorso Gio- 
anni Elia Schlef^el, sebbene dalla natura aves- 
se tutte le dispt)sizioni per divenire tragico 
eccellente e ne abl>ia date pruove chiare e 
manifeste si rivolse anche alla comica , ed 
il suo Trionfo delle donne saggie fu mol- 
to applaudito dalla nazione; non isfuggì la 
censura di Straube professore di Breslavia 
per averla scritta in versi, asserendo che el- 
la non era cosa naturale che i personaggi 
parlassero in versi nella commedia. È da 
credere che a Straube non andassero a ge- 
nio -le commedie de’ Greci e de* Romani; 
non entrerò in questa assai molesta quistio- 
ne nella quale è difficile convincere quelli 
che portano opinione diversa» Altro compo- 
sitore di commedie Cristiano Kruger acqui- 
stossi fama col Marito Cieco ^ e coi Can-* 
didati nelle quali introdusse alcune manie-, 
re di Moliere. Gellert tanto celebre pei rac- 
conti morali, per le satire e per le canzoni 
sacre non isdegnò di scrivere commedie ed 
il suo primo tentativo fu La Pinzochera che 
gli cagionò non poco rammarico poiché te- 
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meva sempre che taluuu potesse credere aver 
eglij sotto pretesto di riprendere la saotità 
puramente apparente, derise le vere e sante 
pratiche della religione. La sorte nella lot^ 
teria dello stesso piacque al pubblico sopra 
ogni altra delle sue commedie pel carattere 
del flemmatico Orgone e del destro Simo- 
ne. Effraimo Lessing ingegno sorprendente 
di cui si ammirano tante opere belle d’ ogni 
sorta di lettere, annoverato dalla sua nazio- 
ne tra gli scrittori classici ha riportata lode 
anche nelle commedie, e Minna àiBarnhebn, 
ossia La felicità del soldato , è quella che 
ha avuta approvazione maggiore dal pubbli- 
co. In questa commedia A. W. Schlegel vi 
ha notate alcune maniere francesi ed anco 
inglesi^ conviene però, che il carattere ivi 
dominante è il costume dei Tedeschi al tem- 
po della guerra de’ sette anni (6o) . Cristiano 
Felice Weisse s’ accosta alquanto al gusto 
ed alle maniere del teatro inglese; ma quan- 
do vuole essere originale, a giudizio dei 
dotti Alemanni nessuno meglio di lui ha sa- 
puto rappresentare sulle scene il carattere 
vario d' ogni classe de* cittadini ed in par- 
licolar modo il costume proprio nazionale . 
Carlo Francesco Roman us è considerato co- 
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me imitatore felice di Tereniìo. Cornelio de 
Ayrenhoff è autore della commedia intito* 
lata il Tiro a quattro ( Postzug ). Questa 
gli ha meritata grande considerazione , nou 
così la tragedia P^irginia^ Stephanie il vec- 
chio ha avuti grandi applausi sul teatro di 
Vienna , e fu anche soggetto a grandi cri- 
tiche nello stesso tempo: taluno ha detto 
che non dehbesi giudicare delle sue comme- 
die dalla semplice lettura delle medesime» ma 
bensì dair effetto che producono nell’ azione: 
i piu gravi maestri vorrehhono che fossero 
piacevoli ed utili anche ai leggitori . Suo 
fratello piu giovane dotato dalla natura di 
maggiore ingegno poco curavasi di dare T ul- 
tima mano ai suoi lavori: era grande cono- 
scitore dei costumi degli uomini e forse egli 
è r unico tragli Alemanni che si accosta al 
nostro Goldoni . Nulla dirò delle commedie 
di Augusto di Kotzebue ; queste sono ab- 
bastanza note nella nostra Italia, e del me- 
jito di esse vario è il parere degli amatori 
del teatro comico, trai quali bene spesso 
conviene che tacciano coloro che a maggio- 
re diritto dovrebbonp giudicare ^ nè molto 
concordi nei loro giudizi! sono gli scrittori 
alemanni, perocché se molti tra questi am- 
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miraDO quelle commedie, altri vi rinveugo- 
uo difetti gravissimi. 

Io so bene che le nazioni estere non si 
mostrano del tutto contente della commedia 
alemanna ; eppure abbiamo veduto che a 
questo genere applicaronsi pronti e vivaci 
ingegni; conviene adunque dire che è ve- 
rissimo quanto puc’ anzi dicemmo col dotto 
Siilzer del carattere circospetto della germa- 
nica nazione, e come questo è di ostacolo 
a quegli ingegni, a. tentativi maggiori. Chi 
bramasse d’ essere meglio istruito intorno 
agli scrittori di commedie tedesclie può con- 
sultare 1’ opera testé citata della Comica let- 
teratura di Flogel. 
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CAPO IX 
Della 

‘ Tragedia/ 

La Tragedia composizione drammatica il 
cui oggetto primario si è quello di muove- 
re c di regolare le passioni e gli 'affetti del- 
r animo, particolarmente la compassione ed 
il dolore, ha avuti a suoi coltivatori alcuni 
de’ più illustri ingegni della nazione. Po- 
trebbesi forse dire che taluno di essi ha es- 
pressi affetti troppo intensi e veementi che 
sembrano proprii del melanconico e pensoso 
Inglese che del ponderato e riflessivo Ale- 
manno; e ben convengo che ciò talvolta sia 
vero, quando dovrebbe essere allrinieuti, pe- 
rocché il tragico debbe appieno sentire gli 
affetti veri e reali dell’ animo i quali a chia- 
re note si distinguono da quegli affetti che 
sono opera soltanto dell’ arte e della imita- 
zione ; e questa e non altra è la norma si- 
cura colla quale si può giudicare della mae- 
stria dell’ arte medesima. La natura è sem- 
pre semplice nè mai cangia le sue forme ; 
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e ciò che non si sente non si esprime nè 
si può esprimere • 

Sì vis me fiere, dolendum est 

Primum ipsi libi; tane tua me infortunia 

( laedent (6i). 

Gioanni Elia Schlegel per sentimento dei 
suoi nazionali se vissuto fosse più lungamen- 
te poteva divenire tragico sommo perchè ap- 
punto aveva il linguaggio delle affezioni del-r 
1’ animo ; ma la sua immaginazioue sovente 
nella tragedia è rattenuta da concetti e da 
sentenze soverchiamente raffinate . Cristiano 
Felice Weisse si distinse fra tulli per la scel- 
ta dei soggetti, e per la regolarità del piano 
e dell’ intreccio non che per la azione viva 
ed espressiva . Questi anche nella tragedia^ 
come abbiamo notato nella commedia, piega 
alle maniere ed al carattere inglese . Rlop- 
stock sempre grande, sempre originale egli 
è anche per questi pregi unico esemplare 
nel genere tragico : troppo alto però egli si 
leva sopra i nostri costumi perchè le sue 
tragedie possano gustarsi sulle scene . La 
Morte di Adamo che nella forza dell’ es- 
pressione e nella sublimità de’ pensieri ec- 
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cede le regole prescritte dall’ arte potrebbe 
forse perciò meritare qualche censura; con- 
viene per altro considerare che in questa 
tragica rappresentazione non poteva il som- 
mo poeta consultare che la sola natura, pe- 
rocché r arte non doveva aver luogo in quei 
tempi dell’ infanzia del genere umano. Ris- 
guardiamola adunque come un episodio del 
suo grande poema la Messiade . La Batta- 
glia di Hermann dello stesso è immagine 
vera delle costumanze e della maniera di 
guerreggiare degli antichi Germani quando 
i Bardi animavano col canto i loro eroi con- 
tro i nemici della patria; e quivi tanto e ta- 
le è r artifizio del poeta e nella espressione 
e nel verso, che vedesi in azione 1’ intrepi- 
do coraggio de’ prodi campioni 'de’ figli di 
Tuistone e lo shigottimento degli animosi 
Romani , siccome Tacito rammenta . 

Effraimo Lessing trai tragici della sua na- 
zione merita posto distinto . Se egli è vero 
che nella Miss SaraSampson Lessing inten- 
desse esprimere il carattere inglese e che 
come asserisce A. W. Schlegel si propones- 
se a modello il Mercadante di Londra, ù 
letterati di questa nazione debbono decidere 
se egli abbia colto nel segno: certamente la 
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sorte della sventurata giovane Miss Sara tra» 
a lutti le lagrime anzi che meriti d’ essere 
risgiiardata tutta 1’ azione come snervata-, 
ed il carattere di Sir William il padre ispi- 
ra rispetto ed ammirazione, siccome orrore 
quello dell’ infame Marwod . Del Philotus, 
altra tragedia, dirò soltanto che il di costui 
ardimento guerresco e 1’ orgogliosa milante- 
ria, se pur non erro, eccedono i limiti del 
verosimile . 

Parlerò piu a lungo dell’jE/ntV/a Galotti. 
Pensano alcuni che Lessing in questa trage- 
dia siasi proposto di fare il carattere degli 
Italiani, lo non mai potrò persuadermi che 
1’ uomo dottissimo avesse così strana inteu- 
zione nello scegliere a questo oggetto un 
Principe che vi fa abhominevole comparsa, 
quando la storia italiana rammenta in quel- 
r epoca stessa saggi e virtuosi regnanti che 
furono la delizia dei loro popoli. È egli poi 
credibile che Lessing abbia così poco intese 
le opere de’ sommi nostri politici per farne 
ritratto nella persona di un perfido assassino 
quale si era Marinelli ministro? Ecco il sog- 
getto di questa tragedia. Ettore Gonzaga prin- 
cipe di Guastalla s’ invaghisce di Emilia bel- 
lissima giovane figlia dt Odoardo Galotti au- 
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tico genllluomo che viveva lontano dalla 
Cor^e sdegnato perchè vedevasi escluso dal 
Principato di Sabiunetta cui pretendeva ave- 
re diritto, altiero, di rigidi costumi e geloso 
al soiuiuo del suo onore . Il Principe vedeva 
iu questi un ostacolo grandissimo alle sue 
brame; e già Odoardo aveva promessa Emi- 
lia in isposa al Conte Appiani piemontese 
il quale pure disgustato degli intrighi dei 
cortegiani aveva risoluto, celebrato il matri- 
monio iu uua villa del t'adre di Emilia pres- 
so Sabionétla, ritornarsene alla , patria colla 
sposa . Marinelli ministro dà ,mano alla pas- 
sione del suo Principe e riuscitogli vano il 
disegno di ritardare il matrimouio del con- 
te lo fa barbaramente uccidere presso Do- 
salo villa deliziosa ove il Principe soggiorna- 
va mentre di là passava con Emilia, Claudia 
di lei madre e due testimonii pel matrimo- 
nio venuti da Sabiunetta. Tosto la figlia ed 
iu seguito la madre sono tradotte inuanzi al 
Principe il quale accoglie 1’ uua e 1’ altra e 
cerca consolarle quasi scampate fossero dalle 
insidie de’ ladroni ; sopraggiuuge in seguito 
Odoardo pieno di sdegno e minaccioso, già 
persuaso della rea trama del perfido mini- 
stro che intanto tutto pone in opera perchè 
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Emilia non ritorni col padre il quale deter- 
minato aveva di chiuderla in un ritiro j ma 
accortosi Odoardo che inutile era il saggio 
suo divisamento, ottenuto il permesso di trat- 
tenersi per pochi istanti colla figlia , tratto 
uno stile la uccide per sottrarla al rapitore. 

L’ intreccio di tutta questa tragedia, non 

si può negare, è condotto con molta sem- 

/ 

plicità e con altrettanta finezza, di maniera 
che gli spettatori debbono necessariamente 
prendere parte all* azione. Osservano però 
alcuni che nella scena terza dell* atto quar- 
to il lungo * dialogo del ministro Marinelli 
colla giovine Contessa . Orsina favorita del 
Principe sembra inconveniente anzi inverosi- 
mile, perocché una donna accorta, dicono 
essi, e tale doveva essere la Contessa, non 
si tosto da a divedere tanto palesemente ciò 
di che ella teme; certamente non conveni- 
va a questa bella giovine nobilmente educa- 
ta que’ motti proverbiali ed ingiuriosi cui 
in questa scena senza ritegno essa s’ abban- 
dona verso Marinelli. Eppure alla Baronessa 
de Staél ciò sembra assai verosimile. E per- 
chè mai? Odasi; perchè dicevole e conve- 
niente al costume d* una donna italiana. 
Ella sei vegga ! E le piace tanto altresì in 
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questa sceua quell impasto, così lo chiama, 
di violenza insieme e di frivolezza! Da que- 
sta sceua nuu multo dissimile è la scena 
quinta j e nella scena settima fa veramente 
sorpresa come Orsina rimasta colli sola con 
Odoardo padre di Emilia ad un tratto diven- 
ga una furia orribile, e come senza essersi 
tolta da quel luogo, dopo avere impiegata 
ogni arte e la più fina malizia per inasprire 
maggiormente 1’ animo d’ Odoardo confer- 
mando in lui i già conceputi sospetti, tosto 
gli presenti uno stile che teneva nascoso e 
gli dicesse . Ecco prendi, prendi ora che 
nessuno ci osserva. Avessi io pure aleuti al- 
tra cosa veleno: ma il veleno è sol- 
tanto da noi donne Eppure chi il 

crederebbe ? La Baronessa de’ Staci prosie- 
guo a dire: questa scena non pub essere 
più bella ! £ chi vorrà persuadersi, che 
quella giovine, fosse pur ella quanto si vuo- 
le sdegnata ed anche consapevole dell’ intri- 
go, portasse mai sempre quel ferro nascoso ? 
Spiacque ad altri, e non saprei loro oppor- 
mi, che Odoardo al momento in cui Emilia 
spirava, rivolto ad Ettore che giunse in quel 
punto così gli dicesse. Principe: ecco! ( ac- 
cennandogli r estinta ) Piacevi angora? £ 
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ciò che segue . L* amore della Verità m* ha 
fatto riferire rpieste riflessioni che pur vor- 
rei non si negligentassero da quegli stranieri 
' i quali s’ immaginano di ravvisare nella tra- 
gedia Emilia • siccome accennai , ' il 

carattere degli Italiani, lontano però dal vo-» 
lere oscurare i molti pregi’ di- cui questa va 
adorna. Nathan il saggio^ tragedia pure di 
Lessing, è risguardata dai Tedeschi come la 
piu cou forme ai precetti ed alle regole del- 
r arte di quante ha egli scritte e Schlegel 
la paragona ad un quadro storico in cui i 
personaggi, tutti immaginarìi, sono agg^'up- 
pati attorno ad un eroe protagonista che è 
il gran Saladino . Gerusalemme è il luogo 
della scena; la crocciata, fatto vero,' è il 
quadro storico . L’ Autore in questa trage- 
dia ha usato il giambo, verso molto conve- 
niente al dialogo, li soggetto è tratto dalla 
terza Novella del Boccaccio nella giornata 
prima. 

Di già Sulzer grande conoscitore del hello 
e del ImoDo messo da quel naturale diletto 
che arrecano le nobili frutta che crescono 
sul proprio suolo lusingavasi che dovesse 
sorgere nella Germania più chiara luce ad 
illustrar^ il teatro tragico (62). Ed oh vedute 
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egli avesse le tragedie di Federico Srliiller! 
INou avrebbe cerlaineiile onniiesso di prol'e- 
rinie giudiziosa sentenza, ed io potrei allora 
con miglior diritto aTeriiiare, die il Don 
Cfiarlos ' e la Maria Stuarda di questo vi- 
vacissimo liigegiio, se si risguardi la varietà 
delle passioni che eccitano la mente e pene- 
trano il cuore, e se si considera anche l’ in- 
treccio drammatico e la felice espressione 
de’ caratteri diversi, hanno un merito tale 
che è forza si ammirino dai veri conosci- 
tori dell’ arte. Schiller nel Don Charles pe- 
netra ne’ più lutimi recessi dell’ animo e 
tanto vivamente ti dipinge le opposte pas- 
sioni e gli affetti de’ personaggi che intro- 
duce sulla scena, che or fremi e t’ adiri, or 
li rattristi e ti rammarichi s\ che non puoi 
trattenere le lagrime . E che più possiamo 
noi bramare dall’ arte ? 

E die non dovrei io dire della Maria Stu- 
arda? Riferirò le sole estreme parole di Ma- 
ria la quale assorta tutta nella ferma speran- 
za d‘ una eterna felicità che le offre 1’ augusta 
religione de’ suoi padri, intrepida s’ incammi- 
ua alla morte ; quando ad un tratto scorge 
il Conte di Leicester quello stesso che il 
giorno innanzi promesse aveale di trarla dal 
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cflrc6r6 . A t«ilc aspetto 1 iofclic6 bcìld Rcffi'» 
na è presa da subitaneo tremore: piu nou 
si regge sulle ginocchia; accorre Leicester, 
la sostiene: essa nel silènzio maestosa fisa 
lo guarda in volto : questi al di lei sguardo 
abbassa gli occhi, ed ella così gli dice . Con- 
te Leicester , f^oi mantenete la parola — 
L oi mi prometteste il rostro braccio per trar- 
mi da questo carcere e Foi me lo porgete 
in questo punto! — (Leicester rimane im- 
mobile cogli ocebj dimessi ed ella con Soa- 
ve voce ) sì Leicester : e non già soltanto 
della libertà io voleva essere debitrice alla 
vostra mano . V oi con questa dovevate ren- 
dermi più preziosa la libertà stessa; paga 
del vostro amore io voleva obliare gli af- 
fanni sofferti. Ora che incamminata io so- 
no a dividermi dal mondo e che diverrò 
spirito beato che più non sente affetto ter- 
reno, ora Leicester posso senza arrossire 
confessarvi la debolezza di cui ho trionfa, 
to — Addio, e se il potete, vivete felice, 
f^oi osaste esitare tra due Regine ed avete 
oltraggiato un tenero cuore preferendo quel- 
lo d‘ un’ orgogliosa rivale; prostratevi in- 
nanzi ad Elisabetta! Ah non mai avvenga 
che la vostra • ricompensa sia la vostra pur 
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ìlizione / Io più. non ho cosa suUa teird 
che mi appartenga. 

Se queste due tragedie di Schiller non si 
possono eseguire sulle scene perchè non è 
possibile trattenere gli spettatori pel lungo 
tratto di tempo che richiederebbono neces- 
sariamente e perchè non tutto è dicevole a 
tutti i luoghi, saranno però esse sempre pia- 
cevole intrattenimento tragico a quelle ani- 
me sensibili cui nel silenzio e nel ritiro ag- 
grada il meditare sulle umane azioni espresse 
co' loro proprii colori e fregiate di storica 
certezza . E quasi vorrei dire che Schiller 
questo appunto avesse per iscopo nella Ma- 
ria Stuarda , altrimenti come mai poteva egli 
credere che 1’ altercazione delle due Regine 
e gl’ indecenti trasporti di Mortiner si potes- 
sero tollerare sulle scene ? Nei Masnadieri» 
altra tragedia di Schiller il protuganista è , 
quale deve essere, del continuo straziato dal 
rimorso, dal delirio e dal furore : vivissima 
è la rappresentazione de’ caratteri e ninna 
cosa è che Schiller non valga esprimerei ma 
a rappresentazioni di simil genere ormai ri- 
fuggono gli animi costumati e gentili. Il 
Campo di ìValstein richiede un cuore ro- 
manzesco per resistere al contrasto di per- 
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sonaggi che in mezzo al tumulto delle pas- 
sioni gareggiano in azioni eroiche . Giudizio- 
samente dice Schlegel che queste due tra- 
gedie, siccome 1’ altra Ornare e Ramiro sono 
opere giovanili di Schiller nelle quali traspa- 
risce r imitazione di Goèth, di Lessing e di 
Sahkspear . La Fidanzata, ossia la Sposa 
promessa di Messina^e un dramma tratto 
in parte dalla favola de’ due fratelli Tebani, 
Eteode e Polinice che si contendono il tro- 
no. Guglielmo Teli, a parere di Schlegel, è 
il migliore dramma di Schiller e vuole che 
' dallo storico Mùlier abbia prese alcune tin- 
te per rappresentare le alpestri bellezze del- 
la Svizzera (65). 

La Colpa, tragedia rappresentata assai vol- 
te sul teatro Viennese è una composizione 
tragica di Adolfo Mùliner affatto nuova nel 
suo genere. Ugone conte d’ Oerindur nato 
in Ispagna e trasportato nascostamente men- 
tre era ancor fanciullo nella penisola della 
Scandinavia ed ivi educato in ricco feudo 
situato sulle spiaggìe del Baltico faceva del- 
la caccia e di altri esercizii cavaliereschi prò* 
più di quel tempo la principale sua occupa- 
zione. Avuta col crescere degli anni qualche 
oscura traccia della sua origine si volge ver- 
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so lì uaiivo paese e giunto in Tolosa accolto 
in casa di suo fratello Don Charlos senza che 
punto si conoscessero, follemente s’ invaghi- 
sce di Elvira di lui moglie . Spinto da bru- 
tale passione uccide alla caccia il proprio 
fratello, e fatto credere che 'questi si fosse 
accidentalmente ucciso per se stesso , com- 
piute le estreme funebri esequie, colla bella 
Elvira, ingannata si ma non abbastanza av- 
veduta quanto dovea essere perchè amante 
pur essa, parte conducendo seco anche il 
proprio di lei figlio Ottone giovinetto viva- 
cissimo generato dall’ infelice Don Carlos e 
ritorna Ugone all* antico suo soggiorno sul 
Baltico. Da questo punto sciogliesi a poco 
a poco tutto r intreccio della tragedia col- 
r arrivo improvviso di Don Valeres padre 
deir ucciso e dell’ uccisore. Non è. mio in- 
tendimento di voler sottoporre ad esame ri- 
goroso questa tragedia: a quelli che pur vor- 
rebbono che se ne ragionasse, dirò, che per 
fare ciò rettamente conviene abbiansi pre- 
senti alcune considerazioni. Egli è certo che 
il fatto che si vuole rappresentare nella tra- . 
gedia dee essere grave e doloroso, perchè se 
tale non fosse non ne verrebbe la compassio- 
ne che secondo i precetti d’ Aristotele è 1’ og- 
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getto primario della tragedia. Sarà diinqite 
necessario porre sulle scene fatti orribilis$i> 
mi ? No diverso : che se tanto pure osò So- 
focle, forse non confìdavasi quel sommo tra- 
gico di poter indurre a coùipassione quel 
popolo in altra maniera; tanto certamente, 
per quanto si vanti la sapienza de’ Greci, 
non richiedesi oggidì. Mollo meno convien 
valersi di troppo uelle rappresentazioni tra- 
giche degli errori, e delle superstizioni volgari 
o delle predizioni delle fate e delle zingane. 
Cosi fatte cose in luogo d’ intrattenere gli 
spettatori colli li muovono anzi a sdegno ; 

, I 

e, ciò che più importa^ per esse il volgo cor- 
re a sicuro pericolo di confermarsi maggior- 
mente negli errori e nelle superstizioni mede- 
sime. Peggio ancora se la persona principale 
ossia il protagonista della tragedia faccia di- 
pendere tutte le sue azioni da occulta forza 
inevitabile, siccome per cagione di. esempio 
da un sibilo di vento, dal giro e dal moto 
degli astri etc. E sono appunto queste con- 
siderazioni che ci farebbono scorgere nella 
Colpa di Mùllner alcune cose che assai di- 
sconvengono. Se non che il chiarissimo Aur 
tore nelle sue osservazioni e risposte al giu- 
dizio che ne fu dato nel foglio periodico 
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intitolato Thalia è intento particolarmente 
a togliere da se ogni sospezione di addot- 
trinamento di fatalità in ispecie nella persona 
di Ugone. E perciò ben mi persuado che 
volendo egli descrivere co'proprii colori le 
costumanze di que’ tempi ed il carattere 
vero de’ personaggi da . esso introdotti sulle 
scene volle soltanto indicare, e dovea farlo, 
appunto nella persona di Ugone come assai 
volte i malvagi hanno il costume di ripete- 
re dal destino i propri! delitti per discol- 
parsene. Potrebbe forse sembrare a taluno 
troppo strana la descrizione che Yaleros nella 
scena quinta dell’ atto secondo fa del cada-' 
vere di Charlos suo figlio da lui veduto nel- 
r arca, che a bella posta fece schiudere tosto 
che giunse in Ispagna di ritorno dalle Indie 
occidentali, ed in oltre che dal di lui sopra- 
ciglio rilevato in atto minaccioso e dalla 
mano che aveva sopra la ferita parevagli 
che e’ dicesse : 

Ràche michl ich hin erschlagen! 

Deh mi vendica tu, eh’ io fui ucciso ! 

se non che Mùllner per rendere la cosa me- 
no inverosimile soggiunse, avere Don Yaleros 
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già inteso dai servi di Don Charlos, che essi 
pure lo trovarono in quell’ atto minaccioso 
estinto nel bosco. Egualmente ella è troppo 
orribile cosa ed atroce che la moglie Elvira, 
poi Ugone il marito si uccidano da loro 
stessi sulla scena. 

E per avere io cotali cose accennate non 
intendo recar onta al valoroso tragico, anzi 
ho ammirata in questa tragedia molta natu- 
ralezza, forza nella espressione e mirabile 
semplicità nei caratteri varii. Non può dirsi 
abbastanza quanto sia interessante la scena 
seconda dell’ atto terzo : e già in questa dal- 
la prima risposta di Ugone alla domanda di 
Don Valeros sorge qualche dubbio negli spet- 
tatori che Ugone sia 1’ uccisore di Don Char- 
los : questo dubbio cresce dappoi a gradi a 
gradi nello stesso dialogo, e più quando 
dall’ interrotto parlare di Ugone che ostenta 
d’ essere stato il fido amico di Charlos, Don 
Valeros maggiormente insospettito, mav rite- 
nuto gli dice : 

Was ihr meinem Sohn gewesen, 

Sejrd’s dem P^ater nun: ein Freund! 
Quel che foste già del figlio mio., 

Esser del padre pisciati or: Amico. 
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Ugone allora guardandolo fiso in volto cosi 
gli risponde; 

Euch ? - Dock ja, ìhr hònnt es wagen y 
Denn ihr haht kein schónes ff^eib. 
f^ostro ! — Sì, voi potete ben fidarvi 
Poiché P oi bella donna non avete. 

Cosi 1 animo candido ed ingenuo, per ca- 
gione di esempio, di Jerta d' Oerindur fida 
amica di Ugone che ella credeva suo fratello 
offre tratto tratto occasione a convenevoli 
ed opportuni episodii, siccome opportunissi- 
mo si è pure quello della scena prima dello 
stesso atto quando il giovinetto Ottone in- 
trattiene Don Valeros suo avo ad osservare 
nella sala nobilmente addobbata alla foggia 
spaglinola dipinte alcune città e paesi di 
quel regno e gli narra intanto come Don 
Charles suo padre fosse un tempo da Ugone 
salvato in Talavera da un furioso torre usci- 
to dallo steccato, e come altra volta sven- 
turatamente per istrano accidente rimanesse 
ucciso col proprio archibuggio mentre tro- 
vavasi alla caccia in un bosco in compagnia 
dello stesso Ugone. Mirabile poi in que- 
sta scena è 1’ artifizio per cui dal racconto 
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deir innocènte ed ingenuo fanciullo ora sor- 
gono neir animo di Valeros i piu neri cospetti 
verso Ugone, ora si dileguano intieramente^ 
sì che» lo spettatore giunge presso il fine 
della tragedia prima di sapere con certezza 
qual sia stato V uccisore di Charles. E per 
tacere di molti altri pregi dirò soltanto, che 
nell’ atto quarto alia scena terza il dialogo 
tra Elvira e Jerta tutta esprime la veracità 
de’ sentimenti dell’ animo di una moglie sven- 
turata e di una giovine amica la quale non 
conosce che il linguaggio della natura e 
deir amicizia. Elvira agitata dal pensiere d’ a- 
vere pur essa parte nella colpa di Ugone 
suo secondo marito, rivolta aderta così le dice; 

Jch habe ihn zwn Mord entjlammet, 

Mein ist mehr<i al sein die SchuLd, 

Cari — war kràìiklich — Hugo hoffte • — 

lek ( A tali parole Jerta sorpresa si 

ritira, ed Elvira ) 

Du gehst? O Jerta» bleibì 

Lass das unglùckseUge Weib- 
Dea f^erzweijlung nicht zum Haube. 

( Jerta risponde ) 

Lassi mich Gràffin» eh* ich euch 
Der Ferzweiflung wùrdig glaube ; cioè 
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Fiamma io fui perchè ei lo trasse alla morte ^ 
Più mia cV assai si è la colpa che sua 
Era Carlo — infermicio — sperava Ugo — 

Jo Ah tu parti o Jerta?. Deh ti ferma! 

Abbi pietà d* un^ infelice donna 
Or che preda son già del mio furore* 

‘ ' ( cui Jerta risponde ) 

Lasciami Elvira pria che del furore 
Assai degna ognor creder io • ti debba, 

E noli è per ultimo da tacersi, che Ugone 
lascia di continuo trapelare, anzi uon sa dis- 
simulare r interno rimorso da cui. era stra- 
ziato, ciò che è appunto 1^ oggetto di questa 
tragedia. Bello ornamento di essa si è pure 
la varietà del metro sempre conveniente ai 
vari! alletti dell’ animo, siccome usavano i 
Greci .• nobilissimi quanto mai dir si possano 
sono' inversi, all’uopo or gravi e maestosi, 
òr* molli e soavi. Altri componimenti" dram- 
matici di Mùllner sono; IL Fentinove Fe- 
brajo che non debbesi confondere Col Ferì- 
tiquattro Febrajo di fernet', Gli Affi- 
dati 5"^ La Regina di Gale onda ; . Il 

Ritorno dal Surinam\ S“ La Dubbiosa \ 6^ I 
Figli grandicelli, , 

Nel Goètz di Berlichingen^ ossia nella Afo/m 
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di Ferro Goèthe ci rappresenta 1’ antica cor- 
dialità tedesca : nell’ Ifigetiia in Tauride La 
impresso il carattere dell’ antica Grecia. Nel 
Torquato Tasso fa risaltare il contrasto fra 
la vita cortigianesca ed i sentimenti che agi- 
tano un poeta. Nel Conte d’ Egmont vedesi 
un dramma storico-romantico. Sono questi i 
giudizii pronunziati da Schlegel, giustissimi 
a mio credere. 11 Dottor Faust, ossia la 
Sdenta sventurata è un continuo motteggio 
di tuttociò che avvi di reale ; è un’ ironia 
intollerabile; è un eccesso della poesia ro- 
mantica. Vi fu chi disse, che si può scherzare 
colla natura come nella commedia si scher- 
za cogli uomini. Quanto mostruoso sia que- 
sto pensamento, ognuno il vede : egli è Vero 
che Goèthe nelle sue composizioni è sempre 
posseditore del cuore dell’ uomo. I suoi più 
grandi encomiatori però non dissimulano, 
che Goèthe ora più non aspira a quelle lau- 
di che riportò per questo drammatico com- 
ponimento e per le Passioni del Giovine 
Werther in cui nel fervore dell’ età lasciò 
troppo libero il volo alla sua fantasia. Lute~ 
ro, Attila^ i Figli della Valle, la Croce sul 
Baltico, il ventiquattro Febrajo annunciano 
il grande ingegno e la fantasia vivissima di 
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Werner, che pur esso assai volte oltrepas- 
sa i giusti cuntìni prescritti al tragico c si 
abbandona alla lirica maestosa traile umbre 
e le faiitasimc, che piaccia al cielo non sof- 
fochino e ricuoprano, siccome, è tempo, av- 
venne tra noi, ogni maniera d' arti belle e 
leggiadre. 


CAPO X 

Mimica, Monodramma, 

Drama sentimentale. 

Quadro di Famiglia. 

A. W. Schlegel nel sno corso di lette- 
ratura drammatica, di cui sovente ho fatta 
menzione pensa (64)« che lo studio delle 
opere classiche de’ Greci e de’ Latiui, utilis- 
simo per se stesso, diviene sovente dannoso 
qualora a quelli si attribuisca una autorità 
illimitata e quando si osa asserire, che nien- 
te si può ottenere dall’ umano ingegno allor- 
ché s’ allontana dalla imitazione: che le opere 
de’ moderni scrittori debbono assomigliarsi 
più o meno alle opere antiche e che si ha 
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da rìsguardare come cosa barbara e contra* 
ria al buon gusto tutto ciò che non è con- 
forme ai modelli classici. Considera egli però 
che cosi non pensavano i grandi artisti ed 
i romani poeti che illustrarono il secolo della 
rinascente letteratura. Dante riconosce Vir- 
gilio per suo maestro, ma T immortale suo 
poema punto non si rassomiglia all’ Eneide. 
Ariosto è posto * al pari d’ Omero ed il suo 
Orlando sia nel disegno, sia nel colorito è 
di tutt’ altro genere, diverso da quelli del- 
r lliiade o dell’ Odissea. Rafaele e Michiel 
Angelo malgrado del loro studio profondo 
delle arti antiche sono nondimeno originali 
eglino stessi^ assai rari pertanto sono i ve- 
raci allievi degli antichi. 

Gli Alemanni perciò bramano che si offra 
agli antichi quell’ omaggio che loro è dovu- 
to e che si presti egualmente al merito de’ 
moderni. Questi sentimenti sono così giusti 
e veri che niente vi si può opporre. Crede- 
remo noi dunque perciocché Schlegel scor- 
ge ovunque nel . mondo fisico un perpetuo 
contrasto di consonanze e dissonanze, che 
questo così detto fenomeno si manifesti di 
continuo nel mondo morale, nell’ anima del- 
r uomo ? E questo fenomeno ci svelerà forse, 
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cóme * egli * crede, la cagione delle direzioni 
differenti che veggonsi tra gli antichi ed i 
moderni nella poesia e nelle belle arti. Que- 
sta ricerca ci condurrebbe ad innumerevoli 
altre quistioni le quali lungi dall' apprestare 
luce e chiarezza ci avvolgerebbono anzi ia 
folte tenebre e nei vortici dell' idealismo da 
,cui malagevole cosa sarebbe il poter sortire 
senza confondere ciò elle è proprio del mon- 
do fisico con ciò che non conviene che al 
mondo morale. — Almeno, prosiegue a dire, 
distingueremo ciò che forma la differenza 
tra il genere classico ed antico e tra il ge- 
nere moderno nella poesia e nelle arti e 
daremo a quest’ ultimo il nome di genere 

romantico Sia come si vuole, e sia 

pure che questo vocabolo romantico derivi 
dalla lingua romanza per la quale s" indica-- 
no gl* idiomi popolari che si sono formati 
dalla mescolanza del latino cogli antichi 
dialetti germanici nella stessa maniera che 
il moderno incivilimento europeo s* è for^ 

mato dal miscuglio; dapprima eterogeneo^ 

\ 

dappoi divenuto intimo col tempo, dei po- 
poli settentrionali colle nazioni depositarie 
degli avanzi preziosi dell* antichità. If antico 
- incivilimento era semplice nel suo principio* 
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Anche questa etimologica ricerca potrebbe 
somministrare ampia materia di non inutili 
quistioni, nelle quali io non intendo di vo- 
lere entrare perchè di troppo mi discostarei 
dal mio proposito: E qui 1’ A. parla del con- 
trasto che osservasi tra 1’ architettura del 
genere gotico introdotta nel medio evo e l’an- 
tica de’ Greci, e de’ Romani. Lagnasi che 
1’ architettura gotic* senza riguardo alla va- 
rietà del clima, delle abitudini e dell’ uso 
degli editizii si dispregi dagli amatori della 
greca e della romana e si risguardi come 
barbara e contraria alle regole del gusto, 
ed esclama, che i popoli settentrionali non 
debbono tollerare che si osi affievolire con 
vane parole V impressione solenne e pro- 
fonda che essi pruovano entrando sotto le 
volte acute d’ un tempio gotico, e che deb- 
bono anzi spiegare e giustificare questa im- 
pressione. ' 

E posciacchè 1’ Autore mostrasi a questo 
proposito indulgente verso gl’ Italiani, peroc- 
ché la preferenza per V architettura antica 
è ereditaria presso un popolo che vive sotto 
egual cielo che i Greci ed i Romani e che 
si gloria di possedere le rovine dei di co- 
storo monumenti, dirò io pure ingenuamente 
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col medesimo: che il merito dell’ architet- 
tura gotica nou consiste soltanto nella at- 
titudine e nello spartimento meccanico, ma 
assai più nella immaginazione sorprendente- 
mente forte e sensibile che ebbero quelli 
che ne hanno conceputa 1’ idea. Questo pen- 
siere offresi sempre alla mia niente ogni qual 
volta entro negli augusti tempi] di simile 
architettura che maestosi ergonsi nella nostra 
Italia -, non potrò però mai persuadermi che 
questo genere d’ architettura formi un si- 
stema così regolare e così completo come 
quello dell’ architettura greca. I Greci mi- 
ravano, e ne conviene 1’ Autore, ad una per- 
fezione determinata; e perciò i modelli che 
ci hanno tramandati sono i più finiti: i mo- 
derni Alemanni, i cui pensieri si slanciano 
sino all’ infinito non possono giammai sod- 
disfarneli compiutamente ; e nelle loro opere 
più sublimi rimane alcuna cosa imperfetta 
che le espone al pericolo d" essere mala- 
mente conosciute. E perchè ciò ? Perchè, 
diremo noi, nelle opere dell’ arte siccome nella 
poesia si vuole assumere per oggetto prin- 
cipale ciò che a mio credere, non dovreb- 
be servire che di episodio. 

Lo scenico, il silvestre, il capriccioso, in 
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una parola il romantico non è un genere 
nuovo : lo conoscevano i Greci ed i Roma- 
ni: e non si ammira forse ne’ nostri più gran- 
di poeti Italiani? Una vasta ed alta foresta 
rispettata dai secoli che non mi lascia ve- 
dere che il Cielo allorché entro nelle sue 
profonde solitudini mi riempie di sacro ter- 
rore. Ma r estensione della mia mente non 
è circoscritta entro questa foresta, e per 
quanto profondamente in essa io mediti non 
sarà mai che da questa la mia anima pe- 
netri le volte del cielo per spaziarvi libera- 
mente e slanciarsi sino all’infinito. L’uni- 
formità costante degli oggetti genera noja e 
sazietà nell’ anima stessa, e ciò che colpisce 
e scuotte al momento perde col tempo ogni 
sua forza. 

Innumerevoli esempj in conferma di ciò, 
potrei addurre, se d’ uopo fosse, tratti dalle 
foreste delle Indie e da quelle della Libia. 
Ma quanta e quale all’ opposto non è ella 
la forza dell’immaginazione nella varietà de- 
gli oggetti? Il passaggio dai più ridenti ed 
ameni che ci offre la natura ne’ suoi stati 
diversi e di quelli che ci presentano le arti 
sorelle agli oggetti romantici ed il ritorno 
da questi a quelli, è uno spettacolo che 
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tutta ìnebna 1’ anima e tutta 1’ agita in va- 
rie guise. Questo doppio spettacolo non man- 
ca, siccome dissi, nelle òpere dei Greci, dei 
Romani, e degli Italiani. 

11 puro romantico è un sogno menzogne- 
ro che affievolisce 1’ umano ingegno collo- 
cato nell’ ampiezza della natura ed in mezzo 
alle ani imitatrici della medesima : s’ attem- 
pri l’una cosa con l’ altra ed i grandi modelli 
che ci tramandarono gli antichi siano i se- 
gnali per formare nuovi modelli alla foggia 
di quelli. Avverrà in questo modo, e non 
altrimenti, che sempre si dilateranno i con- 
fini dell’ umano sapere, perocché assai cose, 
come dice Bacone da Verulamio, (65 ) sono 
riservate ai secoli avvenire quando di noi 
sarà spenta ogni memoria. 

E mentre cotali cose io vo rammentando 
non dimentico che il dotto Autore ha pie- 
no diritto alla comune riconoscenza. Il suo 
corso di letteratura dramìWatica apporta gran 
lume alla storia ed ai progressi di quest’ arte 
utilissima: e mercè la moltiplice erudizione 
e le laboriose cure di quelli che ultimamente 
in Lamagua pubblicarono i drammatici gre- 
ci arricchiti di dotte annotazioni, abbiamo 
in esse notizia accurata del teatro greco, e 
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ben possiamo dimenticare quanto è stato 
scritto da altri intorno a questa materia. 

I letterati francesi però non possono con- 
venire, ed a buon dritto, coll’ Autore che 
il loro teatro sia una imitazione del greco. 
Si conceda pure che le prime tragedie de’ 
francesi, dicono essi, abbiano 1* impronta gre- 
ca , ciò non pertanto sarà sempre certo che 
seguendo eglino i passi d’ una guida sicura, 
aperta si sono una via affatto nuova facen- 
do servire la poesia drammatica all’ incivi- 
limento maggiore della nazione senza che 
essa perduto abbia il suo proprio ed origi- 
nale carattere : 1’ avere poi dimostrata poca 
estimazione per Moliere, è troppo grave offesa 
fatta da Schlegel ad una Nazione la quale 
traile moderne non scorge alcuno nella com- 
media che possa stare a lato di quello. Non 
parlo di ciò che egli dice de’ nostri dramma- 
tici Italiani : l’egregio e valente traduttore di 
quest’ opera Av. Giovanni Gherardini con 
saggio e ponderate considerazioni ha tratto 
tratto dimostrato, che il teatro italiano vanta 
pur esso chiari ed illustri scrittori, e che 
perciò non merita le troppo rigide ed acer- 
be censure dell’ A. Sofocle Lopes de VegaSha- 
kespears e Caldèron sono gli oggetti primarii 
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della stima e della venerazione di Schlegel. 
Non vi sarà forse alcuno che non convenga 
con lui riguardo a quello tragico greco: di 
ShaXespcars non poteva pensare altrimenti 
dopo d’ averlo tradotto nella propria lingua; 
di Lopes de Vega e di Caldèron ne’ quali 
a dovizia si rinvengono immagini ed azioni 
romantiche, a ragione deve mostrarsi pago 
e contento. 

Prima di lasciare questo argomento, ra- 
gion vuole che io parli d’ una parte essen- 
ziale della Drammatica che è la Mimica, 
ossia l’arte della pantomima. Gioanni Jaco- 
po Engel cui la Germania deve alcune opere 
drammatiche ed altre molto pregevoli so- 
pra oggetti diversi, appunto della Mimica ha 
scritto un trattato applaudito eziandio dalle 
estere nazioni : in questo si rinvengono mol- 
ti precetti ottimi per apprendere gli elementi 
dell’ arte; spiace però che Engel non faccia 
moto ■dell’ espressione de’ caratteri che in 
vero è la parte più difficile della mimica, e 
che non determini la differenza fondamen- 
tale fra la tragedia e la commedia. 

Alla Mimica appartiene il Monodramma 
genere di composizione tanto pregiata per- 
chè offre il vantaggio di godere dei conoenfv 

9 
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tnusicali sebza puuto perdere 1’ espressione 
della parola, e perchè 1’ attore può tutti ma- 
nifestare i sentimenti dell’animo coll’ azione : 
altrettanto è però questo biasimato da altri 
come contrario all’ arte ed alla natura non 
sembrando a questi verosimile che un solo 
personaggio possa intrattenere con diletto 
gli astanti mentre quegli fa lunghi discorsi 
a se stesso. Il Monodramma, io dissi, è un 
genere di composizione drammatica rappre- 
sentata più volte in Germania e singolar- 
mente sui teatri di Vienna e di Berlino. Tali 
sono p. e. r Arianna di Brandes ed Engel; 
la Medea di Gotter. Gli Alemanni danno 
all’ Ariana ed alla Medea il nome di Duo- 
dramma perchè Teseo nella prima, e Giasone 
nella seconda hanno qualche parte ; ma come 
assai bene osservò 1’ Abate De’ Giorgi-Bertò- 
la, Teseo e Giasone sono introdotti quasi 
come due comparse che servono nell’ Arian- 
na d’introduzione e nella Medea di svHuppo. 

Il Dramma sentimentale ed il Quadro di 
famiglia sono nuove specie dell’arte drama- 
tica che al presente assai piacciono in Lama- 
gna. Schlegel avverte molto giudiciosamente, 
che il voler rendere poetico e rappresentati- 
vo il governo delle famiglie è cosa ingrata. 
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petoccliè r autore drammatico milla a 
dire d' una esistenza domestica placida; per* 
ciò il drammatico sarebbe costretto a rap* 
presentare verità spiacevoli, siccome sono le 
inquietudini interne di una famiglia^ le di* 
scordie tra marito e moglie, F educazione 
dei figli» la cattiva condotta dei servi e più 
altri rammaricamenti spiacenti. C gli spetta* 
tori, qual altra cosa mai vedranno essi? Ve* 
dranno gli stessi imbarazzi e dispiaceri che 
hanno lasciali alle case loro. 

Il Delitto per ambizione d* onore di Au* 
gusto Willelmo Iffland è un Quadro di fa^ 
miglia in cinque atti espresso in vero eoa 
colori vivissimi. Ruhberg tesoriere delle pub- 
bliche imposte, uomo d* antichi intemerati 
costuilhi tutto intento alla retta amministra* 
zione del suo impiego abbandona pressoché 
r intiero governo della casa alla moglie da 
cui ricevuta aveva raguardevole dote. Que* 
sta donna debole alquanto e non troppo ac- 
corta ebbe* poca cura nello spendere e fu 
condiscendente piu del dovere verso il figlio 
Eduardo invaghito d’ una giovine . d* illustre 
prosapia ma di poche facoltà, ove consumava 
il tempo ed il danaro al giuoco; e perciò 

fu consunta la ricca dote della màdre ed il 
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buon vecchio Ruhberg è costretto a dover 
mantenere se stesso e la famiglia col solo 
suo stipendio. Intanto gli è chiesta la figlia 
sua Luigia in isposa dal figlio e secretarlo 
di Ahlden supremo Commissario della fi- 
nanza cui Ruhberg soggiaceva nel suo im- 
piego. A tale matrimonio accondiscende il 
padre col rammarico di non potere dota- 
re la figlia, e mentre già vi aderisce an- 
che il padre di Ahlden, scorgesi che E- 
duardo fratello della sposa involati avea dal- 
la pubblica cassa affidata al padre cinque- 
mila fiorini per perdita fatta al giuoco. La 
desolazione di un padre disonorato dal fi- 
glio: r iracondia del Commissario punto pur 
esso nel proprio onore che non solamente 
ritira il suo assenso già dato al figlio^ ma 
minaccioso e quasi furibondo vuol trarre 
Eduardo innanzi ai tribunali, riducono la 
famiglia delF onorato Ruhberg alla dispera- 
zione , quando d* improvviso calmasi F ira- 
condo Commissario; amoroso ed ottimo padre 
di famiglia ammonisce Eduardo^ ^ com- 
passione e porge egli stesso la somma invo- 
lata da riporsi nella pubblica cassa. 

^ Bello è il vedere in questo quadro due 
vecchi venerandi di taglia eguale a quella 


degli antichi Teutoni de’ quali, diceva Ta- 
cito, detecta et nuda rnens. Non mancano 
in esso alcuni convenienti eplsodil, nia non 
giungono a sollevarvi un sol momento dal 
continuo piagnisteo. O Voi, cui natura diè 
cuore sensibile, potreste resistere a tanto mar- 
toro se per sventura doveste temere alcun 
infortunio nelle vostre famiglie? 

11 dramma però sentimentale è quello che 
piii piacer ma troppo grande è il pericolo 
di cadere nelle maniere esagerate e stucche- 
voli e di risguardare siccome vero e natu- 
rale CIÒ che in pratica altro non è che imi- 
tazione artificiosa. Quale via dunque, domanda 
Schlegel, debbono seguire i Tedeschi per 
avanzarsi nel dramma iiazipnale? Egli incli- 
na pel genere romantico e vuole che si se^ 
guano le traccie dell’ antica loro poesia e 
delle loro antiche tradizioni nazionali. Con- 
viene, che la tragedia, dice egli, sia storica 
con verità. Quai magnifici quadri non offre 
la storia alemanna? In una immensa distan- 
za vedi le guerre coi Romani, poi la fonda- 
zione dell’Impero germanico ^ quindi il secolo 
luminoso e cavalleresco della Casa di Sve- 
viaj finalmente quello che può dirsi il se- 
colo della politica. Quanti eroi! Quanti eccelsi 
Monarchi! 



CAPO XI 


104 


Poesia lirica^ 

Romance , Remanti sch. 

Mollo io dovrei diro degli ingegni felici 
che coltivarono la poesia lirica c che acqui- 
siaronsi fama coi loro versi nei quali hrih 
lano immagini e pensieri sublimi, F a^’raonia 
ed i colori tutti dell’ arte poetica. Anacreon- 
tCj Pindaro, Orazio, e quanti mai rimasti ci 
sono componimenti lirici de’ Greci e de’ Ro- 
mani già da più anni sono traile mani della 
studiosa gioventù tedesca ed anche tradotti 
diligentemente. INon è meravìglia adunque 
che sul Parnaso alemanno altamente risuo- 
nino i nomi di Haller, di Krammer, di Utz, 
di Cronegk, di Weisse, della Rarschiu, di 
Gleim, di Wieland, di Jacohi, di Hagedorn, 
di Gotz, di Zaccaria, di Klopstok, di Denis^ 
di Mastalier, di Lavater, di Ramler, di Gothe^ 
di Stulberg e di altri, i quali mossi dalia 
loro fantasìa, dal singolare talento da cui 
erano animati e sovente ancora da particolari 
circostanze si resero illustri in ogni maniera 
.di canzoni, d’inni, d’ odi e ditirambi (66), 
Vanta pure la nazione alcuni epigrammi^ 

À 
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e quelli di K'àstuer insigne matematico e di 
Schiller sono molto apprezzati. Si dilettarono 
eziandio uu tempo i Tedeschi di comporre 
sonetti, ma non furono molto felici nei loro 
tentativi; ed è. forse perciò che alcuni tra 
essi deridono tanto gl’ Italiani che si rivol- 
gono > a questo genere di poetica composi- 
zione ( 67 ). E di vero egli è d’ uopo forza 
perchè gli stranieri si trattengano dalle risa nel 
vedere in alcune delle nostre città tappezzate 
le contrade di sonetti ed altri tali simili com- 
ponimenti lirici senza incontrarne sovente 
pur uno di cui a ragione non si dehha di- 
re col Venosino, Qui nescit versus tamen 
audet fingere — Quidni ? sovvienmi che dis- 
se taluno stralunando gli occhi sconci mosso 
da intempestivo amor di patria ! — Forse non 
rammentava il buon uomo 1’ altra verissima 

sentenza pure del Venosino Mediocri- 

bus esse poetis. Non homines, non dii, non 
'concessere oolumnee (68)! Ma già l’Italia 
anche senza questo mezzo, per verità assai 
meschino, avrà in ogni tempo chiari ed Il- 
lustri allievi dell’ immortale suo Petrarca. 

Non senza ragione io m’ astengo dal fare 
cenno del carattere vero della poesia liri- 
ca perocché non tutti si accorderebbouo a 
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chiamare liriche alcune • composizioni che 
tali si chiamano o pel capriccio degli scrit< 
tori, od. anche per la volubilità della moda 
per la quale s* impongono i nomi alle cose 
senza determinata ragione^ e certamente io 
entrerei in . un pelago da non sortirne se 
volessi por legge all’ ardimento de’ poeti ; 
oltre di che tante essendo e tanto varie le 
poesie, che può T uomo voler scrivere, poco 
o.‘ nulla importa il sapere se tutte siano del- 
la medesima specie j basta conoscere il par- 
ticolare fine di ciascuna. Qualche poeta ale- 
manno è tacciato da alcuni stranieri di poca 
accortezza per la scelta di frivoli argomen- 
ti. E che ? La frivolezza dell’ argomento deh- 
besi forse mettere a ‘biasimo del poeta? Ovi- 
dio fece, una bellissima elegia delle querele 
della, noce, ed Orazio compose un’ ode /éle- 
gautissima. sopra 1’, àglio j ed è appunto perciò, 
siccome iov penso, che alcuni tra gli odierai 
poeti alemanni non ricusano di dare il nomo 
di poesia lirica a qualunque composizione iu 
versi chef si possa cantare, che abbia subli- 
niità.,d’ immagini e che gran fatto non si di- 
parta dalle regole dell’ arte. 

■ Quindi è che presso di essi rinvengon&i 
cosi fatte composizioni che con vocaboli loru 


prupiii chiamano Romance le une, Roman- 
tisch le altre. E generalmente non intendo- 
no già essi per questi vocaboli quella sola 
specie di narrazioni atte a trattenere piace- 
volmente con fatti e soggetti, se non veri, 
verosimili almeno, e che noi chiamiamo ro- 
manzi siano in versi o in prosa; ma que’ 
racconti intendono altresì od altre composi- 
zioni nelle quali introducono le fantasime, i 
negromanti che tanto aggradano al popolo, 
e credono quelli poterne ottenere utili ef- 
fetti volgendolo con sì fatti mezzi a cose 
laudevoli. 

E vuoisi intendere, che tali rappresenta- 
zioni seguano più particolarmente nelle più 
folte selve; e tanto più romantica è la sce- 
na se tratto tratto veggansi castella dirocca- 
te o romitaggi ; ed a rimote distanze verdi 
colli, spiaggie marittime od altrettali variate 
cose, ove incontrisi taluno di cui potrehhesi 
dire col nostro giocoso Derni, 

4 

E certo egli era tal, che d‘ alto ardire^ 
E di valor tra cavalieri erranti 
Fu raro esempio .... 

♦ 

Traggono i primi racconti dai canti degli 
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antichi Bardi, da quelli de’ trovadori Pro- 
venzali ed anco dai poeti Svevi j ed i se- 
condi dalla mitologia nordica ove forse le 
lunghe notti, come pensa la Baronessa de 
Siaèl, inspirano alle menti volgari certo mal 
fondato timore, appunto degli spettri e della 
magia, che dalle menti piu sagaci e da poeti 
distinti può rivolgersi a fini assai giovevoli. 
Alcune odi di Klopstok possono appartene- 
re a quella specie di canto, che appunto i 
Tedeschi chiamano Romance : tale sarebbe 
per cagione di esempio il suo cantico bar- 
dino dopo la morte di Hermann chiamato 
Arininio dai Romani ; ■ co^u questo cantico 
crasi proposto Klopstok di riaccendere 1 ’ a- 
more della patria nel petto de* suoi nazionali. 
Bùrger, Golhe, Schiller, Stolberg ed altri eb- 
bero pure questo scopo lodevole in alcuni 
de’ loro canti. Da questi autori si hanno pa- 
recchie storielle di ombre al chiaro della 
luna e simili giocose follie che allcttano ed 
anco talvolta istruiscono e che potrebhonsi 
anche considerare come altrettanti apologhi 
di conio affatto nuovo. * ' 

Ed ebbe anco taluno cura tra essi di dare 
forma alquanto diversa al Libro de^li Eroi 
ed ai Nibelungen (69) antichi loro poemi 
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che tengono in gran conto ; e questi ed alni 
simili sono quelli che più particolarmente 
chiamansi in oggi, cantici romantcschi. ]\e 
debhe recare meraviglia che questi cantici 
siano tanto aggraditi. La gioventù tedesca 
di ambi i sessi ha frequentemente traile ma- 
ni i racconti e le poesie degli Arabi e de- 
gli Indiani. INella fervida loro età niente iu 
vero di più piacevole a giovani delle imi- 
tazioni di simil genere nella propria lingua 
nativa e tanto più queste debbono loro pia- 
cere perchè scritte da illustri poeti. A mo 
sembra di scorgere in questi cauti roinan- 
teschi i nostri poeti e gli spaguuoli quando 
s’ alzavano a briglia sciolta sul Pegaso e go- 
devano raggirarsi nell’ aria or qua, or là a 
capriccio e scendevano poi a terra in trac- 
cia di selve e di romitaggi sospirando mi- 
racoli d’ amore. 

Questo che diremo anche nuovo genere 
di composizione è stato da molti introdotto 
eziandio sulle scene, come abbiamo veduto. 
Io non rammenterò ora che la Cioanna di 
Monlfaucon di Augusto de Kotzebue iu cin- 
que atti, che egli chiama Quadro storico ro- 
mantico del secolo decimo quarto; e vera- 
mente io penso che non potevasi in questo 
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meglio esprimere lo spirito cavalleresco di 
quella età, di maniera che e’ sembra vivesse 
r Autore in que’ tempi. Semplicità di costu- 
mi nella vita campestre; ferocia congiunta 
a certa nobiltà e grandezza d’ animo ne’ ca- 
valieri erranti : intrepidezza e costanza nelle 
azioni magnanime sono i principali pregi di 
tutto r intreccio. La scena terza dell’ atto 
quinto in cui la costanza della virtuosa mo- 
glie di Adalberto signore di Granson è espo- 
rta all’ orribile cimento di vedersi trucidare 
r unico suo figlio 0 divenire isposa del fe- 
roce rivale oppressore del proprio marito è 
condotta con tanto e sì maestrevole artifizio 
cbe e non vedi e non odi in quella scena 
che la sola natura. 

Da tutto ciò scorgesi chiaramente cbe pel 
vocabolo romantico o romantesco intendesi 
quanto avvi di genere scenico, silvestre, so- 
litario e capriccioso, siccome ho detto. 
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Epopea^ 

Traduzioni di Poeti antichi^ e moderni. 

\J epopea genere di poesia di tutti il pili 
grande e quello in cui F umano ingegno può 
spaziare liberamente segna T epoca avventu- 
rata d^ una nazione che gareggia culle piu 
colte nella bella letteratura. INell’ epopea i 
pregi e le bellezze tutte di una lingua con- 
corrono ad esprimere innumerevoli immagini 
di circostanze, di azioni, di persone, di ve- 
rosimiglianze e di avventure ridotte a quella 
unità che sorprende, intrattiene, vivamente 
commuove e soavemente diletta chiunque 
ha mente sagace e cuore sensibile. Avvegna- 
ché le scienze e le lettere dopo il loro ri- 
sorgimento presso che in tutta F Europa si 
coltivassero da pronti ingegni, nondimeno 
assai pochi sono quelli che meritar possano 
il nome di sublime poeta epico. L’ Italia due 
ne ha prodotti degni di sedere a canto di 
Omero e di Virgilio. Milton in Inghilterra 
e Klopstok in Lamagna per la loro origi- 
nalità non a torto si risguardano come emuli 
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di quel primo greco cantore dai loro naiRio-* 
nali^ e certamente arrestandomi alla Messiade 
di Klopstok non istarò dubbioso nel dire* 
che questa è iin prodotto de’ più ingegnosi 
della mente umana. 

La lattina di questo poema risveglia un 
sacro senliinenio di religione ohe infiamma 
il cuore le immagini eccelse e sorprendenti 
usate dal poeta e le similitudini da lui in-> 
trodotte alla maniera degli orientali occupa- 
no la mente e tutta rapiscono T anima . 
Simile ad un torrente che placido sorge dal- 
la sua fonte cresce a poco a poco ed ampio 
scorre a gran flutti al suo termine : Klopstok 
quanto più s’ inoltra altrettanto è grandioso 
e compie il suo canto immortale tratto dalla 
pienezza dell* estro, ardirei dire, presso i con- 
fini della maestosa e risuonante lirica (70). 
Troppo ampia cosa sarebbe il volere anno- 
verare le bellezze che adornano questo poe- 
ma : per accennarne una sola dirò che il 
transito, per cagione di esempio, di Maria 
sorella di Lazzaro è una dipintura vivissima 
della morte del giusto che il poeta stesso 
con voce spirante ripeteva presso il ferale 
sepolcro e che un coro di scelte donzelle 
cantarono allorché la salma mortale di questo 
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felice e clilaro ingegno con funebre solenne 
pompa fu‘ trasportata ad Amburgo, e riposta 
in isplendido ed onorato avvello ove rive- 
renti soffermansi gli accorti e sagaci ammi- 
ratori del Parnaso alemanno. 

Non sia mai che si giudichi del pregio 
di questo poema dalle traduzioni che di es- 
so si hanno in altre lingue : V alemanna, co- 
me ho di già avvertito, ha le sue proprie 
bellezze e molti vocaboli di questa che de- 
terminano e rappresentano con chiarezza alcu- 
ne idee accessorie o smarriscono intieramente, 
o divengono languidi nelle versioni. E so- 
prattutto conviene avvertire che abbondano 
in questo poema le espressioni, le frasi e le 
metafore della Bibbia le quali a vero dire 
non da tutti si possono gustare e molto me- 
no si possono intendere di esse i veri pregi, 
perocché non abbiamo noi una versione 
volgare della Scrittura Santa che formi te- 
sto di lingua da lutti universalmente abbrac- 
ciato e da tutti letto, sino dalla fanciullezza 
siccome è la versione alemanna. Il miuiste- 
ro poi degli Angeli di cui fa uso il poeta 
nella Messiade è conveniente . al poema stes- 
so anzi necessarissimo j perciò a torto volle 
taluno farne oggetto di qualche censura, che 
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pure non isfnggirono il Vida ed il Sannaz- 
zaro ( " I )• Klopstok al pari de’ poeti greci 
c latini ha introdotto nella Messiade il verso 
esametro e vi è riuscito con tanta felicità 
clic riesce grato ed armonico ai lettori. I 
più antichi poeti alemanni n‘ avevano di già 
l'atto tpialche tentativo che dalla nazione però 
risguardasi come non fatto. Klopstok per- 
tanto e Kleist pure, sono quelli, l’uno senza 
intelligenza dell’ altro, che i primi 1’ hanno 
usato con universale approvazione, e Kleist 
uella Primavera fa sempre precedere al pri- 
mo piede una • sillaba breve, ingegnoso ri- 
trovamento ed assai conveniente all’ armonìa 
della musica e ben sarebbe da imitarsi se 
nel progresso d’ un poema alquanto esteso 
non riuscisse, come ognun comprende, stan- 
chevole (73). 

Al confronto colla Messiade non regge la 
Noachide di Bodmer,- con tutto ciò in que- 
sta la natura, 1’ innocenza, la purezza de’ 
costumi e la viva immagine di quel terribi- 
le universale diluvio così sorprendono, che 
quasi sembraci d’ essere trasportati nella pri- 
ma età del mondo alla presenza del crea- 
tore. Il Ciro di Wieland ed il Cortes di 
Zaccaria sono poemi non compiuti. Questi 
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due scrittori non die Gioanni Pietro Utzj 
Enrico Nicolai ed altri pubblicarono ezian- 
dio poemi Eroico-comici che possono stare 
al pari di quelli delle altre nazioni moderne* 
E qui io dovrei ra^^ionare di molti illu« 
stri ingegni i quali con maravigliosa iudu« 
stria e singoiar maestria tradussero nella I9- 
ro lingua quanto di pìii grande nel genere 
poetico vantano le antiche e le moderne na- 
zioni. Comprende ognuno che trattandosi di 
così ampia materia converrebbe ricorrere a 
lunga analisi rigorosa ad un tempo ed impar- 
ziale. £ chi mai potrebbe lusingarsi di riu- 
scirvi come conviene? Non v' ha cosa pre- 
gevole presso tutte le dotte nazioni che dai 
Tedeschi non sia stata tradotta nel loro lin- 
guaggio. D* alcune di queste traduzioni io ho 
•di già fatta menzione in altro luogo (73); 
ed ora non accennerò che poche altre trai- 
le quali quelle di Federico Leopoldo Con- 
te di Stolberg e di Gioanni Enrico. Voss i 
quali peritissimi nella lingua greca hann^ 
fedelmente trasportati nell* alemanna i due 
sublimi poemi di Omero, e 1 * uno e T al- 
tro in versi esametri, che danno alle loro 
versioni preggio maggiore. Meinhardt, cui 
dobbiamo alcuni saggi molto giudiziosi sopra 
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il caralterè e le opere dei migliori poeti ita- 
liani ha accuratamente tradotte io prosa al- 
cune parti di poetiche composizioni di Dan- 
te, di Petrarca, di Poliziano, dell’ Ariosto e 
di altri; pregiatissima poi è la traduzione di 
Dante di Kannegiessen, siccome quelle del- 
r Ariosto e del Tasso di Griess, dal quale 
abbiamo pure le traduzioni delle opere dram- 
matiche di Caldèron e da A. W. Schlegel 
quella di Shakespears ; e meritano pure d’ es- 
sere rammentate altre traduzioni molto sti- 
mate, sebbene di componimenti non poetici, 
quali sono i tre libri degli Ufizii di Cice- 
rone del Conte Cristiano Garve, traduzione 
corredala di copiose filosofiche osservazioni , 
i Dialoghi di Platone di Schleyermacher, le 
Orazioni di Demostene di Jakobs. 

E non solamente in Lamagna veggousi 
tradotte le opere d’ ogni genere di lettera- 
tura straniera, ma di questa si sono fatte 
storie, compendll e guide utilissime, e bel- 
lo è il vedere come in quella colta nazione 
scrlvonsl le vile degli uomini più celebri di 
qualunque siasi paese. lu Monaco il signor 
Consigliere intimo Wismayr è intento ad er- 
gere Panteon augusto a gloria maggiore di 
quegli eccelsi ingegni Italiani che nelle arti. 
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nelle lettere, nelle scienze e nel regglmeuto 
dei pubblici affari poggiarono a fama im- 
mortale . Pubblicò egli, sono già due auui 
per la prima la biografia di Dante cui ha fat- 
to precedere breve quadro storico dello, sialo 
scientifico, politico e morale d’Italia nel tem- 
po in cui visse V uomo illustre. Questa vi- 
ta è fregiata di litografico ritratto. Nell’ anno 
scorso presentò alla coltissima sua nazio.ne 
anche la biografia <di Francesco ^ Petrarca . 
Deli’ una e dell’altra di queste 'biografie io 
ho di già renduto conto altra volta al pub- 
blico (74) ed ho' ammirato il fino giudizio, 
la sana critica d’ un dotto straniero che pro- 
fondamente conosce la nostra lingua, e tie- 
ne diritto sentiero iu mezzo alla infinita va- 
rietà delle opinioni de’ nostri nazionali. 

CAPO XIII 
Eloquenza y Storia, 

E cessando ormai di parlare della poesia 
farò menzione degli altri generi dell’ aleman- 
na letteratura; e qui debbo nuovamente av- 
vertire il lettore che questo mio ragionamen- 
to o comunque dir si voglia è particolarmente 
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diretto a quelli i quali bramano di esseri 
scortati direttamente nel loro letterario e 
dotto cammino là dove volgono i passi, e 
già hanno fisso nella mente di fare acqui- 
sto per loro stessi di quelle merci migliori 
che sommariamente siano loro indicate; che 
se faeessi altrimenti anzi che distendere un 
discorso avrei dovuto accingermi a comporre 
opera assai voluminosa. Dirò adunque pri- 
mieramente dell’eloquenza. Questa, diceva 
Sulzer, poco coltivavasi nel suolo germani- 
co, non già, soggiungeva egli, perchè a que- 
sta atti non siano i Tedeschi, il che se si 
dicesse, sarebbe villana menzogna, ma per- 
chè mancano ad essi gli eccitamenti per er- 
gersi a sublimità: adduce pure altre ragioni 
che poco importa il riferire ('’S). 

A dir vero però evvi in Germania nume- 
ro grande di dotti scrittori cui non manca- 
no i necessarii talenti a quest’ arte incanta- 
trice, e ciò manifesto appare dalle opere per 
cagione di esempio di Sulzer medesimo, di 
Mendelssobn, di Mosheim, di Aht, di Zim- 
mermann e di altri assai più nelle quali so- 
vente incontratisi ragionamenti e parlari tan- 
to facondi che di buon grado udirebbonsì 
anche da quelli che porgevano attento l’o- 
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reccliio ai Demosteni ed ai Ciceroni^ e que- 
sto sia dello dell* eloquenza civile, mentre 
per r eloquenza sacra hon mancano alla na- 
zione tedesca occasioni frequenti per distin- 
guersi ed acquistaronsi in essa gran fama 
Cramer, Jerusalem, Spalding,Zollikopfer. Non 
è da tacersi di Johann Paullus di cui dicesi 
tanta è T eloquenza nelle sue opere che di 
lui ben si può dire ciò che Cicerone diceva 
del perfetto oratore, regit et jiectit anirhos. 
Numero considerabile di valenti scrittori 
storici hanno gli Alemanni e le loro opere 
hanno il pregio distinto della esattezza ' che 
a ragione eglino in questo genere preferi- 
scono ad ogni altro. £ vero che le altre 
nazioni credonsi di gran lunga superiori ad 
essi neir arte di rappresentare i fatti e le 
azioni in modo che i leggitori ne traggano 
diletto arrestandosi tratto tratto ad alcune 
riflessioni sopra i fatti medesimi. Questa pe- 
rò c un* arte assai diffìcile da ottenersi e 
•1’ usarono certamente gli storici greci ed i 
romani, direi quasi di soppiatto, sicché sen- 
za che i lettóri se ne avveggano meditano 
egli stessi e giudicano altresì e ne traggono 
avvertimenti saggi e convenienti. Non oserei 
dire altrettanto di molte ricerche filosofiche 


e p(3lltiche sulla storia medesima ovunque 
divulgate nel secolo scorso nelle quali non 
di rado si fa piegare la storia a capricciosi 
pensaiiieuli, ed a sistemi già determinali e 
disposti. 

Ora, Michele Ignazio Schmidt nella sua 
Storia universale dei Germani stimata gran- 
demente dalla nazione dimostra quanto ver- 
sato fosse nella cognizione de^ patrii monu- 
menti d* ogni sorta diligentemente raccolti; 
ma il pregio maggiore di questa storia, parlo 
de' primi libri, è l’ imparzialità. Spiace a ta- 
luno la descrizione troppo frequente de' co- 
stumi della nazione. 

Miiller per la Storia della C onfederazio^ 
ne Elvetica fu detto il Tacito della nazio- 
ne germanica ; chi volle così denominarlo 
forse non avvertì la varietà immensa dei 
costumi e degli avvenimenti che appieseu- 
tavansi a questi due storici^ e certamen- 
te la mente dell' uno provava e vedeva ciò 
che non poteva provare nè vedere la men- 
te dell' altro. Mùller è particolarmente in- 
tento a far conoscere gli avvenimenti d' 
una piccola nazione che nella sempliciià de' 
suoi costumi offre alle altre lo spettacolo 
giocondo del vero e non iulluto amor della 
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patria. Tacito descrive al vivo gli alteri e 
discordevoli costumi che traggono all’ ulti- 
ma rovina il popolo dominatore dell’ Uni- 
verso. A quelli che per avventura dicessero, 
che la rassomigli aiiita di Miillor a Tacito è 
riposta nei modi di dire arguti e concetto- 
si, risponderò che ogni lingua ha le sne 
proprie e particolari maniere e che ciò che 
è arguto e concettoso in una diviene non 
di rado scipito e languido in un’ altra : di- 
casi piuttosto che Miiller così piace agli Ale- 
manni come Tacito agli Italiani (76). 

Altri storici raguardevoli, ciascuno nel suo 
genere, sono Hcherlin, Hess, Móser, Sattler, 
Schiller, Schirak, Schuhart, Spitler, Fusslì 
e Mayers. 

Di quest’ ultimo, la Storia delle Crociate 
e delle conseguente che ne derivarono è 
mollo pregevole, e certamente l’ introduzione 
ad essa è un bellissimo prospetto dello stato 
d’ Europa in que’ tempi ; egli conosce 1’ arte 
di trattenere e dilettare il lettore con nobi- 
le e non ricercata elocuzione, scevra da inop- 
portune e volgari riflessioni, difetto in cui 
cadono sovente, siccome dissi, gli storici mo- 
derni delle altre nazioni all’ alemanna vicine. 

' Le Considerazioni storiche di Ueeren sullo 
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stesso argomento hanno il merito d* appor- 
tare maggior luce in un avvenimento nel 
quale è cosa molto dii'licile il non tenere 
piuttosto ad una che ad altra parte. Arche- 
nholiz nella storia della Guerra de* sette 
anni segue le traccie de’ grandi storici gre- 
ci e latini e mostrasi espertissimo, siccome 
egli era, nell’ arte militare. La relazione de' 
suoi viaggi in Inghilterra ed in Italia, seb- 
bene avidamente letta, abbonda di molli ab- 
bagli de’ quali non a torto lagnausi queste 
nazioni. 

11 signor Niebuhr Consigliere intimo di Sta- 
to ed Inviato di S. M. il Re di Prussia alla 
Corte di Roma ha ultimamente pubblicata 
una nuova Storia Romana ( 77 )* Si è que- 
sta il risultamento delle sue pubbliche le- 
zioni nella Università di Berlino. L’ illustre 
Autore inoltratosi nel bujo della più rimota 
antichità d’ una nazione che fu la signora 
del Mondo rìsguarda la narrazione degli av- 
venimenti e de’ fatti di Roma ne* primi quat- 
tro secoli come un ingegnoso e bizzaro 
componimento da cui trapela qualche debo- 
le luce di verità avvolta traile favole. Ne di 
ciò egli incolpa gli storici i quali in tan- 
ta distanza dopo tante guerre e dopo tautiK 
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rÌToIgimeuti degli itati italiani, privi di ac- 
certate Dulizie altro mezzo non avevano che 
quello di abbandonarsi a congetture verosi- 
mili convenienti all’ intendimento loro di ce- 
lebrare le origini prime delle proprie genti 
al pari dei Greci. Ammira particolarmente 
il bel disegno e la eccellenza della narra- 
zione di Livio e lo risguarda siccome degno 
di stare a lato di Lrodoto. Vuole che in 
questo, in Dionisio d’ Alicarnasso ed in tutti 
quelli che e prima e dopo scrissero delle 
cose dei Romani si sceveri quanto più si 
può la verità da ogni ornamento j rammenta 
i pochi cenni di Sallustio nella guerra Ca- 
tilinaria e quanto dice Cicerone al capo se-' 
condo e terzo del libro primo delle Leggi. 
£ posciachè i suoi pensamenti couvengono 
talvolta con quelli di Beaufort nelle ilicer- 
che critiche e colla Storia critica di Leves- 
ques, attesta che le opere di questi non gli 
vennero alle mani che dopo aver scritte ed 
anche stampate le sue lezioni ; multo meno 
®g^* giovò della storia di Micali, tranne 
il solo atlante. 

Intende di voler procedere in questo suo 
lavoro sino al tempo in cui tutte si estiu- 
•ero le faville storiche della romana antichità 
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e di terminare là appunto -ove Gibbon intra- 
prende a parlare della decadenza e della 
caduta del romano impero. Questa storia, 
prosiegue a dire, è generalmente conosciu- 
ta; e considerando il grandioso disegno pre- 
sentatoci dai classici scrittori cbe ci hanno 
conservate le epoche più memorabili di quel 
governo repubblicano e monarchico, saggia- 
mente considera che nelle opere di questi 
ed in particolar mudo in quelle di Livio e 
di Tacito, noi avressimo, eccettuati gli ulti- 
mi anni di Augusto, una compiuta storia 
romana sino a jVerva. 

Non mostrasi gran fatto contento dei sup- 
plementi fatti a ‘questa storia dai moderni. 
Per questa e per le addotte ragioni della 
oscurità de' primi quattro secoli si lusinga, 
e non a torto, che le sue fatiche siano ag- 
gradite da tutti quelli cui sono famigliari i 
mentovati classici scrittori. Singolare, e per 
quanto io mi sappia, nuova affatto è 1’ opi- 
nione del dotto Autore che ì primi Romani 
per le loro virtù e pel valore si rassomiglino 
agli Arabi sotto i primi Calili. Avverte però 
che a questi mancava una costituzione che 
assicurasse la loro politica esistenza, non 
cosi ai Romani i quali avevano altresì un 
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punto centrale di cui quelli erano privi. Am- 
mira le fraudi virtù dì liunia, ma inorridisce 
nello scorgere sin dalla più rimota antichi- 
tà gli enormi vizii che vi regnavano, tra i 
quali nota la passione insaziabile di domi- 
nio, il disprezzo sommo del diritto delle 
genti, la insensibilità alia miseria ed al duo- 
lo degli stranieri, la divisione troppo grande 
tra i grandi ed il popolo da cui ripete la 
inumana asprezza di quella gente non sola- 
mente verso gli schiavi e gli esteri, ma ezian- 
dio verso i proprii concittadini. 

Io sono assai lontano dal voler difendere 
i Romani da que’ vizii che oscurarono la 
loro gloria^ e certamente dopo i Gracchi 
siamo costretti a confessare con Sallustio che 
Roma fu quasi invasa da pestilenziale cou- 
taggio, e che il suo impero da giustissimo 
ed ottimo divenne crudele ed iutullerahile. 
Se però non erro, qualunque fosse 1’ origi- 
ne di queste geuti vivevano attorniate da 
altri popoli non meno che eglino si fossero, 
bellicose e fiere , e perciò d’ uopo era che 
i Romani nutrissero desiderio di regnare per 
non rimanere he' loro principi! oppressi e 
vinti. E siccome noi ignoriamo la prima 
scoria di quesli> ignoriamo altresì la storia 
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prendono parte alla comune difesa. Filippo 
non si muove al principio della guerra pu- 
nica. Mitridate è lento e tardo nelle sue spe- 
dizioni. E chi è mai che in questa serie di 
avvenimenti non ravvisi la mano dell’ Onni- 
potente ? Che se pure i Romani distrussero 
in Italia tanti popoli de’ quali non ci rima- 
ne che una rimembranza oscura, e se con 
essi perirono tutte le vestigia del loro sa- 
pere e delle loro lingue, la dominazione de’ 
Romani ha sostenuta per più lungo tempo 
la Grecia che verosimilmente sarebbe stala 
assai prima assoggettata dai barbari e ci ha 
conservate le opere della maestra delle let- 
tere, delle scienze e delle arti. La romana 
giurisprudenza arrecò vantaggi grandissimi 
ai popoli che divennero pur essi Romani. 
Questa giurisprudenza sarà sempre a noi ne- 
cessaria quando non avvenga che degene- 
riamo intieramente dai nostri maggiori. L’ u- 
nione del mondo sotto 1’ impero romano era 
anche necessaria per diffondere la religio- 
ne cristiana che illumina ed iunanima 1’ Oc- 
cidente e le Nazioni tutte. Ed oh di quanti 
beni non godiamo noi ora per essersi il 
mondo tutto unito a Roma ! Senza di ciò e 
senza i frutti che in essa maturarono assai 
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didQcilmente not avremmo cessato di essere 
barbari. 

Di queste e di molte altre bellissime 
riilessìoni tutta è adorna questa storia roma- 
na ed ovunque conviene ammirare T acutezza 
deir ingegno' e la vastità delle cognizioni 
del Signor Consigliere Niebuhr. Stabilite 
queste massime e questi priiicipj fondamen- 
tali scorre dapprima nel primo volume con 
indagini e riflessioni politiche lo stato an- 
tico d' Italia» duolsi della perdita di molti 
documenti che sarebbono perciò opportu- 
ni e soprattutto lagnasi che perite siano 
le costituzioni politiche esaminate da Ari- 
stotele traile quali quelle d* Italia ; com- 
piange eziandio la perdita' delle Orìgini di 
Catone; rammenta le antiche denominazioni 
d’ Italia: parla degli Oenolri, degli Au>onii, 
dei Sabelli, dei Tireni, degli Umbri, dei Ja- 
pigli, delle Colonie greche in Italia, degli 
antichi abitatori della Sicilia, di quelle del- 
la Sardegna e della Corsica, ed in mezzo 
alle dotte sue considerazioni confessa di noa 
scorgere che pochi raggi di luce attraverso 
le favole de* Greci che piò tardi passarono 
in «Italia. Volge anche uno sguardo alle colo- 
nie troiane nel Lazio ed in Alba città capitala 
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di queste fondata dai Latini allorché abban- 
donarono Lavinio. Ricorda quivi le tradizioni 
diverse circa la fondazione di Roma le quali 
egli risguarda siccome ombre che appariscono 
traila folta nebbia, non però spoglie d’ un 
fondamento nascosto di verità reale. Non 
dimentica Romolo e Nunia, e termina il 
primo volume con alcune considerazioni so- 
pra Tullio Ostilio e sopra il Consolo Spurio 
Cassio quando per la prima volta fa pub- 
blicata la legge agraria (78). 
t Parla nel secondo volume della costitu- 
zione politica di Roma dopo la creazione 
del Tribunato; dappoi dei Vejenli, dei Vol- 
aci e degli Equi. Questi avveuimeuti, sicco- 
me quello dei Decemviri, della invasione de’ 
Galli, della presa di Roma e del suo rista- 
bilimento intrattengono il dolio Autore sino 
all’ epoca di Quinto Poblilio. 

Noi speriamo di vedere condotta al suo 
compimento una storia tanto bene intesa la 
quale aprirà 1’ adito ad ulteriori ricerebe uti- 
lissime sopra la medesima. Avventurosa cosa 
ella c pertanto, die * il Signor Consigliere di 
Stato Niebuhr trovisi appunto nella cospicua 
.sua legazione alla capitale stessa di un po- 
polo che^ è r oggetto delle sue ricerche 
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storiche mentre regna in essa un Principe 
promotore d’ ogni maniera d’ ottimi studj il 
Magnanimo Pio VII. delizia de’ suoi fedelis- 
simi sudditi. 

Gli scritturi tedeschi molto solleciti sono 
di quel genere di storia eziandio che offre 
la prospettiva di tutte le nazioni dell’ antico 
e del nuovo continente: tale si è il Manuale 
della Storia Universale dalia creazione del 
mondo sino all’ erigine degli odierni Regni 
e Stati, di Gioanni Cristoforo Gatterer fu 
già Professore di Storia nella Università di 
Gottinga. La descrizione geogralica e politi- 
ca dell’ Impero della China sotto varie di- 
nastìe, delie sue diverse proviucie e reami ^ 
egualmente quella dei Tibet e del Giappone 
sono molto pregiate perchè 1’ Autore ha po- 
sta grande diligenza nel consultare i mi- 
gliori documenti e gli scrittori più accredi- 
tati. Questa storia è divisa in due grossi | 

volumi in ottavo. A ciascun volume è pre- 
messa una introduzione : la prima, che ri- 
sguarda la storia in generale e la storia 
universale in particolare si può considerare 
come un compiuto trattato dell’ arte criti- I 
ca della storia: la seconda non è che utv I 

esatto catalogo cronologico degli scrittori | 
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di tutte quelle nazioni di cui egli tesse la 
storia (79). 

Un bel piano di Storia Universale si è 
pure quello di Augusto Lodovico Scbiolzer: 
scorgesi in essa quanto quest’ uomo dotato 
di graude ingegno e conoscitore di molte 
lingue potesse oprare a vantaggio specialmen- 
te della gioventù studiosa se rivoltosi assi- 
duamente a questa parte di scienza curata* 
non si fosse di tante controversie e dispute 
polemiche che da così fruttuoso oggetto, cui 
certamente tendeva, lo ritrassero. Egli è pu- 
re autore d’ un Saggio degli Annali della 
Russia cui ha premesse alcune osservazioni 
preliminari che risguardano 1’ antichissima 
storia Russiana scritta in lingua schiavona, 
non che 1’ intelligenza e la certezza dei mo- 
numenti di quella. Del medesimo è anche 
la Biografia Sveisese degli illustri guerrieri 
e pulitici di quel Regno, siccome il giorna- 
le che porta il titolo, Notizie di Stato iii 
cui, è forza il dirlo, manifesta piuttosto il 
suo genio particolare anzi che si mostri in - 
parziale, specialmente laddove parla degli 
Americani. La sua Storia universale del Set- 
tentrione è piena d’ importanti notizie tratto 
da rozzi materiali a gran pena raccolti, o 

1 1 
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di questi potrcbbesi abbellì re il bel pianò 
storico universale di cui teste io diceva. ^ 
Gioanni Andrea Crauier predicatore della 
Real Corte di Danimarca ha ri;so in lingua 
alemanna il Discorso sopra la Storia Uni~ 
versale di Monsignore Bossuet con tanta e 
tale maestria che può risguardarsi, oso dir- 
lo, come una delle più belle traduzioni; nè 
contento di ciò vi ha aggiunta la continua- 
zione fatta da lui medesimo sino all’ anno 
mille cinquecento trentadue intrattenendosi 
in particolari utili e piacevoli ricerche che 
apportano luce maggiore non che alla sto- 
ria politica, alla letteraria eziandio (80). Tra 
queste dotte ricerche meritano considerazio- 
ne le seguenti. Dei cangiamenti della Mo- 
narchia francese sino allo stabilimento di 
un nuovo impero sotto Carlo Magno. 2“ Del- 
, la decadenza e della rovina della Monarchia 
francese e della Dinastia Carolingia. 3° Dei 
Tedeschi, della loro religione, dei loro co- 
stumi, delle loro leggi, delle loro usanze e 
dei cangiamenti cui soggiacquero. 4^ Della 
relazione delle costituzioni politiche dei se- 
coli XI. e XII. col sistema feudale. 5“ Del- 
la Costituzione dell’ Impero Germanico e 
de’ suoi cangiamenti ai tempi di Corrado II. 
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•ino a Rodolfo di Ausburg. 6° Della influen- 
za delle Crociale nei cangiaiueuti degli sta- 
ti. ■y'* Delle cagioni della decadenza e della 
rovina dell’ Impero greco 8 ’ Dei cangia- 
menti politici dell’ Impero germanico. 9° Del- 
la Costituzione dell’ Impero germanico dai 
tempi dell’ Imperatore Alberto li. sino a Car- 
lo V. IO® Del Regno di Danimarca dai tem- 
pi storici sino alla Dinastia Oidenburghese. 
11“ Dello stato vario delle scienze nell’Oc- 
cidente e della loro influenza nella relisio*- 
ne dal principio del secolo VI. sino a Carlo 
Magno. ia“ Dello slatti delle scienze e della 
loro influenza nella religione sotto Carlo 
JMagno. Dello stato delle scienze nell’ Oc- 
cidente dal IX. secolo sino al XII.', e della 
relazione della sorte loro colla religione. 

Dello stato dei rdosofi dalla fine dell' XI. 
secolo sino al principio del XIII. Finalmen- 
te delle varie sette degli Scolastici e della 
relazione loro colla religione. 

La Storia dell’ Umanità d’ Isacco Iselin 
è un monumento sicuro dell’ ottimo suo cuo- 
re intento unicamente al pubblico bene. Egli 
ci presenta 1’ uomo sotto varii aspetti : lo 
considera nelle circostanze varie de' tempi 
e de’ luoghi, e ben può dirsi essere fjuesto 



164 

un prospetto in cui veggonsi gli avanzamenti 
successivi deir umana ragiune. Lo scopo suo 
principale si è quello di mostrare che 1’ uo- 
jno sia egli dotto o ignoraute, vizioso o vir- 
tuoso, misero o felice, s’ aggira sempre in- 
torno al piacere, e come la fìlosoiìa e la 
virtù sono i soli mezzi della sua felìcitlt 
vera, siccome il deviare dalle eterne sue 
leggi è la sola sorgente dèlie sue miserie. 
Le epoche luminose dello stato civile, let- 
terario e scientifico nelle più belle provin- 
ole d’ Europa maestrevolmente da esso rap- 
presentale offrono grandi idee al lettore colto 
e sagace. 

Soggetto a questo consimile sebbene trat- 
tato in modo assai diverso si è l’ opera dì 
Herder intitolata. Idee sopra la Jìlosofia del- 
la storia dell’ umanità. S’ ammira in questa 
la forte e la vivace immaginazione dell’ il- 
lustre Autore, siccome diletta grandemente 
il vedere adombrata a piccoli traiti sì, ma 
tali che ci arrestano,, la storia delle nazioni 
antiche c moderne ; e traile antiche quasi 
ci sembra di passeggiare tra i preziosi avan- 
ai di Babilonia, di Paimira, di Eckbatana, 
di Menti e di Perscpoli. Traile moderne se 
ti rattrista qualche avanzo d’ ignoranza e di 
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ferocia, ti rallegra il progresso delle lettere, 
delle scienze e delle arti. Spiace che l’Au- 
tore in quest’ opera si ahhaudoni talvolta 
ad espressioni troppo enfatiche ed allegori- 
che le quali coufiuano coll’ oscurità, ciò che 
egli non fece nelle prime, nelle Selve cri- 
tiche e laddove parla dell’ Origine del lin- 
guaggio, valendosi in queste bensì dello stile 
grave ed ornato, ma piano, quale si convie- 
ne a simili materie. Più cose io dovrei dire 
dei pensieri lilosufici espressi in qticsta sto- 
ria, ne parlerò brevemente in altro luogo. 

Traile considerazioni e ricerche storico — 
filosofiche, di somma importanza elleno so- 
no senza dubbio quelle che ci offrono le 
antiche genti le quali per la loro attività e 
per la loro industria eccitarono’ le altre tut- 
te a sortire dallo stato di rozzezza a fine di 
rivogliersi alia vera destinazione dell’uomo; 
e tali in vero sono le Idee sopra la poli- 
tica, il cambio ed il commercio dei più rag- 
guardevoli popoli del mondo antico (8i) di 
A. H. L. Heeren di cui poc' anzi abbiamo 
parlalo. Io non scrivo, dice, una storia de- 
gli antichi popoli poiché non voglio narra- 
re nuovamente ciò che è assai bene narrato 
da altri. Io non iscrivo la stuiia generale 
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della polillca e del commercio, nè in modo 
alcuno mi obbligo a ragionare minutameute 
di tutto CH) che può avere relazione a tali 
oggetti. Il piano di Heeren si è di presen- 
tare il ritratto di alcune nazioni considerate 
nel modo da lui annunciato; e sebbene da 
principio si fosse proposto, che la sua ope- 
ra dovesse risguardare V epoca che preceda 
quella di Alessandro Magno in modo che 
delle principali nazioni delle tre parti del 
mondo, in questo periodo si dovesse trattare 
in altrettante parti, ciascuna delle quali com- 
prendesse due volumi, e sebbene vedesse 
poter convenire una quarta parte che con- 
tenesse r epoca Macedone — Romana, ed anco 
volgesse nella mente il pensiere di scendere 
dappoi all’ ttà del medio evo per delineare 
la preponderanza politica ed il commercio 
universale degli Arabi, si risovveuue di quel 
detto a’ Orazio 

F^itce summa brevis, 

Spem nos vetat inchoare longam; e per- 
ciò non osa promettere cosa alcuna con si- 
curezza. Intanto quest’ opera comprende la 
prima parte, T Asia cioè, e questa ha due 
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divisioni ciascuna delle quali forma un vo- 
lume in ottavo. Nella prima, che è divisa 
pure in due articoli, parla nel primo della 
Persia, della sua posizione e divisione geo- 
grafica; nel secondo della interna costitu- 
zione deir Impero persiano, cioè della auto- 
rità reale, delle leggi di Zoroastro, della 
amministrazione delle provincie, delle finan- 
ze, della guerra etc. Seguono alcune appen- 
dici di varii dotti scrittori che illustrano la 
storia e le antichità persiane. 

Nella seconda divisione T Autore parla dei 
Fenicii, dei Babilonesi, degli Sciti e degli 
Indiani. Anche a questa seconda divisione 
seguono appendici che risguardano le anti- 
chissime navigazioni nel golfo Persico e .le 
strade commerciali dell’ Asia antica. Non av- 
vi piacere maggiore, così s’ esprime 1’ Auto- 
re, per lo spirito indagatore di quello quando 
egli vede apparire luce colà ove non vedeva 
che tenebre ; più d' una volta ho provato 
questo sentimento di piacere nelle presen- 
tanee mie ricerche^ e se io potessi sperare 
che egualmente mossi ne fossero i miei 
lettori io le offrirei loro con pienissima fi’> 
dacia. 

opera stessa abbastanza manifesta quanto 
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studio abbia impiegato il dotto Professore 
di Gottinga nello scegliere il vero dal falso 
attenendosi particolarmente agli scrittori con- 
temporanei. .Posso assicurare d* averla letta 
attentamente, e che vi ho ritrovata tale do- 
vizia di cognizioni che in vano potrei lu- 
singarmi di trovare in altri scrittori che 
hanno trattata la stessa materia. Scorge o- 
gnuno> che questa parte di storia antica 
somministra utili cognizioni al progresso del- 
r umana industria, del commercio per esem- 
pio, mentre c’ indica quelle vie le quali 
per le guerre e per altri infortunii furono 
dimenticate. 

In quest’ opera.il sagace giovane studioso 
avrà il piacevole conforto di scorgere che 
non per anco tutta V antichità è svelata e 
che malgrado delle folte tenebre della medesi- 
ma, pur assai vi resta di preziosi materiali 
utilissimi per meglio illustrare la storia che 
è, e sarà sempre la maestra della vita, luce 
della verità, checche ne dicano gP insani de- 
risori dello studio delle antiche origini de* 
popoli. Termina l’Autore le sue ricerche so- 
pra le mentovate nazioni dell’ Asia colla os- 
servazione, che grandissima è l’ aflinità tr« 
gl’ Indiani e gli Egiziani antichi sia nella 
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costituzione politica, sia nel culto religioso 
ed eziandio nella civile amministrazione, non 
che nelle arti e nei costumi j non intende 
però di volere per questo concliiudere, che 
r una gente derivi dall’ altra, e vuole dap- 
prima esaminare le nazioni dell’ Africa an- 
ziché abbandonarsi tosto a tale congettura. 
£ non è da tacersi che altre due storie 
molto utili sono state pubblicate dall’ illu- 
stre lodato Professore, il Manuale cioè della 
Storia antica (82) ed altro Manuale della 
Storia del sistema politico d’ Europa e del- 
le sue Colonie dallo scoprimento delle due 
Indie sino alla instituzione dell’ Impero 
Francese ( 83 ). 

La storia generale e politica delle nazio- 
ni riceve sempre luce maggiore quando essa 
a mano a mano è accompagnata dalla sto- 
ria dei progressi dell’ umano ingegno nella 
filosofìa e nelle lettere. A questa storia assai 
conforme si è quella Dell’ umano Intelletto 
di Carlo Federico Flògel in cui è già tem- 
po, io diceva (84), che 1 ’ Autore si è pre- 
fisso di considerare 1’ ingegno umano come 
producitore soltanto di mdte opere e di rin- 
tracciare le principali cagioni naturali e mo- 
rali, che in quello operano. Il clima, 1 ’ età, 
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ì bisogni, il linguaggio, gli stati, e 1’ edu» 
cazione dell’ uomo sono 1’ oggetto primario 
delle sue ricerche; ed a ragione egli riguar- 
da questi come i veri moventi che eccitano 
r uomo e lo animano non solamente a rin- 
tracciare i mezzi più opportuni per provve- 
dere alle indigenze ed ai piaceri della vita, 
ma per ergersi eziandio colla ragione all’ au- 
tore e conservatore sapientissimo di tutti 
gli esseri creati. In questa storia pertanto 
non aspetti il lettore di udire le vicende e 
le fortune varie della fdosofia o le scoperte 
che in essa si sono fatte successivameute, o 
come giunta sia a quel grado e forma che 
ha di presente ; e perciò a voler dire il ve- 
ro meglio sarebbe convenuto a quest* opera 
il portare in fronte il titolo delle cagioni 
dell’ avanzamento dello spirito umano. 

Ed intrattenendomi in questo argomento 
non saprei come abbastanza lodare la Sto- 
ria dell.' origine, dei progressi e della de- 
cadenza delle scienze nella Grecia, di Cri- 
stofano Meiuers dotto Professore pur esso 
nella Università di Gottinga. Quale spetta- 
colo più bello e più istruttivo ppò presen- 
tarsi all’ uomo studioso di quello dei secoli 
de’ Sette Saggi, di Piitagora, dei Sofisti, di 
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Socrate e di Platone ? Non tono eglino for- 
se queste le epoche più lumiiiuse della sto- 
ria greca ? Il dotto Alemanno guidato da 
fino discernimento ci pi esenta T analisi delle 
vite di Piitagora scritte da Jamblico e da 
Porlìrio; riutràccia in esse il vero autore 
di molti frammenti che questi due biografi 
confusamente riunirono e determina i gradi 
di quella credenza che noi dobbiamo loro 
prestare. Quando 1’ Antore ci parla della 
costituzione d’ Ateue, delle rivoluzioni poli- 
tiche di quella città, dei Solisti e delle ca- 
gioni che produssero la guerra Peloponesiaca 
noi veggiamo ciò che gli storici civili o non 
dissero, o accennarono soltanto con tratti 
brevissimi, e scorgiamo in esso 1’ uomo ac- 
costumato a meditare sugli umani avveni- 
menti e sulle cagioni che gli hanno prodotti. 
Nella storia di Socrate provasi grande di- 
letto, mentre vedesi riunito in essa quanto 
i discepoli di questo filosofo hanno sparso 
nelle loro opere della di lui filosofia. Tut- 
ta ci disvela la dolcezza e 1’ amenità di Pla- 
tone ne’ suoi dialoghi : ci Conforta quando 
tratto tratto siamo rattenuti da alcune ma- 
niere pressoc9hè enimmatiche del divino fi- 
losofo: ci regge quando questi alza lo stile 
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al pari di Tucidide od allacciasi la giornea 
oratoria di Gorgia Leontino. Nel secolo de' 
Sette Saggi noi passeggiamo con essi nelle 
pubbliche piazze, nelle valli di Tempe ed 
in quelle della Tessaglia e li veneriamo le- 
gislatori dei popoli. Tale è l’ opera di Mei- 
ners alla quale va congiunta l’ altra prege- 
volissima Storia del Lusso degli jiteniesi 
sino alla decadenza della Repubblica ; c 
di altre opere pure storiche siamo al me- 
desimo debitore. Potrei io rammentare ope- 
re cousiiuiii d’ illustri scrittori alemanni ; 
ma costretto sono a tacere perocché mal- 
grado delle molte ricerche fattene, non per 
anco mi è riuscito di leggerle. 

Grandi elogi dalla sua Nazione ha ripor- 
tato il D. Willeliuo Tennemann per la Storia 
della Filosofia che incomincia da quella de’ 
Greci e lerniiua con quella dello Scetticis- 
mo riprodotto nel secolo decimo-settimo com- 
presa in dieci volumi in ottavo, P ultimo de’ 
quali porta la data dell’ anno scorso, ma 
questa pure appena ho potuto vedere e mi 
è mancato il tempo per attentamente con- 
sultarla. Se è lecito però il dirne alcuna cosa 
dopo una rapida occhiata, sembrami molto 
saggio r intendimento del dotto Autore, di 
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considerare cioè la filosofia stessa nel suo 
progressivo andamento attraverso le molti- 
plici variate opinioni de’ filosofi più rinomati 
colla avvertenza di ricorrere sempre ai fonti 
originali non affidandosi agli scrittori mo- 
derni, dal quali però non ricusa di trarre 
luminose cognizioni, nella terza parte della 
dotta sua introduzione ammirasi utile catalogo 
di quelle opere che risguardano la esposizio- 
ne ed il metodo della storia della filosofia; 
le singolari ricerche, dilucidazioni cd osser- 
vazioni sopra la medesima; le varie raccol- 
te, gli ampj trattati; i compendj; le storie 
generali di alcune parti di filosofia, e per 
ultimo le opere comparative. Noi dobbiamo 
poi essere grati all’ Autore il quale non so- 
lamente cita i fondi dai quali ha derivate 
le storiche notizie, ma riporta per intiero i 
tratti più importanti di quelli, di maniera 
che il lettore può giudicare per se medesi- 
mo. Assai pregevole è pure la Storia della 
filosofia moderna di Buhle, dalla quale sì 
può avere qualche lume che rischiara la 
dottrina di Kant e de’ suoi seguaci, sicco- 
me vedremo. 

Non tacerò di un bel quadro filosofico 
e storico dei oostuml della dotta Grecia; 
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è questo I’ Agatone di Wieland. Sò che 
molli lo pongono nel novero dei Roman- 
zi istruttivi; e certamente gli Alemanni sii- 
gliono paragonarlo al Telemaco di Fene- 
lon ed al Belisario di Mariiiontel. Comun- 
que si sia se considerare si voglia 1’ og- 
getto principale dell’ Autore ed i perso- 
uaggi che vi ha introdotti posso sperare di 
non essere severamente ri[)rcso se oso qui 
ricordarlo. Gli avvenimenti felici e le di- 
sgrazie di Agatone; le sue virtù ed i suoi 
errori mostrano come debbano gii Uomini 
vegliare sopra se stessi per evitare i pericoli 
del vizio. 11 carattere del sofista Ippia di cui 
fìngesi essere stalo schiavo Agatone non può 
essere più vivamente espresso. In questa ed. 
in ogni altra descrizione Wieland è diligente 
ed industrioso nel disporre le immagini ed 
osserva accuratamente il costume dei Gre- 
ci; fa nascere gli episodi! dalla cosa stessa 
che è r oggetto principale dell* azione ; fa- 
cile ne è lo stile, semplice e chiaro. La 
parte storica è quella che più intrattiene e 
diletta perchè l’ Autore vi ha acconciamen- 
te sparse riflessioui filosofiche e lezioni uti- 
lissime sopra il governo della Grecia. Que- 
st’ opera è abbastanza nota all’ Italia mercè 
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r accurata traduzione del benemerito Dotto- 
re' Michel Angelo Arcontini al quale siamo 
debitori egualmente della versione di Ari^- 
scippo ed alcuni suoi contemporanei^ lavoro 
dello stesso Wieland, cui il mentovato egre- 
gio Traduttore ha aggiunto un copioso iu- 
dice o per meglio dire un’ analisi utilissima 
di tutta r opera. i ‘ • 

« ' > . ” 

CAPO XIV 

Gluris p rudenza» 

* 

Ed è pure da sapersi che alla Germania 
debbe 1’ Europa 1’ avanzamento dello studio 
della Giurisprudenza tanto universale che 
particolare j e certamente non si può nega- 
re , che dall’ epoca di Grozio sino a nostri 
giorni non vi è parte in questa scienza che 
non sia stata dottamente trattata dagli inge- 
gni perspicaci di .quella nazione. £d invero 
questi forniti di molto e vario sapere resero 
celebri le Università della Germania e tra 
queste in particolar modo quella di Heìdel- 
berga ; e se egli è vero che le rivalità e le 
gare letterarie delle tre scuole delle quali 
èrano capi e duci Git)zio, Puffendorf e Tom- 
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masio furono talvolta cagione di qualche 
disputa troppo animosa ed anco inconve- 
niente, egli è verissimo altresì die queste 
apportarono luce maggiore alla scienza me- 
desima ; e perciò si rammenteranno sempre 
con laude anche i Commentatori principali 
delle dottrine di qne’ rinomati maestri dalle 
cui scuole sortirono i Coccei padre e figlio, 
LudcTwig, Schmauss, il Barone Carmi r, quel- 
lo cui Federico II Re di Prussia diede l' in- 
carico di formare il Codice civile della na- 
zione sulle traccie dell’ abbozzamento già 
presentato dai Coccei mentovati (85) . E sa- 
rà pure sempre onorevole e cara ai posteri 
la memoria del Barone de’ Martini il quale 
pei suoi grandi talenti e per le pregiate sue 
opere di privato e di pubblico diritto meri- 
tossi d’ essere a parte nell’ eseguire i gran- 
diosi e magnanimi divisamenti dell’ immor- 
tale Giuseppe li ; siccome dobbiamo saper 
grado agl’ Illustri Personaggi componenti la 
Cesarea Commissione Aulica Legislativa che 
hanno condotto a termine il Codice civile 
patrio sotto i fausti auspicii dell’ Augustis- 
simo Imperatore e Re nostro Francesco I. 

Largo campo qui mi si aprirebbe a par- 
lare di quegli Uomiui'd’ ogni sapere forniti 
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i quali intènti a sceverare quanto della ro- 
mana giurisprudenza trovasi qua e là iragli 
avanzi deir antichità disperso grandissima cu- 
ra si prendono di rischiararne tutt’ ora con 
dotti comnientarii la storia letteraria. 1 no- 
mi di Hugo Professore in Gottinga, ‘di Hau- 
hold Professore in Lipsia, di Hasse Profes- 
sore in Jena, di Cramer Consigliere di Sta- 
to del Regno di Danimarca e Professore del 
diritto in Kiol, di Wéiss cui molto debhesi 
per la illustrazione delle Novelle fu già Pro- 
fessore in Marburg, rapito da immatura mor- 
te nell’ anno quadragesimo settimo dell’ età 
sua, illustri sono in Lamagna per lo zelo 
ardente di richiamare al primitivo suo splen- 
dore il Jus civile dei Romani, necessario, e 
principale fondamento della scienza del giu- 
re consulto • 

La nostra Italia singolarmente debbe es- 
sere grata al Consigliere di Stato Savigny at- 
tuale Professore della Regia Università di Ber- 
lino per la sollecitudine che questi si è presa 
d’ illustrare maggiormente quella parte della 
storia del romano diritto nel medio evo in 
occidente di cui, fu tempo, credevasi estinta 
ogni traccia. Il chiar. A. adunque ha pub- 
blicata appunto la Storia del Romano di- 

12 


Digitized byGoogle 


178 

ritto nel medio e^'o . Questa è compresa in 
due volumi in ottavo, il primo de’ quali 
apparve 1’ anno niiHe ottocento e quindici, 
ed il secondo nel susseguente. Parla nel pri- 
mo volume primieramente dei fonti del ro- 
mano diritto nel secolo quinto dell’era cri- 
stiana; dappoi dell’ ordine giudiciario nel- 
1’ Italia e nelle sue provincie nello stesso 
secolo: segue collo stesso metodo nelle sue 
ricerche negli stati germauici ; e quivi alla 
copiosa messe di cognizioni aggiunge utili 
e dotte notizie intorno al Liberi (Freyen), 
agli Scabi/ti (Schoffen); ai Conti (Princlpes, 
<]ui jura per pagos vicosque reddant^ Tac. 
de IMor. Gerra. cap. io.). Passa in seguilo 
a ragionare dell’ ordine giudiciario dei Ro- 
mani dacché regnarono i Germani, i Borgo- 
gnoni, i Visigoti, i Franchi, Odoacre e gli 
Ostrogoti ; i Greci e gli Esarchi in Raven- 
na; ì Papi e gl’ Imperadori in. Roma. Com- 
pie finalmente questo primo volume col rac- 
cogliere diligentemente tutte le notizie che 
rimaste ci sono delle scuole del romano di- 
ritto nei primi tempi di quell’ epoca . Mo- 
stra nel secondo volume come questo diritto 
si osservasse successivamente nei singoli nuo- 
vi Stati soni in occidente, ciò eh’ egli a 
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dovìzia comprova con ogni maniera di do- 
cumenti tratti da questi stali medesimi. 

Credo di avere fatta cosa grata agli ama- 
.tori della storia del diritto civile dei Romani 
con questo breve cenno di uu^ opera eccel- 
lente nella quale V Autore ha sparse notizie 
importantissime tratte dalle opere parlicolai- 
iiiente. dell’ Ughelli, del Muratori^ di Mario 
Lupo, del Fantuzzi autore della raccolta dei 
monumenti Ravennati^ del Marini raccoglito- 
re ed illustratore dei Papiri, del Fumagalli> 
del Sisinondi e di piu altri egregi scrittori. 
E da dolersi che questa parte di storia nou 
sia stata egualmente trattata .dai nostri Ita- 
liani j ed assai piu è da compiangersi la per- 
dita fatta ne’ passati travagliosi tempi di mol- 
ti documenti dì compra, di vendila^ di lo- 
cazioni, di atti notarili, di decisioni collegiali 
> e di altri preziosi avanzi che gelosamente 
. conservavansi negli archivj de^ Monasterj . 
Aveva in animo il Consigliere Savigny pri- 
ma di accingersi a quest’ opera di scrivere 
soltanto la storia del romano diiitto da Ir- 
nerio sino a nostri tempi, ed erane invaghito 
conosciuto avendo lo spirilo vero de’ CZos- 
satori^ e mosso altresì dalla maniera digni- 
tosa colla quale Sarti istoriografo della Uui- 
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versità di Bologna aveva aperto 1’ adito a 
<|uesta storia letteraria . Saggio pertanto fu 
il di lui consìglio d’ innoltrarsi dapprima 
valorosamente traile rovine dei medio evo, 
perocché proseguendo il suo lavoro sino al 
secolo decimo sesto, vedremo come la scien- 
za del diritto è stata soggetta a grandissime 
permutazioni operate dalla filologìa , dalla 
storia cd assai pili dalla divisione degli stati 
sotto nuove e varie forme di governo, ciò 
che promette di fare il preludalo Autore, il 
quale pure ci assicura che porrà mano alla 
storia novìssima dello stesso diritto arrestan- 
dosi particolarmente alla scuola francese. 

Altra opera del Consigliere Savigny, clas- 
sica veramente, si è la seguente, IL diritto 
del possesso . A questa fa precedere dotta 
iiitroduzìune nella quale si annoverano lutti 
i fonti originali di questo ramo dì giuris- 
prudenza, cui segue in secondo luogo la 
storia letteraria della medesima e s’ indica- 
no per ordine cronologico in due classi di- 
stinte i fonti secondarìì : nella prima classe 
gl’ Interpreti ed i Commentatori ; nella se- 
conda i Sistematici • Degli uni e degli altri 
si notano le opere ed i luoghi delle mede- 
sime ne’ quali parlasi del possesso . Tutta 


/ 


Digilized by Coogle 


questa trattazione è, divisa in sci articoli; 
spiegasi nel primo articolo cosa debbasi in- 
tendere pel vocabolo possesso', nel secondo 
si ragiona deir acquisto del possesso } della 
durazione e della perdila dell’ acquistato pos- 
sesso nel terzo j nel quarto dell’ Interdetto 
possessorio ; vedesi nei quinto cosa sia e. 
quale l’ indole di ciò che dicesi Jurium quasi 
possessio ed avendo cosi 1’ Autore trattato 
in questi cinque articoli della teoria del pos- 
sesso> falla pienissima astrazione da tutto ciò 
che per le successive nuove legislazioni pos- 
sa essersi mescolato colla romana, ciò che 
era necessario per non confondere 1’ antico 
col moderno, ricerca nel sesto ed ultimo ar- 
ticolo quali siano le modificazioni cui ap- 
punto soggiacque ne’ tempi susseguenti il di- 
j ritto romano riguardo alle dottrine del pos- 
sesso. Quest’ opera, pregiata quanto mai dir 
si possa iu Germania, e che è di grande gio- 
vamento per acquistare idee chiare e distinte 
delle dottrine dei romani giure consulti in 
una materia intricala ed ardita^ attesa la va- 
rietà de* pensamenti,' ben meriterebbe d* es- 
sere tradotta nella nostra lingua (86) . 

Ha pure intrapresa in compagnia di C. F. 
Eicbhorn Professore in Gotti nga e di I. F.G. 
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Goschen Professore in Berlino un'opera pe- 
riodica risguardante la storia letteraria del 
dirittoN di cui negli scorsi due ultimi anni 
suno apparsi due volumi in ottavo grande e 
vi si trovano alcune sue pregiate memorie^ e 
tra queste un’ j^ggiunta alla storia del te- 
stamento romano, ed altra jéggiunta alla sto- 
ria del testo latino delle Novelle con alcu- 
ne Novelle inedite. Veggonsi in essa opera 
periodica altre memorie di dotti giuristi, del 
lodato Consigliere di Stato Cavaliere Cramer, 
del Professore Unterholzuer in Brelavia e del 
Professore Dirksen in Kónigsberg. Nel dirit- 
to germanico grande è il merito di Eichhom 
teste citato, di Weiss attuale Professore in 
liipsia e di Jacopo Grimra Bibliotecario in Cas- 
se!, il quale oltracciò distinguesi particolar- 
mente per la sollecitudine cbe egli prendesi 
nel promuovere lo studio dell' antica poesia 
alemanna (87). 

E defrauderò io della dovuta laude quei 
dotti giure consulti alemanni che con labo- 
rioso studio e con singolare acuratezza inten- 
ti sono a scorrere ed esaminare gli antichi 
Codici rescritti greci e latini mossi da non 
vana lusinga di richiamare alla luce qualche 
prezioso frammento dell’ antica romana giu- 
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rlsprudenza cancellato per avventura da ma- 
no imperila? Nò di vero; esorterò anzi gli 
accorti e saggi giuristi italiani a svolgere le 
piu pregiate pergamene che con gelosa cu- 
ra i uosiri avi ci tramandarono e che tutt’ ora 
si conservano nelle biblioteche e negli archi- 
vii pubblici e privati di molle iilustri città: 
piis secunda vate me offresi speranza di non 
inutile tentativo, e ne oftVe chiaro esempio 
la Biblioteca Ambrosiana nel dotto Mai cui 
debbonsi alcune opere e frammenti, sebbene 
di tuti* altro genere , che credevansi affatto 
smarriti od anco non esistenti. Non è già 
da temersi perciò che perisca quanto in quel- 
le pergamene è stato rescritto, Diffatti ap- 
pena il signor Consigliere Intimo Niebuhr 
pose il piede in Italia, che nella breve sua 
dimora di due soli giorni in Verona mentre 
visitava la Biblioteca Capitolare di quella 
città ‘avvenutosi nel Codice di pergamena in 
quarto che è il decimo terzo nel numero , 
del secolo nono in cui scritte sono le pistole 
di S. Girolamo, s* avvide che gran parte di 
esso conteneva dapprima altra opera d* an- 
tico classico giurista e potè trarne alcuni 
pregiati frammenti senza danno del medesi- 
' mo Codice (88) . Ho* detto frammenti per- 
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cliè il mentovato C. L Niebuhr non ha da 
quel (iocJice liascriue che poche pagine ed 
avveduio.si die erano le Instituzioni di Ga- 
jo ne iiif.ii’iiiò la R. Accademia delle Scien- 
ze in bellino la quale ha decretato che le 
predette InsUluzinni siano trascritte dal Pro- 
fessore Gòsclieii da me poc' anzi citato in 
compagnia del suo Collega nella Università, 
Bekker, Professore di Estetica. Gli amatori 
pertanto della romana giurisprudenza otter- 
ranno questo prezioso monumento che cre- 
devasi intieramente perduto e vi troveranno 
copia di cognizioni risguardanti l’antico di- 
ritto, delle quali non si aveva alcuna noti- 
zia (89). 


CAPO XV 

Edizioni di opere classiche 
greche e latine. 

Questa premurosa cura de’ dotti Aleman- 
ni per ridurre all’ antico suo splendore la 
romana giurisprudenza mi rammenta quanto 
essi oprarono ed oprano tutl’ ora con inde- 
fessa e laboriosa cura nello svolgere altresì 
ed esaminare atteatameute que’ codici stessi 
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de’ Classici greci e Ialini che furono già 
svolti ed esaminati da altri confrontandoli 
talvolta avventurosamente con altri non più 
veduti, e come in colai guisa hanno arric- 
chita r Europa di nuove preziose edizioni 
corredate d’ utilissime annotazioni appoggia- 
te alle giuste regole della severa critica ed 
illustrate culla storia. Erodoto e Polibio mer- 
cè lo studio e la diligenza molta del dotto 
Schweighàuser sono ridotti a maggiore chia- 
rezza : altri hanno posta ogni cura in nuove 
pregiate edizioni di Tucidide e di Dionisio 
d’ Alicaruasso (90). 11 Platone di Boeckh vuoi- 
si consultare malgrado della edizione Bipun- 
tina (91). Il Pindaro procuratoci dallo stes- 
so è superiore al celebratissimo dell’ Heyne 
pei nuovi confronti sui codici e per la ele- 
ganza tipografica. W. \-ton^\no de Sublimltate 
greco e latino dell’ eruditissimo Beniamino 
Weiske oltre 1’ utilità ha il pregio della bel- 
lezza e della correzione (93) . Ignazio Liebel 
Professore ordinario di Estetica nella Impe- 
riale Università di Vienna appalesa grande 
sagacità nel raccogliere tutti i Franimenti di 
Archiluco: ha indicati i fonti da cui gli ha 
tratti, nonché gli autori greci e latini che a 
quelli fecero allusione Ha aggiunto all’opera 
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UQ saggio di poesia greca originale dal qua- 
le si comprende quanto dotto egli sia nella 
greca lingua (qS).. L* edizione delle Comme- 
die d* Aristofane di Cristiano Daniele £eck 
è più accurata di tutte le precedenti, e tale 
che le rende affatto inutili. Accurata egual- 
mente ed assai bella si è quella dei libri di 
Gregorio Corintio e di altri Grammatici in- 
terno ai dialetti della lingua greca pubbli- 
cità da Gotofredo Enrico Schefer, utile sin- 
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golàrmente a quelli che bramano conoscere 
appieno la lingua greca : in questa il Com- 
mentario di Jacopo Francesco Bast è un ve- 
ro tesoro di erudizione necessario a quelli 
che debbono svolgere codici greci senza pren- 
dere abbagli (94). Antologia greca di Fe- 
derico Jacobs Consigliere Aulico del Sere- 
nissimo Duca di Sachsen - Gotha è molto 
apprezzata perchè a dovizia fornita di eru- 
dite annotazioni e di opportune illustrazioni: - 
la seconda edizione è ancora piu pregevole 
per la nuova recensione del testo e per al- 
cune osservazioni nuove suggerite alF edito- 
re dagli autori viventi ed anco fatte da se 
stesso dopo la pubblicazione della prima (qS). 

E per non tacere del tutto delle eccellen- 
ti edizioni de’ Classici latini ne rammenterò 
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alcune; e primieramente quella delle episto- 
le di Cicerone ad //tticum, ad Quintum Fra- 
trem et ad Familiares disposte per ordine 
de’ tempi da Cristiano Gotofredo Schutz(g6); 
quella delle Jnstituzioni oratorie di Quiuti- 
lano, di Giorgio Lodovico Spalding il quale 
impiegò venti c piu anni nel procurarcela : 
viaggiò in Germania ed in Italia affine di 
consultare tutti i codici di Quintiliano. L’ ul- 
timo tomo , per essere morto Spalding non 
compiuta 1’ opera, fu pubblicato da Filippo 
Buttmanno suo amico il quale si è giovato 
degli scritti di quello (g';) . Se Svetonio è 
per comune consenso utilissimo agli amatori 
deir antica erudizione romana per la dovizia 
di piccole ma recondite notizie che ci som- 
ministra, r Editore Detleu Cari. Guil. Baum- 
garten-Crusius lo ha reso ormai necessario 
pel confronto che fa egli costantemente di 
ciò che asserisce Svetonio con quanto nar- 
rarono gli Storici greci ; perciò fedele nel 
suo impegno riporta nelle annotazioni le pa- 
role stesse appunto dei greci autori, senza 
tradurle però, affine di far conoscere o il 
loro consenso, o la loro discrepanza da ciò 
che narra Svetonio : promette anche un ter- 
zo volume che deve contenere Clavim Sve- 
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tonianam ( 98 ). Gioanni Corrado Orelllo è au- 
tore d* una recenlissinia edizione dei sette 
Libri delle Disputcìzioni di Arnobio Africa- 
no contro i Gentili^ assai piu riputata che 
la rarissima di Leideu del i65i (99) per 
la correzione del lesto confrontato coi co- 
dici e colle congetture dei dotti e per la 
qualità di scelte annotazioni affatto nuove 
non che pei copiosi indici. Ho parlato sol- 
tanto di queste edizioni poi loro pregi par- 
ticolari perchè non s* ignorino dalla studiosa 
gioventù italiana la quale avvertita che esi- 
stono mezzi tanto giovevoli alla sua istru- 
zione non tralascierà alccrlo di rintracciare 
le altre molte, che per brevità non accenno. 

CAPO XVI 
Filosofia . 

E dovendo io pur dire alcuna cosa, della 
filosofia degli Alemanni convien che dappri- 
ma rammenti Leibnitz il più grande ed il 
più singolare ingegno» che vantar possa la 
Germania. Non avvi parte di scienza cui 
Leibnitz non abbia volta la mente : da tutti 
ammiralo e riverito trasse tutti ed in siu*- 
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golar modo i suoi nazionali dalle- inutili e 
vane ricerche allo studio della vera sapien- 
za e per meglio riuscire ne^ saggi suoi di- 
visamenti recossi presso potenti' Monarchi 
ed implorò il loro favore. Chiunc|ue s’ ap- 
pressa alle opere, lasciateci da questo gran- 
de uomo è forza che rimanga attonito alla 
ampiezza delle sue cognizioni : sono queste 
.un monumento eterno eretto alla perspica- 
cia ed alla vigilanza d’ una nazione sagace, 
iudustre e tollerante della fatica. Leibuitz 
richiamò 1* uomo alla cognizione di se stes- 
so e delle necessarie sue relazioni: religioso 
ed eloquente solleva* la sua mente sino air 
infinito e nella Teodicea considera in Dio 
una libertà assoluta per cui poteva creare 
il mondo e poteva non crearlo y riconosce 
altresì in quello una libertà ipotetica deri- 
vata dalla natura stessa della sua perfezione 
per cui dopo essersi determinalo alla crea- 
zione del mondo non poteva per la sua sa- 
pienza creare che un mondo il piu perfetto 
tra i mondi possibili. Da questo filosofico 
sistema Leibuitz conchiude, che se nel mon- 
do fisico e morale avvi alcuna imperfezione 
apparente, questa non debbesi imputare al 
creatore che ha fatta la migliore e la piu 
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perfetta traile opere possibili, ma alla essen- 
za iutriuseca delle cose che non sono su- 
scettive di ogui perfezione. Non bisogna, dice 
egli, considerare la terra e 1’ uomo separa- 
tamente dal tutto di cui sono parli, conver- 
rebbe anzi comprendere 1’ universo intiero 
per giudicare con sicurezza che ciò che a 
noi sembra riprensibile e difettoso in una 
parte è uu vizio ed un difetto reale nel 
tutto. Cercava Leihniiz di spiegare 1’ affi- 
nità dell’ anima e della materia, consideran- 
dole come elementi preventivamente accordati 
che si ripetono e si rispondono e scanihie- 
■volinenle s’ imitano; ed ecco X A nnonia pre~ 
stabilita. Immagina c (\n^e Monadi di mirabili 
ed iuiiuiie nature e da questi tenuissimi es- 
seri ei forma gli elementi semplici dell’ uni- 
verso. Leibnitz dubitava fortemente che tutte 
le nostre idee, siccome asserì Aristotele, si 
dovessero attribuire alle soie nostre sensa- 
zioni ed attribuiva qualche cosa di piìi, an- 
zi una speciale forza creatrice all’ intelletto. 
Questo dubbio, o diciamo meglio, questo 
sublime pensamento, se io non erro, è la 
base fondamentale da cui deriva tutta la 
nuova filosofia degli ingegni alemanni, sic- 
come or ora vedremo. Questo uomo risve- 
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glia nelle anime pensatrici idee sublimi e 
ne’ suoi stessi errori merita 1’ attenzione de- 
gii amatori della verità. Non parlo delle mol- 
te sue dottrine che rìsguardano la filologia, 
la critica, 1’ arte diplomatica, la storia e la 
politica che si coltivano tutt’ ora assidua- 
mente dalla sua nazioue, dirò soltanto, che 
questi studii valgono pur essi a conoscere 
r iucliuazioue e 1' indole vera degli ingegni 
che li coltivano ; e perciò a buon diriuo 
asserì Fontanelle, che se Lcìbniiz vissuto 
fosse nei primi tempi del mondo la favola 
lo avrebbe rappresentato qual’ altro Orfeo. 
I grandi e luminosi priucipiì di Leibnitz ab- 
bracciati dall’ instancabile Wolfio e sottopo- 
sti alle leggi rigorose della geometria resero 
sovente spiacevoli a taluno ed oscure quelle 
cose che per se stesse sono chiare e belle, 
cd è questa una prova certissima che la 
geometria trasportata fuori de suoi confini 
uon mostra tutta quella forza che ba den- 
tro di essi. Che se VFolfìo, cui certamente 
uon arrisero le grazie e le muse, pel suo 
metodo rigido e secco ribuiò talvolta i mi- 
gliori ingegui dallo studio della filosofia, gran- 
dissimo non pertanto fu il di lui merito per 
avere saputo vestire la filosofia alla foggia 
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alemanna in un tempo in cui quella lingua 
accostumata ancor non era ai modi ed alle 
maniere filosofiche. Interjnete de’ sentimen- 
ti manifestati da Leibn.itJ! (loo) seppe trarre 
dal fondo di cjuesta vocal)oli ed espressioni 
bastanti per esprimere doviziosamente nuo- 
•ve idee senza ricorrere alle lingue antiche 
o ad altre moderne. 11 dotto de Snhiii «mo- 
rato dal Grande Federico di Prussia del suo 
favore inoltrato nella versione francese del- 
la metafisica di Wolfìo, C(isì scrivevagli pri- 
ma che salisse sul trono. Oserò in faivi 
parte d' una scoperta che pai mi d' aver 
fatta nel mio piccolo lavoro ? Io credo d’ 
essermi accorto che la lin<iiia alemanna è 
più propria ai raziocina metafìsici ed astrat- 
ti che la francese: primieramente la lingua 
■alemanna è piìi ricca in v oc oboli j in se- 
condo iuojjo non è così sossetta alle am- 
biguità come la lingua fancese, ciò che 
la rende atta ad esprimere ciascun pensie- 
re con precisione maggiore e per conse- 
guenza con maggiore forza. Questo pensa- 
mento non poteva non essere comune a 
tutta la nazione alemanna ; e già dalla scuo- 
la stessa del Wolfiauesimo uscirono illustri 
scritturi che a gara le proprie idee e le lo- 
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ro proprie filosofiche ricerche nella lingua 
nativa manifestarono. 

Gioanni Augusto Eberhard noto a tutti 
per la bella Apologia di Socrate pubblicò 
altresì una Teoria del Pensiere e del seti-- 
timento e mostrasi in questa seguace dei 
principj di Wolfio ed è ben di rado che da 
questi si discosti; ha cercato poi di abbel- 
lirli, per quanto la materia il permette, fa- 
cendo uso dello stile didascalico. Egli è 
particolarmente intento a dimostrare che la 
forza radicale per cui l’ anima sente e pen- 
sa è unica ed identica e da questa unità 
della' forza radicale conchiude che T anima 
è una sostanza semplice. Esaminando atten- 
tamente i suoi ragionamenti apparisce che 
egli piega alla opinione di Leibnitz, che le 
nostre idee cioè non dcbbonsi attribuire alle 
sole nostre sensazioni, ma che evvi nelf in' 
telletto una speciale forza creativa. 

Baumgarten in Francfort sulf Oder segue 
appunto i principj filosofici di Wolfio e trae 
da questi i fondamenti della filosofia delle 
belle arti cui diede il nome di Estetica (101). 
Mosè Mendelssohu, ossia Mosè figlio di Men- 
del, mercadante Ebreo che Y Alemagna an^ 
novera tra i suoi migliori scrittori fu il pri- 
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mo che preso il sajo filosofico di Socrate 
abbia abbcihti i suoi pensieri di tutte cjuel- 
le grazie che gli offrirono il fino suo gusto 
e la dovizia delle due lingue greca ed ale- 
manna. Il suo Fedone mostra c|uanto que- 
st’ uomo penetrato fosse da alta venerazione 
delle più sublimi verità. Questo nuovo Fe- 
done è diviso in tre dialoglii. Se nel primo 
di questi Mendclssulin si c discostato da 
Platone, fu perche gli sembrava che alcune 
dimostrazioni del greco filosofo richiedessero 
maggiore dicblarazioiie dei piincipj fonda- 
mentali dai quali si deducono le pruove 
della spiritualità e dell’ immortalità dell’ ani- 
ma. Se questo derivi, die’ egli, dall' avere 
noi cognizioni maggiori nella filosofia o 
piatii -sto dal non intendere bene il linguag- 
gio filosofico de^li antichi, non ardisco de- 
ciderlo. Lspone nel secondo dialogo le di- 
mosli azloni dei discepoli di Platone che sono 
conformi a quelle dei filosofi ad essi po- 
steriori. IVel dialogo terzo fa parlai e al suo 
Socrate il linguaggio della ristaurata filoso- 
fìa. Se Mendelssohn non ha apportala alcuna 
novità in una materia sulla quale hanno me- 
ditato i maggiori ingegni, iiiostia però il 
suo grande supere quando palla deil aimo- 
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nia delle verità morali. Termina ad imita- 
zione di Platone col rammentare alcune 
circostanze particolari della morte di Socrate 
e col riferire le ultime di lui parole (102). 
Nelle Lettere sulle sensationi parla parù- 
colarmente delle sensazioni miste e della 
forza mirabile con cui queste agiscono sull' 
anima; impugna l’Epicureismo rinovato già 
dal Gassendo e difende il principio della 
perfettibilità. La sua mente accostumata a 
tali considerazioni trovava pascolo piacevole 
in quegli oggetti che sono opera dell’ arte 
e deir umano ingegno j e questi gli detta- 
rono i Principii delle Belle Arti e delle 
Scienze che egli deriva dalla perfetta artifi- 
ciosa rappresentazione; ed altra opera scrisse 
pure del Sublime e del Naturale nelle Belle 
lettere ; e per dare luce ntaggiore ad alcune 
considerabili verità pubblicò alcuni suoi pen- 
sieri sulla Probabilità. Finaiinente per la 
bella àxzserlaziovie. Dell evidenza nelle scien- 
ze metafisiche riportò il premio proposto 
dalla Reale Accademia delle Scienze in Ber- 
lino nell’ anno mille settecento sessantatre. 
(io 3 ). In cotal guisa Baumgarten e Men- 
delssohn accoppiarono le arti allettatrici alle 
severe filosofiche ricerche ; nè furono già i 
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soli, perocché intorno a questo tempo leg- 
gevasi in Lainagna altro Fedone di Bernardo 
kollcr professore di fdosofia e di storia in 
Kiel, ed è questa una versione fedele del 
vero dialogo di Platone ; e Klotz critico se- 
vero confrontandola coll’ originale ha dovuto 
ammirare 1 ' artifizio e la maestria di Roller 
che ha saputo trapiantare nella lingua tede- 
sca, senza fare violenza alla medesima, le es- 
pressioni e le maniere greco-platoniche (104). 
Uno de’ più cari amici di Mendelssohu Tom- 
maso Abht scrisse, Della morte per la pa- 
tria e tutta vi manifesta la sua auima piena 
di nobili e generosi sentimenti ; in altra ope- 
retta, Del Merito, con mente meno fervida 
accuratamente esamina quali sieno quelle 
cose per le quali acquistasi rinomanza e ve- 
nerazione e che perciò diconsi meritevoli. 
La Germania, diceva Mendelssohn, ha per- 
duto in lui lino scrittore eccellente, i uma- 
nità un filosofo amabile, i suoi amici il 
più caro amico ed io un compagno nella 
via della verità ; e Zimmermann nell’ Orgo- 
glio nazionale lo chiama grande ingegno 
la di cui ombra onorata e cara non mai 
occorremi alla mente senza spargere lagri- 
me. Motissimo è pure in Germania il Saggio 
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éòpra V uomo grande di Hirscbfeld il quale 
posti su giusta bilancia i pregi d’ una pro- 
sapia illustre^ degli ouori e delle ricchezze 
Doii riconosce T uomo grande ohe nella ma- 
guanimilà, nella vigoria delF animo, negli 
alti pensieri e nelle generose e laudevoli a- 
zioni ( io5 ). 

Questi e piu altri egregi scrittori i quali 
trattarono soggetti consimili avvedutisi della 
ricchezza della loro lingua, studiosi ad un 
tempo della greca filosofia gareggiavano nel- 
r eccitare i loro concittadini alle grandi virtù 
ed alle imprese eroiche nel tempo appun- 
to in cui guerre crudeli desolavano le loro 
patrie. E già sorgeva lentamente sì, ma mae- 
stoso in Lamagua il tempio alle scienze con- 
sacrato. Gioanni Bernardo Basedow ( io6) 
Professore di filosofia nel Ginnasio di Al- 
tona abbastanza noto pel suo sistema peda- 
gogico, che malgrado di alcune stravaganze^ 
ha però prodotti utili effetti al progresso 
delle cognizioni filosofiche in Germania, coq 
molta lealtà e franchezza si è opposto à 
molti errori che regnavano nelle scuole j 
questo è lo scopo principale che egli si è 
proposto neir opera che porta il titolo, Filo» 
sofia pratica^ nella quale evvi tesoro di molte 
verità convenienti ad illustrare P intelletto 
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ed a diriggere il cuore uell’ esercizio delle 
viriìi morali j e queste egli espone con tale 
chiarezza che allcttano eziandio' quelli che 
meno accostumati sono alle/tilosofiche ri- 
cerche. [ 

Il modo di vivere di Bai^edow, ed il suo 
temperamento inquieto furono però cagionej 
che il di lui metodo pratico incontnasse mol- 
ti ostacoli; ed in vero malgrado di molte 
verità s’ incontrano in quella Filosofia prati- 
ca alcune massime che direttamente si op- 
pongono alla pratica stessa. Ebbe più saggio 
intendimento Loke il quale nel proporre i 
suoi pensieri fece uso di quella modestia 
che è necessaria per non offendere 1’ amor 
proprio degli uomini. 

Egli è vero, che Gioanni Gioachimo Spal- 
ding ebbe lo stesso intendimento alcuni anni 
prima di Basedow, siccome apparisce dall’ o- 
pera, Destinazione dell’ uomo, (107); ma 
questi colla Filosofia pratica scosse maggior- 
mente gl’ ingegni della nazione. Dieterich 
Tiedemann, allo stesso tempo in circa, nelle 
sue Ricerche sopra V uomo, nelle quali am- 
mirasi la semplicità e la naturalezza dello 
stile, quale si conviene alle trattazioni filo- 
sofiche, ha raccolte e confrontate tra loro 
tutte le osservazioni degli antichi e moder- 
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ni filosofi risguardanti la natura e le opera- 
zioni deir anima umaua^ inserendovi tratto 
iratta-alcune sue proprie riflessioni atte sol- 
tanto ad illustrare le varie opinioni, a guisa 
di saggio storico che fa uso prudente dclf 
arte critica; e perciò la di lui opera è di 
grande utilità qualora voglionsi rintracciare 
i pensamenti de’ filosofi ( io8). Giovanni iNi- 
colò Tetens Professore di filosofia in Kiel 
intento pur egli all’ analisi delle operazioni 
dell’ umano intelletto ha pubblicate le sue 
Fijilo so fiche ricerche sopra la natura umana 
' ed il suo svilupparne! ito. Seguendo le trac- 
cie di Loke appoggia i suoi ragionamenti 
air osservazione ed alla esperienza. In simili 
ricerche però giungcsl sovente a tal punto 
ove e r osservazione e 1’ esperienza abban- 
donano il filosofo ; e volendo questi proce- 
dere piu oltre convien ricorra all’ analogia 
ed anco all’ ipotesi. Questo k lo scoglio, che 
il dotto Tetens non sempre seppe evitare 
cui assai più s’avventurò il Consigliere Car- 
lo de Irwing nel suo trattato. Esperienze e 
ricerche sopra U uomo. I principii fisiologici 
non mai valgono a spiegare i fenomeni del- 
la mente umana (109). 

Delle ricerche sopra 1 ’ uomo trovasi una 
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breve dnalisi nella Storia della fdosofia di 
Giovanni Amadio Buhle, ove della filosofìa 
alemanna dopo la mela del secolo decim’ ot- 
tavo. 

Gioanni Enrico Lambert celebre per le 
memorie che pel corso di dodici anni ha 
lette nella R. Accademia di Berlino e per 
le sue lettere cosmologiche è anche autore 
del Nuovo Organon^ ossiano Pensieri sopra 
la ricerca e V indizio del vero e la distin- 
zione di questo dalT errore e dalla appa- 
renza (irò). Quest' opera è divisa in quattro 
parti che hanno tra loro necessaria relazione: 
ha creduto 1’ Autore di non poterle meglio 
esprimere che con vocaboli derivati dalla 
lingua greca y perciò chiama la prima Dia- 
nolologia', Alethiologia la seconda j la terza 
Semiotica', e la quarta Fenomenologia, ciò 
che complessivamente Aristotele e dopo di 
questi Bacone da Verulamio dissero Organon* 
Per Diano ioLogia intendesi la dottrina delle 
leggi a norma delle quali si regola V intel- 
letto nel pensare ed in cui scorgesi la via che 
debbesi precorrere quando si vuole passare 
da verità in verità . L* Alethiologia ossia la 
dottrina della verità in quanto essa si op- 
pone air errore deve togliere gli ostacoli che 
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alla verità medesima si oppongono. Queste 
due dottrine sarebbono bastanti se V intel- 
letto umano non dovesse unire la sua co- 
gnizione ai vocaboli ed ai segni e se la 
verità non si manifestasse sovente sotto tut- 
t’ altra apparenza di quella che essa deve 
.essere, cioè distinta dalF errore : quindi ne- 
cessarie sono due altre dottrine, la Semioti’- 
ca, ossia la dottrina dei segni delle idee e 
delle cose che è la terza e deve questa di- 
chiarare quale influenza abbiano le lingue ed 
.altri segni nella cognizione della ^verità e 

quale sia. T uso che se ne debbe fare ^ fiual- 

* 

mente la Fenomenologia^ ossia la dottrina 
deir apparenza, e questa debbe far conosce- 
re ciò che è apparenza, e somministrare i 
.mezzi per evitarla e ridurla al vero. E chia- 
ro adunque che queste quattro dottrine son 
altrettanti islrumenti de’ quali servesi V uma- 
no intelletto nella ricerca della verità. Tale 
è r oggetto dell’ opera di Lambert e può 
.risguardarsi come un’ analisi rigorosa delle 
operazioni della mente ed in modo partico- 
lare di tutti i mezzi de’ quali servesi la mente 
stessa per fare retto uso delle sue facoltà 
nella ricerca del vero separandolo dall’ erro- 
re. e dalle apparenze. Per apportare maggior 


120U 


luce e chiarezza alle speculative sue dimo- 
strazioni ricorre Lambert alcuna volta alle 
formule algebriche alle quali con ragione 
suppone che gli studiosi della iìlosofìa siano 
di già accostumati. £ siccome parlando io 
da principio della natura e deli' indole della 
lingua tedesca ho asserito che questa ha 
molta somiglianza culla lingua greca, non 
spiacerà 1’ intendere confermata questa mìa 
proposizione da Lambert laddove parla del- 
la Semiotica al capo terzo, paragrafo cento 
ventinove. La lingua tedesca^ così egli, la 
quale di già ha incominciato ad essere^ 
lingua dotta^ sembra che possa giungere 
alla perfezione della greca» Esòa ha voca- 
boli determinati ed espressivi ed ha molta 
arrendevolezza alla composizione ed alla 
derivazione di altri: essa tollera il concorso 
delle più, aspre consonanti ed è pieghevole 
alle metafore» Per questo riguardo la Lin- 
gua tedesca merita una particolare teorìa 
in cui cioè si dimostri dalV indole della 
lingua il significato di ciascuna specie di 
composizione e derivazione dei vocaboli^ £ 
limiti della loro arrendevolezza e le circo- 
stanze ed i modi di dire ne' quali un nuovo 
vocabolo ha il suo proprio significato che 


2q5 


per conseguenza tenga luogo di definizione. 
E qui Lambert adduce per esempio il vo- 
cabolo aecht il quale vocabolo significa pro- 
priamente, legittimo, puro, autentico etc., e 
mostra come questo vocabolo coll’ aggiunta 
di alcune sillabe finali o prepositive, od an- 
che preposto ad altri vocaboli, acquista sem- 
pre nuove significazioni. 

Oltre gli scrittori de’ quali ho parlato, 
molti altri si occuparono nelle ricerche psi- 
cologiche e cercarono chi più, chi meno di 
adornarle colla applicazione alle medesime 
delle regole del buon gusto e della elegan- 
za, e sembra che volessero emulare i Fran- 
cesi e gl’ Inglesi, e non è meraviglia se tal- 
volta ancora d’ alcuno di questi adottarono 
gli errori. 

I tentativi di Lambert singolarmente e le 
sue ricerche nella filosofìa speculativa non 
che di altri ancora animarono sempre più 
la nazione alla vigilanza perchè nou pian- 
tasse profonde radici nel suo suolo il ma- 
terialismo e perchè non si avanzasse la mo- 
rale fondata sull’ interesse personale. E già 
diveniva perciò sospetto anche il sistema di 
Loke ed assai più quello de’ suoi seguaci e 
■commentatori. Dolevasi grandemente Meo- 
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delssohn e lagnavasi che i migliori ingegni 
della Germania parlassero con troppo di- 
sprc2zo di qualunque sorta di speculazio* 
ne (ili) S’ insiste, diceva egli, superficial- 
mente sulle cose di fatto, non si fa caso 
che della evidenza de’ sensi ; si raccolgono 
osservazioni: si accumulano esperienze e ri- 
cerche e si trascurano di troppo i principii 
generali. La mente così s’ accostuma a vo- 
ler toccare e vedere tutto ciò che prende 
ad esaminare e niente ha per reale ed esi- 
stente se non quello che si conosce per la 
via de’ sensi, quelle cose eziandio che ai 
sensi non soggiacciono, quindi la tendenza 
al materialismo. Lo scopo suo era di op- 
porsi ad un tanto obbrobrio della ragione 
ed a ciò fare animava i suoi amici. Cagio- 
nevole di salute, singolarmente negli ultimi 
anni di sua vita, non altrimenti conosceva 
le opere dei valenti ingegni che allora fio- 
rivano, e particolarmente quelle di Plattener, 
di Lambert, di Tetens e di Kant che dalle 
relazioni talvolta inesatte de’ suoi amici o 
dagli estratti nei pubblici fogli che pure 
d' ordinario non ispirano la maggiore fidu- 
cia e sicurezza. Di Kant grande stima aveva 
Mendelssohn e bramava che riservato fosse 


Digitized by Google 


3o5 

alla sua penetrazione appunto 1’ opporsi vi- 
gorosamente ai traviamenti dell’ umano in- 
telletto. 


CAPO XVII 
Kant. 

Non dimentichiamo la dubbiezza manife- 
stala da Leibnitz che le nostre cognizioni 
derivino tutte immediatamente dai sensi sic- 
come dissero Aristotele e Loke filosofo in- 
glese ; anzi rammentiamo che il sommo ale- 
manno filosofo attribuiva qualche forza ed 
attività sua propria all’ intelletto e che egli 
chiamava questa attività dell’ intelletto Jorza 
creatrice. Kant adunque grande estimatore 
delle dottrine e dei pensamenti di Leibnitz, 
siccome tutti i filosofi della Germania, rac- 
colse il dubbio di questo così grande mae- 
stro, mosso particolarmente dalle ragioni che 
abbiamo di già dette, e ciò fece tanto più 
volentieri per avere pure osservalo che Wol- 
fio aveva in vero abbracciati i luminosi e 
grandi principii di Leibnitz, ma resi aveagli 
alquanto oscuri e spiacevoli sottoponendogli 
alle leggi della geometria ed alle forme 


Dkjì:;, d by Google 



30(5 . 

scolastiche che iu allora da molli, a torto 
però, si volevano affatto escludere dalle filo- 
sofiche ricerche. Kant adunque conobbe che 
r esperienza aveva gran parte nelle umane 
cognizioni, ma conobbe altresì che le facol- 
tà proprie della mente umana avevano pure 
un’ azione loro propria; ciò posto, ecco co- 
me egli ragionava. 

Che tutte le nostre cognizioni incominci- 
' no dalla esperienza ella è cosa di cui non 
si può dubitare j imperciocché, come potreb- 
be d’ altronde la facoltà conoscitiva eserci- 
tarsi se ciò non avvenisse per mezzo degli 
oggetti i quali eccitano i nostri sensi e pro- 
ducono in parte per loro stessi le idee, in 
par^ danno moto all’ attività del nostro in- 
telletto per confrontarle, per comporle o per 
dividerle e per mettere in opera la materia 
rozza delle impressioni sensibili per la co- 
gnizione degli oggetti la quale chiamasi es- 
perienza ? Nella serie del tempo adunque 
nissuna cognizione avvi iu noi prima dell’ 
esperienza. Abbenchè ogni nosU'a cognizione 
sia congiunta all’ esperienza, non tutta* per- 
ciò deriva dall’ esperienza ^ imperciocché 
ben può essere, che anche la nostra co- 
gnizione sperimentale sia un composto di 


ì 


t 


/ 


307 

tutto ciò che noi riceviamo co] mezzo 
delle ^ impressioni e di ciò che la nostra 
propria facoltà conoscitiva ( mossa soltanto 
dalle impressioni sensibili ) produce da se 
stessa, il quale accessorio noi prima non di- 
stinguiamo da queir elemento fondamentale 
( dalle impressioni cioè ), che il lungo eser- 
cizio non ce ne renda avvertiti ed atti a 
farne la separazione. Egli è necessario adun- 
que lo sciogliere almeno, e uon già alla pri- 
ma apparenza, la questione: se siavi cioè 
una tale cognizione indipendente dalla espe- 
rienza ed anche da ogni impressione de’ 
sensi. Chiamansi tali cognizioni a priori e 
sono differenti dall’ empiriche le quali han- 
no la loro sorgente a posteriori cioè dalla 
esperienza. Quella espressione pertanto a prio- 
ri non è per anco bastantemente determina- 
ta per indicare con esattezza tutto il sigili- 
ficato della proposta quistione; imperciochè 
si suole dire iu vero di multe quistioni de- 
rivate dai fonti dell’ esperienza che noi ne 
siamo capaci e partecipi a priori, poiché noi 
uon le deriviamo immediatamente dall’ espe- 
rienza, ma da una regola generale che noi 
però abbiamo appresa dall’ esperienza stessa, 
ed adduce a schiarimento il seguente cscm- 
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pio. Dicesi da ogQuno, che quegli il quale 
scava i foiidaiueuti della sua casa deve sapere 
a priori che essa rovinerà ^ cioè, non deve 
aspettare dalla esperienza che essa realmen- 
te rovini^ pure potrebbe egli anco non sa- 
perlo totalmente a priori', imperciochè, che 
i corpi siano gravi e perciò debbono essi 
cadere se si tolga loro T appoggio, ciò po- 
trebbe essergli noto dapprima per mezzo 
della esperienza. Noi dunque in seguito, con- 
chiude egli, per cognizioni a priori non in- 
tenderemo già quelle che da questa o da 
quella, ma che da ogni esperienza sono in- 
dipendenti. A queste sono opposte le cogni- 
zioni empiriche che sono possibili soltanto 
a posteriori, cioè per mezzo della esperien- 
za. Traile cognizioni poi a priori, quel- 
le chiamansi pure alle quali niente è con- 
giunto di empirico. Cosi per cagione di e- 
sempio, la proposizione: ogni cangiamento 
ha la sua causa, è una proposizione a priori, 
ma non pura perchè cangiamento è una idea 
che non si può avere che colla esperienza* 
£ prosiegue Kant a dire, che noi abbia- 
mo cognizioni a priori, e che la stessa in-* 
telligenza comune non è mai senza di queste* 
Qui occorre, dice egli, una osservazione per 
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la quale noi sicuramente distìnguianio una co* 
gnìzioue pura dall' empirica, L’ esperienza in 
vero c'insegna che alcuna cosa è in un modo 
o in un* altro; ma non già che non potrebr 
he essei e altrimenti . . Se adunque trovisi pri- 
mieramente una proposizione di, cui, ad, un 
tempo scorgasi la sua necessità ( il cui op- 
posto cioè sia impossibile ), sarà .questa uu 
giudizio a priori : se. èssa oltracciò . non è 
derivata da alcun* altra^ di maniera che,es- 
sa valga quanto una- proposizione necessaria^ 
k assolutamente a priori. In secondo luogo, 
1* esperienza non mai dà ai suoi giudizii una 
vera e rigorosa universalità, ma derivativa 
soltanto e comparativa ( per mezzo della in- 
duzione), di maniera che propriamente si può 
dire : quanto noi sino ad ora abbiamo osser^ 
vaio non forma alcuna eccezione a questa 
o .ad altra regola. Se adunque un . giudizio 
prendasi in rigorosa universalità, cioè, in mor 
do che non sia possibile dargli alcuna ecce- 
zione, esso non è derivato dalla esperienza, 
ma vale assolutamente a priori. La univer- 
salità empirica è adunque soltanto uno spon- 
taneo aumento di valore da ciò che in molti 
casi a ciò che vale in tutti; come p. e. nel- 
la proposizione, tiUtiri' corpi spno gravi imen- 
ei 
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tre all’ oppòsto quaudo io un giudizio ri* 
chiedesi essenzialmente la rigorosa universa* 
lità, viene questa indicata da una speciale 
sorgente di cognizione^ cioè da una facoltà 
conoscitiva a priori. La necessità e la rigo- 
rosa universalità adunque .sono gV indizi! 
certi di una cognizione a priori e sono esse 
tra loro inseparabili : ma poiché nell' uso di 
queste, talvolta è piu facile la limitazione 
empirica delle medesime, che la contingen- 
%a nei giudizii, ovvero ancora molte volte è 
più evidente l’ illimitata universalità che noi 
attribuiamo ad un giudizio, che il dimostra»* 
rè la necessità del medesimo^ perciò ella è 
cosa conveniente il valersi dei due mento- 
vati criterii separatamente, de’ quali ciascu- 
no per se stesso è infallibile. Ora che si 
diano simili giudici! necessari! ed in stretto 
senso generali puri a priori nella cognizio- 
ne umana, ella è cosa agevole a dimostrar- 
si. Se si voglia un esempio dalle' scienze, 
basta ricorrere alle proposizioni di matema- 
tica ^ e se vogliasi dalla comune intelligen- 
za, sia la proposizione, che tutti i cangiamenti 
debbono avere una causa ^ anzi in quest’ ul- 
timo l’ idea di una causa contiene tanto evi- 
dentemente 1’ idea della necessità di una u- 
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nìone con un effetto e di unà stretta ’unìVeiv 
salita deiJa regola, che essa, distrugge rebbesi 
inneramente se per unire le .idee si volesse 
derivarla, come fa Hume «da una -ripetuta 
abituale associazione di ciò che succede con 
ciò che precede, ( o dalla pura /xece55 ita 
biettiva ). Si potrebbe ancora, senza ricorrere 
a simili esempi prova della realità di u^ 
principio puro fondamentale a nella- no- 
stra cognizione^ dimostrare a y» riori, la neces-- 
sita assoluta di questa possibilità delF espe^ 
rienza stessa. Imperciochè se V esperienza stes^ 
sa dovesse avere la sua certezza quando tutte 
le regole secondo le quali essa procede siano 
sempre empiriche e conseguentemente con- 
tingenti,' diflQoilmente potrebbonsi queste far 
valere per principi! fondamentali. E qui noi 
possiamo essere contenti d’ avere fatto ve- 
dere r uso puro della nostra facoltà cono- 
scitiva come causa attiva assieme agli indi- 
zi! della medesima. E non solamente nei 
giudizii» ma nelle idee ancora si manifesta 
r origine d^ altre simili cognizioni a priori* 
Se togliete a poco a poco dalla vostra idea 
X sperimentale di un corpo tutto ciò che av- 
vi in. esso di empirico, il colore, la ruvi- 
, dezza o mollezza, la pesantezza, V impene- 




trabilltà eziandio^ ( ora che «tutto questo è 
affaito sparito!),; vi’ rimane* lo i spazio che 
questi 'occupava é che non gli potete .togliere. 
Egualmente scLvoi dalla vòstra idea empirica 
di ciascun -oggetto corporeo od in corporeo 
tutte . togliete V le proprietà che «apprese avete 
dalla' esperieozai non potete^ però togliervi 
quelle per. le quali voi, la considerate come 
sostanza o. aderente ad . una sostanza ( ab- 
benché questa idea sia piu determinata che 
qoellà^dl un 'oggetto in generale ). Voi per- 
tanto, convinti dalÌBi, necessità, di cui que- 
sta idea. ,è garante^ dovete confessare ;che 
essa ha a priori A& sua : sede mella facoltà 
vostra conoscitiva ( iii). . ^ • 

Questo, ét il ragionamento; di :Kant‘ da me 
espresso- letteralmente senza onzmettere cosa 
alcuna^ e volendo io pur .ridurre questo iu 
pochi termini,, sembrami potersi dire con 
tutta verità,;. che il filosofo alemanno è • pàr- 
ticolarraente, intento in quest^ opera a segna- 
re i limiti dei; nostri sensi e quelli della. no- 
stra intelligenza pura nelle cognizioni ; perciò 
egli introduce due sorta d' idee, suhbiettiye 
V une, obbiettive F altre: le prime, a suo pa- 
rere, nascono dair intelletto le seconde dal- 
le sensazioni, floi conosciamo queste seconde 



convenientemente ai concepimenti *0 forme 
astratte del nostro intelletto ed anco con- 
venientemente ai nostri propri! isenlimentii 
ossia al nostro proprio intimo senso, legge 
primitiva del cuore, indipendente dall’ espe- 
rienza in tutto ciò che risguarda la religione 
e la morale. Kant non rigetta^ dome è chia- 
ro, 1’ esperienza ; ma crede che l’ esperienza 
sarebbe un caos senza le leggi dell’ intellet- 
to, e che le leggi dell’ intelletto non hanno 
per iscopo che gli elementi forniti ossia som- 
ministrati dall’ esperienza medesima. In una 
parola, secondo i principi! di Kant, 1’ uma- 
no intelletto è uno spazio in cui le idee 
empiriche hanno a priori la loro sede •, e 
nella stessa maniera per cui togliendo da 
un corpo tutto ciò che in esso avvi d’ em- 
pirico vi rimane, com’ egli espressamente 
dice, lo spazio che questi occupava, e che 
non gli si pi/ò fog//erej egualmente se dalla 
idea empirica di ciascun oggetto corporeo od 
incorporeo si tolgano tutte le proprietà ap- 
prese dall’ esperienza, non si possono però 
togliere da quella idea le proprietà per le 
quali la consideriamo come sostanza 0 ade~ 
rente ad una sostanza, che ha a priori la 
•sua sede nella facoltà conoscitiva i che è 



quanto dire, T umano intelletto è uno spa- 
zio in cui le idee empiriche hanno a priori 
la loro sede. Quindi è che da questi prin- 
cipi! conchiusero alcuni filosofi della sua 
nazione, che ammettendo egli le nozioni a 
priori^ credesse altresì che queste fossero 
impresse nel nostro intelletto, quando anzi 
all’ opposto asserisce Kant, che T intelletto 
stesso è quello che si forma queste nozioni 
a priori» Kant stesso dice in più luoghi,, 
che lo spazio, sede della facoltà conoscitiva, 
ed il tempo sono creazioni o forme della 
mente e non hanno alcuna realità fuori di noi. 

Questa filosofia Kanziana la quale non ac* 
corda, che tutte le nostre cognizioni siano 
dai sensi, ma molte ne attribuisce all’ intel- 
letto puro, ciò non ostante è sempre spe- 
rimentale, perchè esamina e cerca di cono- 
scere ciò ’ che succede in nói : essa pone 
r intimo sentimento a fronte delle sensazio- 
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ni esterne^ anzi per essa la stessa forza at- 
tiva "^deirùntelletto, da cui le nozioni a prio- 
ri, è primamente scossa, per cosi dire, dalle ' 
sensazioni esterne. E qui siami lecito il fa- 
re le seguenti quistioni. 

I' Primieramente; è egli vero, che Kant con 
questa vantata filosofia altro non ha fatto 


che ripetere gli argomenti degli antichi Idea- 
listi ? Certamente assai volte nel corso della 
sua opera parla egli di filosofia e di cogna- 
zioni trascendentali; più volte ancora parla 
egli della esperienza non come base^ non 
come principio della cognizione, ma come 
^olo primordio della medesima : introduce 
eziandio la ragione pratica come principio 
di credibilità^ la quale per le leggi generali 
della ragione ci fa ammettere alcuna . cosa 
siccome vera per la ragione sufficiente del 
sub biette non dell* oggetto, e mostra come 
questa distinguasi dalla vera cognizione^ la 
quale è certa e per la ragione del subbietto, 
e per la ragione dell* oggetto ; e queste co- 
se più apertamente s* insegnano da suoi se- 
guaci • 

Quali conseguenze derivino da questa di- 
visione delle cognizioni suhhiettive èd o^- 
biettive; e se le forme e le leggi delle prime, 
.avvegnaché da Kant dicansi necessarie ed 
immutabili, divengano in fatto puri fenomeni, 
ciò che apertamente si oppone alle accura- 
te dimostrazioni de* Matematici, de’ Metafi- 
sici e de* Fisici ( i quali non mai separano 
la realità obbiettiva dalle cognizioni ), non 
è mio scopo il .provarlo, perocché richiede- 
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rcbbcsi lunga e rigorosa analisi delle piU 
cospicue e necessarie verità ontologiche. Ben 
però debbo esortare i lettori perchè voglia- 
no consultare quanto della Kanziana filosofia 
ha scritto il dottissimo ed ingegnosissimo D. 
Cesare Baldinotti già Professore nella Uni- 
versità di Pavia ed in questa di Padova mio 
singolare amico (112). 

Ed essendo pur vero, che la filosofia di 
Kant conduce all’ idealismo, diremo noi in 
secondo luogo, che questo filosofo volesse 
realmente introdurre nel suolo germanico il 
sistema di Berkley, o sì vero i sogni degli 
Sceltici della Grecia 7 Non ardirei tacciare 
assolutamente di mala fede un uomo i cui 
costumi erano affatto conformi alla sua pra- 
tica morale pura ed austeia e che passata 
aveva gran parte della sua vita nel medita- 
re sulle leggi dell’ umana intelligenza -, e que- 
sta meditazione era il più forte sostegno 
della sua virtù. Kant viveva solo co’ suoi 
pensieri ; notissima poi era la sua ritiratez- 
za quando appunto scriveva quest’ opera, Cri- 
tica della pura ragione. Direi piuttosto, se 
pur non erro, che egli scorgeva una verità 
affatto semplice, non nuova però, quale si 
è quella della forza attiva dell’ intelletto 
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mossa dalle sensazioni: scorgeva in questa, 
ciò che appunto cercava, un ostacolo cioè 
ai' progressi del materialismo. Dotato, sic- 
come egli era, di singolare ingegno avrebbe 
pur voluto, io penso, inoltrarsi più oltre an- 
cora'; invaghito della fatta distinzione delle 
cognizioni subbiettive dalle obbiettive arre- 
'Stavasi nella contemplazione or delle une, 
or delle altre, e quasi dimentico della loro 
necessaria dipendenza reciproca avrebbe an- 
che bramato poter ritrovare termini valevoli 
a dimostrarne la realità. £ che non osa la 
mente umana ? Io certamente non dirò con 
Madama de Staèl che Kant in quest’ opera 
prendesse le parole in quella guisa che si 
sogliono prendere i numeri, e che egli dasse 
V a quelle il valore che egli intendeva senza 
curarsi di quello che hanno ricevuto dall’ 
uso: dirò bensì che Kant io quest’ opera sol- 
tanto ha arbitrariamente introdotti nuovi vo- 
caboli, nuove maniere di dire contrarie assai 
volte, e siccome avvertono alcuni dotti ale- 
manni, opposte al carattere ed all’ indole del- 
la lingua medesima j e queste nuove voci, 
tranne alcune' poche, non bene determinate, 
difìiciii ad .intendersi, certamente non neces- 
sarie, hanno rese altrettanto oscure e quasi 
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incompreasibili le sue stesse dottrine, scoglio 
cui rompono quelli i quali pur vorrebbouo 
che altri intendessero ciò che forse eglino 
stessi nou hanno bene compreso. Non è me- 
raviglia adunque, che quel filosofo ricorres- 
se perciò a lunga serie di distinzioni e di- 
visioni, di tesi, di postulati etc. lo diceva, 
che tutto ciò si c fatto da Kant, soltanto iu 
quest’ opera ; ed in vero in ogni altra, sic- 
come ne’ suoi. Pensieri sopra il valore vero 
delle forze vive; nella Storia naturale, uni- 
versale e teoria del cielo secondo i prin- 
cipii Neutoniani, nella Storia de’ casi più 
sorprendenti del terremoto, e nelle Osser- 
vazioni sopra il sentimento del bello e del 
buono ( 1 15) ha usato sempre uno stile^ per- 
fettamente chiaro e semplice, conveniente 
alle diverse materie ed ovunque manifesta 
r impeto e 1’ energia della sua mente. Assai 
pochi sono quelli che al pari di lui sappia- 
no esprimere le soavi impressioni del bello 
che ci offre la varietà infinita degli oggetti 
della natura e la forza magica del sublime. 
Kant nelle scienze fisiche ed astronomiche 
mostrò tale sagacità che per testimonianza 
di Herschel annunciò egli il primo l’ esisten- 
za di Urano, lo non nego che la strava- 
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gat>za d’. alcuni filosofi in Lamagna è gran- 
dissima e che di troppo hanno essi abu- 
sato ed abusano tutt* ora di quella libertà 
che in materia di lingua appunto hanno 
creduto di poter usare i loro maestri^ ed 
io non ho mancato di dirlo a suo luo- 
go y ma ho anche accennati gli acconci 
mezzi de’ quali que’ maestri si sono servi- 
ti (n4). So bene, esservi alcuni i quali di- 
cono, che a simile inconveniente non si può 
ora far argine, perocché V epoca produttiva 
della alemanna letteratura non è ancora pas- 
sata, e .che perciò bisogna aspettare il tem- 
po della raccolta per separare il grano dal 
loglio. Avventurosamente però non tutti pen- 
sano allo stesso modo; anzi attualmente molti 
intenti sono non già a porre limiti all’ uma- 
no ingegno, ma a sceverare con giusto di- 
scernimento i vocaboli convenienti dedotti 
dall’ indole della propria lingua da tutti quel- 
li che, come si suol dire, non sono di buon 
conio ed a togliere altresì tutte le espres- 
sioni vaghe ed indeterminate, atte a produrre 
oscurità, confusione ed errori. Ella h poi 
una ingiuria che si fa alla nazione germa- 
nica il dire, che in essa debbasi aspettare il 
terripo della raccolta per scegliere il grano 
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dal loglio. Ombre eccelse, onorate e care di 
Mailer, di Klopstuk, di Gessner e di quanti 
ho testé rammentati! E sarà egli vero che 
di nobili e scelte fratta a dovizia non ab- 
bondino le opere vostre immortali? 

Prima di abbandonare questo argomento 
conviene che io risponda ad una singolare 
questione: se la filosofia Kauziana cioè, mal- 
grado de’ suoi errori, abbia non di manco 
arrecati alcuni vantaggi. E già disse Mada- 
ma de Slaèl, che questa filosofia sopra ogni 
altra è favorevole ai progressi dell’ umano 
intendimento, concioslaccbè quelli che ri- 
aguardano il mondo come governato da leg- 
gi il cui tipo è in noi medesimi non ce- 
dono a quella sentenza che destina ogni 
uomo in un modo esclusivo a questa od a 
quell’ altra scienza 5 che l’idea di un centro 
comune cui riduconsi tutte le Leggi de IT u- 
niverso avverte i maggiori ingegni, che un’ 
arte, una scienza qualunque non può essere 
esattamente compresa sebza universali no- 
zioni. Fa veramente meraviglia come dopo 
quanto si è scritto dell’ errore di alcune sia- 
no antiche o moderne nazioni le quali spie- 
tatamente costrinsero le loro genti a certi 
determinati uf/izii, a certe determinate arti e 
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scienze senza riguardo a persona, e ciò per 
sola insana ragione politica, odasi dire tuu’ 
ora, che pur anco esistono tra noi simili osta« 
coli ai. progressi delF umano ingegno e che 
d’ uopo era avvertite fossero le genti, essere 
in noi medesimi il tipò del mondo fatto sul 
modello della nostra anima per non cedere 
a quella così strana erronea consuetadine. 
Quale angolo avvi mai in Europa ove ' aper- 
to non sia ad ogni classe, ad ogni ceto di 
persone libero l’adito al santuario delle. scien- 
ze, delle lettere e delle arti? E ella. adun-i 
que.;uecessaria , questa nuova idea d! un cery^ 
prò comune cui. riducansi tutte le. leggi dell’ 
universo? Questo non è che un giuoco di 
parole vane ed inutili. Leggansi attentamen- 
te le opere degli antichi, e tra queste i) 
Parmenide di Platone e quelle dell* Ora? 
tore di ‘Cicerone, e vedrassi .come assai me- 
glio questi ragionavano e dicevano eziandio 
chiaramente : che tutte le arti, tutte le scien- 
ze, hanno tra loro necessario collegamento; 

é 

e persuasi, siccome erano, di questa massi- 
ma, .non solamente raccomandavano a quelli, 
che alcuna scienza od arte compiutamente 
apprendere volessero, le altre pure, cercasse- 
ro di conoscere; ma eglino stessi di ,t|ttt^ 


parlano e servousl all’ uopo, siccome con- 
viene a grandi e sommi maestri. £ cosi pen- 
sarono ed oprarono tutti que’ dotti Aleman- 
ni i quali abbiamo veduto che si sono di- 
stinti ne’ varii generi di letteratura. * 

CAPO XVIII 
FichtCy Schelling e Jacobi» 

Ora ritornando alla filosoiìa Ranziana par- 
lerò brevemente di tre distinti seguaci della 
medesima, sebbene per vie diverse, dì Fichte 
cioè, di Schelling e di Jacobi. Il primo più 
ttascendentcde e più idealista del suo mae- 
stro fa sorgere 1’ universo intiero dalla at- 
tività dell’ anima; nè contento di riferire 
tutto all’ interna esistenza dell* uomo, al Io 
( Ich ) che serve di base a tutte le ‘ cose, 
distingue in questo Io ciò che è transitorio 
c passaggiero a guisa di un Jiume^ da ciò 
che è durevole e permanente e che propria- 
mente forma la personalità identica: A. questo 
Me ( Ichheit ), ossia anche anima incommu- 
tabile Fichte attribuisce il dono dell’ immor- 
talità. Molti chiari ingegni seguono e cercano 
di meglio spiegare questa dottrina di Fichte 
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e vi riconoscono il grande vantaggio dell’ 
esercizio del pensiero, esercizio tanto forte, , 
dicono essi, e così sottile ad un tempo stès* 
so, che quegli il quale abbia beo compresa 
questa dottrina acquista anche tanta forza 
d’ attenzione e tanta sagacità analitica che 
con lieve fatica può applicarsi in seguito a 
qualunque altro genere di studio^ e perciò 
taluno ebbe anche il capriccio di chiamarla 
ginnastica deW umano ingegno. Assai me- 
glio però dissero altri, che V. idealismo di 
Fichte a forza di estendere e sublimare V at- 
tività deir anima, la separa dalla \iatura^ che 
è quanto dire, la riduce al nulla. Le dot- 
trine e gl’insegnamenti di Fichte sono da 
lui stesso esposti nell’ opera intitolata, Uiber 
den Begriff der Jf^issenschafts Lehre^ oder 
der sogennanien Philosophie^ Idea della dot- 
trina della scienza, ossia di ciò che chiamasi 
filosofia. Questa scienza di Fichte stabilisce 
lo spazio ed il punto dello spazio come li- 
miti assoluti: nello stesso tempo essa lascia 
alla immaginazione la libertà di collocare il 
punto nello spazio ove più le piace. Questo 
punto nello spazio è ciò che egli chiama 
Jchheit primo principio assoluto^ quanto alla 
sua forma ed al suo contenuto^ principio 
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suggerito dalla propria coscienza o dalla ri- 
flessione sopra se stesso. La base adunque 
di questo primo piincipio è 1’ idealismo j a 
mentre Fichte tenta di dare a questo prin-r 
cipio una esistenza reale, fa uso di un cir- 
colo vizioso che ritorna all’ idealismo- 
, Schelling all’ opposto di Fichte riferisce 
tutto alla natura in cui riconosce 1’ unica esi- 
stenza della facoltà dell’ anima, delle nostre 
idee e di tutti gli oggetti sensibili j e siccome 
egli vedeva i grandi assurdi che ne derivano, 
non cessa d’ inculcare, che si coltivino nell’ 
anima nostra le qualità immortali, quelle cioè 
che sono in relazione coll’ universo ; e così 
pretende egli di salvare le idee religiose e 
quelle della morale. Ma se queste facoltà 
immortali che noi possediamo, rientrano poi, 
siccome egli dice, nel gran tutto della eter- 
na creazione, saranno perciò esse alia stessa 
condizione delle altre nostre facoltà corpo- 
ree, le quali e periscono con noi e rientrano 
nella stessa eterna natura universale. Non si 
può dubitare che questa apoteosi della na- 
tura, o panteismo che dir si voglia, sovverte 
tutte le idee religiose e morali; perocché 
come mai affermeremo noi esservi persona- 
lità in noi quando 1’ anima nostra, e quando 
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tutti gli. Oggetti sensibili, tra i quali il no* 
stro corpo, non esistono, siccome punti in- 
tegrali, che nella eterna universale natura, 
detta Iddionatura. Diremo forse che quegli 
è libero a volere, è libero ad operare il qua- 
le dipende intieramente dal suo tutto, dalla 
universale natura di cui non è che parte in- 
tegrale ? Qual uomo' potrà elevarsi sopra gli 
altri a maggior grado di preminenza o di 
virtù, se egli non è che parte servile ine- 
rente ad un tutto che solo pensa ed opera ? 

Jacobi si è per lungo tempo occupato pur 
egli di tali idee astratte > e F oggetto princi- 
pale di questa sua assidua meditazione quel* 
lo si fu di dimostrare) che V idee astratte 
medesime a nulla valgono e che da queste 
non si possono dedurre precetti immutabili 
e certi delle umane azioni : ricorre pertanto 
a certo sentimento religioso considerato Jilo- 
soficamente e vuole che V uomo appunto 
debba seguire questo movimento della sua 
anima, e che a questo intieramente si ri- 
metta. Io non mi arresto a dimostrare come 
questo sentimento religioso e questa sola 
coscienza presa a guida delle nostre azioni 
rende 1’ uomo libero e scevro da ogni leg^ 
ge, e come chiunque potrebbe sottrarsi ad 
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Ogni piii sacro dovere, sostenendo, che ob- 
bedisce all’ iiueruo suo sentimento, ai sug- 
gerimenti della propria coscienza. C diffatti 
lo stesso filosofo Jacobi disse ,, lo mi de- 
„ terminerei al suicidio, come Catone, io, .... 
„ poiché r uomo esercita il diritto sovrano 
„ che la maestà del suo ente gli conferisce. 

Jacobi è anche autore delle Lettere so- 
pra la dottrina di Spinosa alle quali porse 
occasione una disputa assai forte che egli 
ebbe con Mendelssohn sostenendo che Les- 
sing non cono.sceva sistema filosofico così 
atto a soddisfare il suo ingegno come quel- 
lo di Spinosa; e quegli all’ opposto diceva, 
che tale asserzione era ingiuriosa alla me- 
moria del suo amico. Ed ecco perchè Men- 
dclssohn lagnavasi, che i migliori ingegni 
trascurassero i veri principi! fondamentali 
della filosofia ; e da ciò comprendesi che 
questo filosofo nel tempo in cui scriveva 
contro il materialismo si doleva che altri 
tentassero di riprodurre 1’ idealismo. 

Io già in’ avveggo che questa parte di 
storia filosofica richiederebbe un più maturo 
esame e più ampia disputazione, perocché 
accade sovente che prendansi gravissimi ab- 
bagli laddove gli scrittori o uon si esprì- 
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mono colla dovuta chiareaza, ovvero non 
distinguono esattamente le loro idee princi- 
pali dalle intermedie ed accessorie. £d oh 
quante volte per questa ed altre cagioni s’ at- 
tribuiscono agli scrittori medesimi opinioni 
e pensamenti che non mai ebbero in men- 
te! Dirò di pìù> che forse taluno di essi 
guidato da retti e da puri sentimenti affida- 
tosi troppo alla sua fantasia, non ha vedute 
le cattive e fallaci conseguenze che da non 
ponderati princìpii necessariamente discen- 
dono. Che che ne sia, discorrendo di cosi 
gravi materie, ragion vuole che si giudichi 
a norma di ciò che piu chiaramente appa- 
risce . 

debbo tacere che agli scrittori idea- 
listi siamo almeno debitori d’ essersi eglino 
pure opposti vigorosamente alle massime or-, 
gogliose di quella malnata filosofia, che è 
già ' tempo, pone per base della morale il 
personale interesse y morale assurda e mo- 
struosa che non lascia ravvisare la differenza 
tra il turpe e V onesto, il giusto e V ingiu- 
sto. Gli uomini corrotti da questa perversa 
morale, quando trattasi d’ alcuna evidente 
malvagia azione, anzicchè chiamarla delitto la 
risguardano come una singólare loro opinio- 
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ne, o al più. come un errore, È ella adun- 
que la morale uu puro calcolo, un giuoco 
d’ azzardo ? La morale teoretica dei filosofi 
alemanui parte dalla attività e dalia vita 
deir anima; e questa ha necessariamente per 
oggetto le azioni virtuose, V obbedienza alle 
leggi e la speranza d’ una nuova vita futu- 
ra. Questi teoretici moralisti tedeschi lungi 
dair ammettere una mondana felicità, sicco- 
me scopo della nostra esistenza, sono anzi 
intenti a dimostrare che avvi nell’ uomo una 
inclinazione naturale alla virtù e che questa 
sola è la vera sorgente di quella felicità che 
tanto ardentemente da noi si brama e che 
non possiamo conseguire sulla terra. Nell’ 
anima umana e nelle inseparabili sue facol- 
tà riconoscono quel potere e quell’* attività 
che non mai può convenire alla materia, la 
questo potere, in questa attività dell’ essere 
più eccelso di noi medesimi veggono le leg- 
gi eterne ed immutabili del vero e del fal- 
so, del giusto e dell’ ingiusto le quali non 
possono sorgere dalla detta obbrobriosa mo- 
rale fondata sull’ interesse personale. £ ciò 
sia detto a maggiore intelligenza d’una filo- 
sofia che tra i molti del ir j ed errori gravis- 
simi racchiude alcune ùtili verità. 


Dalla serie di tulle queste mie ricerche 
comprenderanno i lettori, che io particolar- 
mente ho avuto in animo di far conoscere, 
come da principio mi sono proposto, che la- 
dotta Lamagna possiede una lingua ricchis- 
sima, pieghevole ad ogni maniera di com- 
posizione. Che se alcuno sarà animato da 
questo mio abbozzamento a trattare più arar- 
piamente delle materie delle quali non hò f 

fatto che breve cenno od anche vorrà in- 
traprendere la versione delle opere più pre- 
;giate, di quelle cioè che in Italia general- 
mente non si conoscono, io in vero avrò il ♦ 

conforto di scorgere, che la nostra nazione 
.anche per mio mezzo maggiormente s^ af- 
, fretta, sebbene assai doviziosa di proprie 
merci, a giovarsi eziandio di quanto avvi di 
più pregiato presso un’illustre ed animosa 
.sua vicina la quale non ritrae il piede dal- 
'Ja gloriosa e nobile carriera delle lettere e 
delle scienze; e certamente è questo il mez- 
zo più acconcio perchè queste più non fac- 
ciano da noi partenza, mentre al pari della 
luce dair un lato all’ altro del globo a vi- 
cenda si riverberano» 
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Orgoglio nazionale, 

\ 

Solitudine etc. di G. G. Zimmermann. 

E non è mancante la nazione tedesca 
di quelle opere nelle quali lo scrittore tut- 
to appalesa il sentimento del suo cuore, 
istruisce e diletta i suoi concittadini, ac- 
coppia la filosofia alla storia e rende ama- 
bili quelle ricerche che al loro primo aspetto 
sembrano ruvide e disadorne. Tale, se non 
m’ iugannoj è 1’ Orgoglio nazionale di Gio- 
anni Giorgio Zimmermann medico di chiara 
fama che fiorì verso la metà del secolo scor- 
so. E’ questo uno di quegli scritti che si 
leggono sempre con piacere e con diletto : 
ivi una eloquenza famigliare adorna ad un 
tempo di espressioni vivaci e leggiadre in- 
trattiene il lettore nella considerazione del- 
le inclinazioni varie degli uomini, nelle di- 
verse loro situazioni. Si può dire con verità 
che Zimmermann sa mirabilmente impiegare 
tutti i colori deir arte in guisa che ogni suo 
pensamento riesce ai lettori sempre piacevo- 
le. Per dare giusta idea di questa operetta ri- 
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ferirò ciò che egli dice della nostra Italia 
quando parla dell’ orgoglio di una nazione 
per la celebrità che essa ha acquistata nel* 
fe arti e nelle scienze (ii5). 

,> Gl’ Italiani a ragione sono orgogliosi 
,, per la celebrità della loro nazione nelle 
„ scienze e nelle arti. Appena le città d’ Itar 
Ha spiegarono le insegne della libertà, che 
„ tosto traile tenebre del gotico caos pene- 
„ trò quella luce, che una volta aveva illu- 
„ minata tutta la Grecia. L’ ardore di que- 
„ sta rivoluzione animò le scienze e le arti 
„ e produsse in ogni genere capi d’ opera 
immortali. Firenze splendida per Je ric- 
„ chezze che un vasto commercio e floride 
„ manifatture vi recarono, animata da quella 
,9 gloria che è V effetto del genio, la madre 
„ de’ progetti e delle azioni grandi agogna- 
,, va àd ogni genere di celebntà. L’ Europa 
,, vide rinascere assieme alle arti ed alle 
’ „ scienze quelle virtù patrie, politiche e guer-- 
,, resche che già da lunga stagione disseoca- 
,, te avea la barbarie. Firenze già dapprima, 
„ poi sotto la casa de’ Medici era ciò che 
„ Atene ne’ suoi più bei giorni. L’ Italia . . 
,,.... tra tutti gli stati di Europa è la 
„ prima in cui sempre le belle arti trova* 


„ rono oggetti di applicazione, di sostegno, 

„ d’ incoraggiamento e di ricompensa. Da 
„ lei in ogni tempo sono sorti |Le le prime 
„ scintille che annunciarono ed apprestarono 
„ la maggiore chiarezza. 11 Francescano Si- 
sto Y. elevato alla dignità Papale ne’ cin- 
n que anni del suo governo ha intrapreso ^ 
,, e fatto per P abbellimento di Roma piu 
„ che Augusto in quarant’ anni signore del- 
„ le ricchezze di tutto il mondo. Passarono 
„ tra noi dalP Italia le scienze che recarono 
„ in seguito frutta ubertose in Europa. Ad 
„ essa noi siamo debitori principalmente del- 
„ le belle arti e del buon gusto di cui ci 
offre, COSI gran numero di modelli inimi- 
„ tabili. La venerazione degli Italiani pegU 
uomini grandi ha gran parte nel formar- 
,, li «... . Ma air Italia, la regina un tem- 
„ po del mondo ed ora campo di battaglia 
„ di que' pòpoli che furono suoi schiavi ; 

una Volta la maestra di tutte le scienze 
,, ed arti sì fa ora 1’ aggravio che dorme so- 
,, pra i disseccati suoi allori e che decaduta 
„ è da quella sublimità cui Colombo e Ga- 
„ lilei autori della sua gloria aveanla ele- 
,, vata, mentre quello scoprì nuovi mondi 
„ sulla terra e questi nel cielo ; che v’ è 
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,, pur ancora quel seme da eui sortirono 
,, uomini tali, ma incolto ed osioso che piU 
„ non produce alcun germoglio, alcuna ono- 
„ rata fronda. Gl’ Italiani già da un secolo 
„ più non si ravvisano } qual ripostiglio ozio- 
,, so delle opere dei loro antenati hanno in 
„ vero ancora sotto gli occhj i capi d’ ope- 
„ ra dì quegli ed i modelli del buon gu- 
„ sto, ma questi avanzi preziosi sono per 
„ essi materia inutile che più non ravviva 
„ gli ingegni e non desta alcun talento. Si 
„ va in Italia non già pei suoi abitatori, 
„ ma pe’ luoghi che essi abitano. ,, 

A questi cosi ingiusti censori così egli 
tosto risponde ,, Questi rimprocci sono smo- 
,, dati e tanto più inurbani in faccia agli 
„ Italiani quanto che poche nazioni hanno 
,, tanto .sentimento di stima pei forestieri 
,, quanto essi. La (ilosoda, le matematiche, 
,, la fisica, la storia naturale, la medicina 
„ fioriscono in Italia quanto in Francia e 
„ nell’ Inghilterra ( 1 16). La maggior parte 
„ delle Accademie italiane hanno per iscopo 
„ dì richiamare le scienze più sublimi dalle 
,, aride ricerche ai bisogni dell’ uomo. La 
„ nobiltà ed i primati del Clero non cre- 
„ dono punto cosa indegna del loro lustro 
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,, il distinguersi in ogni maniera di umane 
„ cognizioni, mentre per verità in Roma ed 
„ in tutta l’ Italia è il popolo senza lumi e 
,, senza principii, ed altra istruzione esso non 
„ ha che i gastighi assai rari dei malfatto- 
„ ri. ( Per quanto vi possa essere di vero in 
questa asserzione di Ziimmermann, non di 
manco vi è anche molto di esagerato ) „ In 
„ Italia il gusto pegli studii solidi si esten- 
„ de per ogni dove^ molti autori scrivono 
„ liberamente e le loro idee non sono più 

„ le antiche „ conchiude finalmen- 

„ te „ fia vergogna il pensare, che 1’ Italia 
„ più non abbia ingegni. „ 

Spiacque a qualche letterato alemanno, 
che Zimmermann asserisca, essere i Fran- 
cesi quelli che a preferenza delle altre na- 
zioni hanno data certa grazia attica alle 
scienze: che il loro teatro preso nel totale 
era in allora superiore a qualunque altro : 
che gli uomini pensano sopra tutto, ma i 
Francesi più che ogni altro uomo. Questa 
pecca in allora era di molti. 

Quello che più spiace in Zimmermann si 
è, che sovente da alcuni fatti particolari, 
de’ quali potrebbesi esigere maggiore certez- 
za, troppo facilmente egli decide deU’ìndu- 
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stria delle nazioni. Sono pure state avver- 
tite alcune espressioni e maniere di dire inu- 
sitate e talvolta ancora alcuni idiotismi sviz- 
zeri. In mezzo però a questi difetti conviene 
anche alle molte bellezze avere particolare 
considerazione e rammentarsi di quell’ aureo 
precetto, che in grazia di queste, si debbo- 
no perdonare alcune poche macchie. Bellis- 
simo e molto eloquente è il capo decimo- 
sesto ove egli discorre dell’ orgoglio dei 
popoli che vivono soggetti a governi mo- 
narchici ; e per questo orgoglio egli intende 
quel nobile sentimento delle genti che san- 
no d’ essere guidate dalla saggezza del loro 
sovrano. 11 quadro che egli ivi presenta del 
perfetto Monarca è un capo d’ opera nel 
suo genere. ,, Àgli occhj d’ un Monarca sa- 
,, pientissimo apresi larga palestra in cui gli 
,, animi si esercitano^ i talenti spiegano le 
„ loro forze, mostrasi l’ inclinazione, l’ inge- 
„ gno sviluppasi, le cognizioni e le virtù 
„ attraversano la folla e senza arrossire osa- 
„ no farsi vedere. La virtù stessa, ove tiensi 
„ in onore, sorge dai cuori di tutti : per le 
„ cose di minor pregio si rifiuta 1’ oro quan- 
„ do esse sono pegno della riconoscenza e 
della estimazione del sovrano: questa è 
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,, la calamita che trae seco i maggiori ta* 
„ lenti e le virtù più eccelse j è il soffio che 
„ le sviluppa, è lo spirito che le anima, il 
,, centro della loro attività ; giacciono ino^ 
„ perose le più nobili facoltà intellettuali 
,, quando non sono poste in attività dal su- 
,, premo regnante. Un Monarca non ergesi 
„ già sulle spalle della propria nazione per 
„ mostrarsi alla posterità: la nazione assìe- 
me a lui giunge alla stessa aìtezza, colla 
sola diversità, che egli stà sulla vetta d’ un 
„ popolo glorioso ed è scritto il suo grau 
„ nome sulla fronte di tutti. L’ onore del 
„ Monarca estendesi sopra la sua nazione: 
,, ogni uomo grande che ha parte pei suoi 
„ propri! meriti a questo onore, rifulge/ in 
„ vero per se stesso, ma riverbera il di co- 
„ stui onore sopra il Monarca che lo ha 
scelto; perciò un Re che sa governare, u- 
„ nisce in se la dignità d’ un’ intiera na- 
„ zione; perciò F onor suo non va disgiun- 

to dair onore della patria Questo 

„ r.eciproco perenne legame tra V onore de* 
„ sudditi e. 1 ’ onore del Monarca si è la ha- 
,, se fondamentale del nobile orgoglio negU 
,, stati monarchici ( 1 1 7 ). 

Altra operetta, che molto alletta e piace 


generalmente, si è la Solitudine per la qua- 
le Ziinmermaun ha meritati gli encomii di 
Catterina IL Sovrana delle Russie. Non è 
questa V elogio della misantropia. La soli- 
tudine in vero è T allontanamento dalla com- 
pagnia degli uomini ^ V A. però encomia quel» 
r allontanamento che è possibile anche nelle 
pili grandi società qualora si consacrino al- 
cune ore air intrattenimento dell* intelletto 
ed alla calma del cuore per gustarne le de» 
lizie senza gettarsi nei deserti della Libia o 
chiudersi nella cavità degli alberi del Giap- 
pone. Leggonsi in questo trattatello le molle 
follie de* solitarii Indiani e di quelli dell* A- 
frica, ed avvegnaché egli sparga il ridicolo 
sopra tutti i solitarii in genere, ed anco tal- 
volta senza misura, non dissimula che in 
ogni tempo molti furono indotti a lasciare 
le rumorose città per vivere da saggi senza 
essere perseguitali. ,, In questa vita piena 
„ d' inquietudini tra gl* impacci del mondo 
„ e del dovere, sotto il peso opprimente de- 
,j gli affari, ah potessi io solo una volta, sotto 
„ questo cielo sempre a me straniero e torbi- 
„ do ( allude al suo soggiorno in Hanno- 
9, ver ) richiamare la gioja della ridente mia 
giovinezza ed alcun poco godere di que- 
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,, gli innocenti piaceri degli anni miei mi- 
gliori in cui non altro diletto maggiore 
„ conosceva che il diletto del solitario pen- 
,, siere, nissun piacere migliore che i do- 
,, mestici piaceri che per sempre da me di- 

„ leguaronsi Quelli soltanto 

,, credono di possedere la prima di tutte le 
„ arti, r arte di vivere, i quali meno degli 
,, altri se ne intendono. Agli uomini di que- 
,, sto conio sembra in generale una stoltez- 
„ za r avversione alla società degli uomini: 
,, eglino non sanno comprendere come fuo- 
,, ri della via loro prediletta si possa essere 
„ ragionevoli. Le teste affatto volgari inten- 
,, dono anche meno questa avversione, con- 
„ ciosiachè sono esse la migliore società per 
,, le teste mediocri ^ e perciò s’ immaginano 
„ d^ essere pegli uomini tutti la migliore 
„ società. Quindi è che elleno risguardano 
,, come malato quegli che per un sol gior- 
„ no si astiene dal conversare con loro^ che 
„ se ciò egli fa per più lungo tempo, av- 
„ viene di lui ciò che avvenne di Demo- 
,, evito presso gli Abderiti. Il sapientissimo 
„ Senato di Abdera fece in fretta sapere ad 
„ Ippocrate che il suo concittadino Demo- 
,, evito era impazzito, spregiava il mondo. 
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yy viveva solitario notte e giorno, andava er- 
yy raute traile folte selve, ridevasi degli uo- 
„ mini» dei loro affari, dei loro costumi e 
„ pensieri» siccome delle cose tutte di que- 
„ sto mondo ; e che soltanto occupavasi di ciò 
„ che era al di sopra delia terra o al di 
„ sotto della medesima. Ippocrate por tossi 
», in Abdera e trovò Democrito all* ombra 
„ di un folto platano intento alla notomia 
„ di alcuni animali ed a stendere un Trat-- 
», tato sulla pazzia* Sorpreso il padre della 
», medicina, o Democroticoy disse» tu scrivi 
», in tempo opportuno contro i tuoi concita 
»» tadini, 

£ qui Zimmermann avverte che molti 
buoni ingegni all’ opposto si mostrano trop- 
po avversi alla società y perciò contro di essi 
sembra diretta la seguente descrizione. », Ua 
»» delizioso piacere sorge in noi dal conver- 
»» sare coi nostri simili: nella espressione de' 
,» nostri sentimenti» nella comunicazione del- 
„ le nostre idee, nel cambiamento continuo 
,» delle medesime colle idee e co* sentimen- 
,, ti de* nostri amici evvi una felicità che 
„ sente ben anco il pih rigido solitario. In 
„ vano io getto agli scogli i miei lamenti, 
,» o le mie contentezze ai dolci zeffiri : la 
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,, mia anima cerca ansiosa un’ anima frat- 
,, ielle V ole, il mio cuore palpita per un cuo- 
,, re che egualmente pensa, egualmente sen> 
„ te : cielo e terra spariscono innanzi a quella 
„ che noi amiamo. Lungi dal mondo e seu- 
za comunicazione tra gli uomini^ tutte le 
,, nostre cognizioni, tutte le nostre idee, tutti 
„ i nostri pensieri non ci arrecarebbono al- 
,, cun piacere ^ i nostri difetti rimarrebbono 
,, occulti ed impuniti i nostri delitti. Noi 
„ dovressimo essere selvaggi per abborrire 
,> affatto gli uomini. ,, 

1 Dialoghi fìualmente che Zimmermann 
ebbe con Federico IL, che lo consultò ne- 
gli ultimi periodi di sua vita, eccitarono 
grande curiosità e furono letti non solamen- 
te in Germania ma ovunque, e non poteva 
essere altrimenti trattandosi di un cosi chia- 
l'o uomo, ingenuo quanto altro mai, e d' un 
grau Re che fu la meraviglia del suo tem- 
po: ma appunto la troppa ingenuità di quel- 
lo, lo stile suo alquanto frizzante, singolar- 
mente laddove parla di Berlino, mossero i 
Bahrdt, i Bjiisching ed altri a scagliarglisi 
contro in un modo però che eccede i limiti 
deir urbanità. Certamente così non meritava 
d’ essere trattato quel singolare ingegno tau- 
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to benemerito della società per la celebra- 
tissima opera della Esperienza nella medi- 
cina ! 

Più altri Autori trattarono a quel tempo 
iu circa e più oltre ancora altri consimili 
argomenti filosofici con pari maestria ed 
eleganza, che lunga cosa saria il ragionarne: 
dirò soltanto di ScbleyermacLer cui, sicco- 
me ho di già accennato, deve la Germania 
la bella traduzione dei Dialoghi di Platone. 
Dotato di vivace ingegno ba pubblicati al- 
cuni Monologhi, genere di composizione in 
cui la fantasia dell’ uomo dotto nel silenzio 
e nel ritiro si abbandona alla considerazio- 
ne di quelle verità che raro è si meditino 
come conviene dalle menti volgari. Ora que- 
sti Monologhi di Schleyermacber sono uu’ 
offerta amichevole di ciò che egli sente e 
prova in se stesso j e questa offerta è diretta 
a tutti quelli i quali pongono mente alle 
prime e pure sensazioni dell’ animo loro. 
L’ esperienza, la riflessione, 1’ aspetto dell’ u- 
niverso, l’apparenza, lo stato di gioventù e 
quello di vecchiaja sono i soggetti dai qua- 
li egli trae i materiali dell’ umana felicità. 
Schleyermacber considera 1’ uomo nelle sue 
relazioni necessarie c conformi alle leggi 
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deir universo : dice che la propria attivila 
deir uomo lo invita ad operare conforme- 
mente a queste leggi ; conosce 1* uomo in 
questa conformità la propria sua forza, e 
con questa per la vigoria dello spirito si de- 
termina liberamente ad operare ed entra nel 
santuario della sapienza. L’ esperienza e f u- 
niverso lo convincono che questa è la sua 
destinazione. Non cede alle apparenze: ri- 
sguarda se medesimo come parte del mondo 
fisico ed intellettuale. Scorge al di là degli 
esseri visibili una divinità ed un avvenire 
eterno. Sollecito 1’ uomo della sua destina- 
zione non si lagna se scorre rapido il tem- 
po ; si duole soltanto e si rammarica se tra- 
scura di fare nel tempo ciò che la sua propria 
esistenza, T interno suo sentimento, F espe- 
rienza, 1* età e r universo richiedono da lui; 
non mai spariscono, , T attività ed il coragr 
gio se non per propria colpa. L* età, pro- 
sieguo a dire, è un pregiudizio nato dalla 
folle opinione che lo spirito dipenda dal 
corpo; così stolta filosofìa non deve amareg- 
giare la vita deir uomo. Abita forse lo spi- 
rito la salma corporea per infievolirsi con 
essa ? Quegli il quale ha cosi basso senti- 
mento e che oblia la sua propria destina 
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zione, questi si lagni di se stesso, questi 
non apprezzi che la gioventù. E chi oserii 
dire che la scienza degli eccelsi pensieri di 
cui è fabbro lo spirito dipenda dal corpo ? 
Senza avvilirmi, dice egli, io voglio passare 
gli ultimi miei anui, e ciò che ora mi ral- 
legra, mi rallegrerà sempre e nissuno potrà 
distogliermi da quella via che mi offre un 
felice eterno avvenire. Con queste e più al- 
tre ridenti immagini adorne di convenienti 
episodii Schleyermacher infiora i suoi Mo- 
nologhi e rende dilettevoli le astratte con- 
siderazioni. Perchè dovrò io dispregiare ciò 
che mi si offre spontaneamente e sorge dal- 
la interna mia esistenza ed attività ! Tutto 
ottiene a larga misura quegli che contem- 
pla il mondo universo : V uomo coll’ osser- 
vare se stesso ottiene che a lui non si ap- 
pressano lo scoraggiamento e la debolezza -, 
imperciocché alla cognizione della interna 
libertà e della attività propria è connatu- 
rale giovinezza e perenne giovialità. Io sono 
in possesso di questa e non mi sfuggirà : 
sorrido perciò al diminuirsi della luce de’ 
miei occhj e non mi curo che tra i bion- 
di ricci’ sorgano bianchi capelli. 
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Estetica. 

Baumgarten, Eschenburg, Eberhard, 
Jean ^Paul. 

Il filosofo Baumgarten, come ho di già 
detto, fu il primo che dalia filosofia voile 
trarre i fondamenti di quella scienza che ora 
generalmente chiamasi Estetica (ii8), che 
collivossi molto e coltivasi tutt’ ora in La- 
magna ed altrove; e ciò egli fece dapprima 
in una speciale sua dissertazione ed in se- 
guito più ampiamente (119). Ad esempio 
suo altri si occuparono di questo soggetto e 
tra questi è da annoverarsi Gioanni Gioa- 
chimo Eschenburg da cui abbiamo un Pia- 
no di teorìa e letteratura delle belle scien- 
ze (120). Nel primo capo di questa ope- 
retta parla dell’ oggetto e della estensione 
della scienza che egli cosi definisce. L’ este- 
tica presa nel suo più ampio significato è 
la. teoria completa di tutte le belle scienze 
ed arti e non solamente comprende essa i 
generali e fondamentali principii di quelle, 
ma le particolari regole altresì di ciascuna 
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scienza ed arte. Nel suo significato più ri- ^ ' 

stretto e più rigoroso^ V estetica è la teorìa 
della cognizione del bello sensibile.^ ossia 
il sistema di quei generali e fondamentali 
principiiy di quelle osservazioni e regole 
che si possono generalmente applicare a 
tutte le arti e scienze belle^ in quanto che 
la rappresentazione sensibile è il loro og- 
getto, e V eccitamento della percezione sen- 
sibile del bellori del vero e del buono è il 
loro scopo comune. Questi prìocìpii e que- 
ste regole generali debbono servire di nor- 
ma tanto air artefice per operare, quanto al 
giudice ed all* osservatore nell* esaminare le 
medesime arti e scienze belle ^ e sotto il 
nome di Belle scienze, Eschenburg ed altri 
intendono generalmente la Poesia e 1* Elo^ 
quenza-, e la maggior parte degli scrittori 
estetici anche la Filosofia e la Storia. Sot- 
to il nome poi di Belle Arti intendono la 
Musica, il Ballo e tutte quelle del disegno, 
compresavi pure 1* arte di formare i giardi- 
ni. Ciò premesso parla 1* Autore partitamen- 
te di tutti i mezzi de* quali e nelle scienze, 
e nelle arti belle debbonsi valere 1* artefice 
e quelli <phe ne giudicano^ ed inoltre indica 
i principali fonti che conviene consultare; 
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cd in vero T opera di Eschenburg , è gran- 
demente utile agli studiosi ed ai maestri 
della scienza. Giovanni Augusto ELerhard 
ba pubblicalo, sono pochi anni, un Manua- 
le dell Estetica pei lettori già istrutti di 
qualunque condizione essi si siano (121). 
A mio credere trattandosi di questa scienza 
ottimo fu il suo divisamento di formarne un 
trattatello epistolico, nel quale si ammira una 
regolare istruzione che ha per guida i mi- 
gliori modelli^ e già nelle prime lettere T Au- 
tore parla dei principii fondamentali e filo- 
sofici di questa scienza, della sua origine^ 
de’ suoi avanzamenti e progressi. Le sue con- 
siderazioni si estendono ad ogni maniera di 
arti e di lettere, e nel corso di cento ven- 
t* una lettera egli ci offre un trattato este- 
tico appoggiato a classici Autori delle anti- 
che e delle moderne nazioni. 

Io certamente non oserò dire, siccome 
disse è già tempo. Giusto Federico Riedel 
in certa sua lettera a Nicolai in Berlino, cKe 
corre sotto il nome di un viaggiatore Chi- 
nese, che ; da poco tempo i Tedeschi han- 
no il singolare costume di parlare delle 
opere di pittura^ di scoltura senza inten- 
dersene, Due di loro che chiamasi Hagedqrn 


à JVinkelmann si sonò fatti gran nome con 
osservazioni piene di gusto sopra cose del- 
V arte : tosto tutti corrono loro dietro sen- 
za sapere dove .... Tutte le scuole risuo- 
nano di chiaro oscuro, di colorito^ di mezze 
tinte, di schizzi^ di gruppi etc. Dirò piut- 
tosto che questa vaghezza di voler sembrare 
intelligente delle arti belle è anzi comune 
ad assai persone che trovansi presso tutte le 
genti; e queste persone, sono quelle d* ordi- 
nario che seguono la moda ; ed allorquando 
compariscono nelle grandi società, è allora 
appunto che fanno mostra delle loro co gni- 
zioni, ed a buon dritto, perocché maggiore 
è sempre il numero di quelli che in esse 
applaudiscono a chiunque conosce T arte di 
sorprenderle con racconti singolari avvegna- 
ché lontani dalle giuste e saggie regole che 
determinano i veri pregi del bello e del buo- 
no. E vi sono pure di quelli i quali perchè 
abbondano ad un tratto di ricchezze che 
non mai pensarono poter conseguire agogna- 
no comperare i piu bei tesori delle arti e ra- 
gionano tosto dei pregi e de' difetti, veri o 
falsi poco importa, delle varie scuole. Non 
ha mollo che in una grande città, capitale 
vendevansi oggi i quadri di Raffaele per 
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comperare quelli di Lionardo ,* cosi quelli del 
Correggio per acquistarne altri del Domeui> 
chino o di Paoloj che poi tra pochi giorni 
dal compratore più non si apprezzavano: lo 
stesso avvenne di quelli di Wandik, di Ru- 
bens etc. Ecco come le opere di questi im- 
mortali artefici divennero oggetti giornalieri 
di puro lusso e di moda capricciosa al pa- 
ri dei donneschi abbigliamenti. 

Ma non parliamo di questo: vediamo piut- 
tosto se le regole ed i generali principi este- 
tici siano poi tanto necessari ed importanti 
quanto comunemente credesi. £ per verità, 
considerano alcuni, che apparvero i più gran- 
di artisti quando meno pensavasi a codesti 
precetti ed a codeste regole e quando anche 
poco frequenti, anzi rarissime erano le pub- 
bliche accademie di belle arti. Questi gran- 
demente si sdegnano quando odono persone 
che parlano di carattere, di costume, di con- 
venienza, di contorni, di proporzioni e di 
altre sintili cose proprie delle arti, le quali 
persone non mai si esercitarono nelle arti 
stesse, che non mai presero in mano la squa- 
dra, il regolo, lo scarpello od il pennello. 
11 bello, dicono essi, il grande, il sublime 
ricusano i vincoli e gli ostacoli dei precetti 
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e delle regole : il gemo non osserva che la 
natura : in essa tutto egli vede : le propor- 
zioni ed il compasso sono ne’ suoi occhj, e 
nelle sue mani gli altri istrumenti. 

Così fatti pensamenti a dii ben li consi- 
dera racchiudono molte verità. Non è egli 
forse vero che nelle colte nazioni i maggio- 
ri ingegni o studiarono per se stessi la na- 
tura o si accostarono ad essa notando le 
bellezze o i difetti e gli errori di quelli che 
li precedettero? Chi è che non sappia quan- 
to le belle forme dei Greci guidassero que- 
gli artefici alla rappresentazione del bello 
ideale ? E vi ha puro le sue parti l’ emula- 
zione: questa animò maggiormente i Prassi- 
teli, i Fidia, i Zenodori, i Polignoli, i Ti- 
inanti, i Protogeni, i Nicomachi ; questa sugge- 
rì a vicenda a Zeusi come ingannare gli augelli 
colle uve dipinte ; a Parrasio lo stesso Zeusi 
che lo pregò di alzare il velo dipinto dal 
quadro che da questo credeva coperto j e 
questa emulazione quanto mai non oprò ec- 
citata dai Perieli, dagli Alessandri, dai Me- 
cenati, dai Leoni e da più altri Principi ma- 
gnanimi ? 

Sebbene, non si può per altra parte nega- 
re, ebe questi così rari ingegni e queste rare 
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combinazioni fulgoreggiano bensì, ma as^sai 
volte quelli che vengono dappoi schivano le 
traccio luminose dei grandi maestri, abban- 
donano orgogliosi le vie diritte della natura; 
quindi V emulazione stessa tanto vantaggiosa 
un tempo degenera sovente in grandissimo 
abuso: apresi ampio il varco alle stravagan- 
ze ed ai capricci sì, che quelli cui natura 
non ricusò le sante sensazioni del bello con- 
vien che inorridiscano all*. aspetto di quelle 
opere cui le Grazie non presiedettero. E 
non sarà egli permesso porre alcun freno a 
tanto ardimento, a tanta sregolatezza? Non 
si dovranno forse ridurre entro giusti e conr 
venienti confini questi alteri ed indomiti in- 
gegni ? Ecco adunque F utilità delle regole 
e dei precetti estetici. E ne abbisognano pur 
anco i migliori artefici ai quali può isfug- 
gire qualche avvertenza, che pur convien 
che abbiano ; perciò non disdegnarono i gre- 
ci artefici e non disdegnano gl* italiani di 
ritoccare i loro lavori esposti al giudicio del 
pubblico. 

Un vivace ingegno alemanno, Jean Paul 
Fr. Richter, non ha molto, considerando egli 
pure ciò che noi sino ad ora abbiamo detto, 
pubblicò un* operetta intitolala, jétrio del- 
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t Estetica ( 122). In questa mostrasi primie- 
ramente alquanto sdegnato con alcuni mo- 
derni estetici che chiama ostracizzanti per- 
chè nei loro giudicii e nelle loro opere lungi 
dal cangiare opinione, quando fia d’ uopo, 
credonsi anzi superiori senza confronto a 
quanti mai sono e dannano tutti quelli che 
come loro non pensano , perciò crede che 
costoro ben potrehhonsi paragonare a quei 
capponi che vanno orgogliosi sopra i galli 
perchè eglino non mudano e portano sempre 
le stesse penne. Io sarei tentato, dice, a 
bramare uu atrio estetico, ossia una piazza 
che una cortina separasse dall’ uditorio, ove, 
come iniziatore potessi esercitare gli allievi 
pei maestri che destina loro la sorte, e cre- 
derei d’ avere bene esercitato il mio uffizio 
se portassi tant’ oltre questi allievi dell’ arte 
negli atti, nel portamento ed altre callipe- 
die sicché tutti stessero cogli occhj e colle 
orecchie pronti quando s’ alza la cortina ed 
eglino si mostrassero ai loro destinati mae- 
stri, che tutti sedessero in uua sola catte- 
dra, un Ast, cioè un Wagner, un Antonio 
Mùller, un Krug; inoltre Politz, Eberhard, i 
Revisori di Halle e trent’ altri. Imperciocché, 
siccome è noto, la cattedra estetica è uu tri- 
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cliuio cui seggono i Critici, i Filosofi delld. 
natura e gli Eidetici. E qui graziosamente 
s’ immagina 1’ Autore di scorgere a questo 
triclinio quelli che rintracciano le da loro 
divise e subdivise forme e perfettibilità Kan- 
ziane ; altri le Calteologie, le Hjrseologie, 
le Sjngeneosie, CrimatoLogie e più altri gre- 
ci vocaboli da loro introdotti ; ed altri do- 
inanderebbono ove sono i loro vocaboli an- 
cora più astratti delle poetiche indifferenze 
dell’ assoluto e dell’ umano, dei fenomeni 
obbiettivi del divino e del terrestre; delle 
eompenetrationi dello spazio e del tempo 
nelle idee infinite dell’ infinito etc. Gli Eo 
cletici all’ opposto lagnerebbonsi non già del- 
la mancanza, ma della superfluità di molti 
vocaboli introdotti dai Critici e dai Filosofi 
della natura. 

Molti sono gli oggetti nei quali s’ intrat- 
tiene l’ Autore in tanti programmi risguar- 
danti i varii generi di poesia e le principali 
facoltà dell’ anima e parla eziandio della 
poesia romantica. Richter dai suoi nazionali 
è posto tra gli scrittori che essi chiamano 
umoristi, che è quanto dire ro manticomico 
satirici : egli impiega tutto il settimo pro- 
gramma nel definire e descrivere questo nuo- 
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vo genere di poesia detta umoristica* Gli 
umoristi^ come Jean Paul stesso si esprime, 
non s’ intrattengono già nel riprendere le 
scempiaggini e gli errori dei singoli indivi- 
dui, ma sferzano la stoltezza comune, il mon- 
do stolto^ cioè sono bisbetici e capricciosi, 
ed appunto come tali, anche da noi diconsi 
umoristi. 11 loro tirso, die’ egli, non è un 
flagello e le loro sferzate non sono che pu- 
ri accidenti: accenna lunga serie di questi 
umoristi presso tutte le nazioni ; Shakespe' 
ar Cervantes e Schlegel vi hanno il prima- 
to, e ne sono esclusi Rabener il satirico per- 
chè sferza or 1* uno or V altro della sua na- 
zione^ egualmente esclusi sono i giornalisti 
della Germania che se la prendono contro 
i singoli umoristi. In questo stesso program- 
ma, che assai volte ci trasporta nel vortice 
delle idee trascendentali^ al §. 54« ove par- 
la della suhbiettività umoristica in cui signo- 
reggia il romantico-comico ^ siccome all’ oppo- 
sto il romantico-serio nella obbiettività clas-^ 
sicttt molto giocosamente celia con quegli Ale- 
manni, che da venticinque e più anni seguen- 
do Fichte hanno fatto cangiar figura aU’icA, 
io, e r hanno congedato dalla grammatica 
(i 25) per meglio elevarlo al linguaggio pa^ 
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raboUco e farlo quiodi risorgere in massa 
nell’ /cMeI^ di Fichte stesso o in una semplice 
vocale. Ed egualmente scherzando, dice di 
non meravigliarsi di ciò, perciocché i Per- 
siani, che in vero sono assai gentili^ pensa- 
no che Iddio solo possa dire di se stesso, 
Io ; siccome anche il Diavolo presso i Tur- 
chi. Crede anzi esservi stati tempi in cui 
tutta la Germania astenevasi di mettere al- 
cuna lettera alla posta nella quale si conte- 
nesse r io. Così r Autore alternando lo scher- 
zo satirico con lllosofìche e serie riflessioni 
pone gli studiosi del bello e del sublime 
nelle arti e nelle lettere in istato di poter 
giudicare per se stessi del pregio de’ pre- 
cetti e delle regole estetiche e di evitare 
anche gli errori ne’ quali caddero eziandio 
ì migliori ingegni. E qui io cesso di parla- 
re di un’ opera che potrebbe più oltre in- 
trattenermi se dovessi fare un esame analitico 
di questo atrio o scuola preparatoria allo 
studio dell’ estetica. Dirò soltanto, che scor- 
rendo la medesima mi sovvenne di ciò che 
^ disse Socrate quando da Euripide gli fu mo- 
strato certo opuscolo di Eraclito perchè lo 
leggesse e dicesse il suo parere: — fertur . . . 
. . . dixisse et quidem qute intellixi fortia 
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sunt^ puto Uem et quce non intellexi^ Veruni 
Delio quopiam nettatore indigent.’ 

CAPO XXI 
Belle Arti. 

Hagedom, Riedel e Suher* 

Le belle arti più particolarmeDte^ se si 
considerano gli effetti sensibili ebe produco- 
no in noi, debbono soggiacere ai precetti 
ed alle regole dell’ estetica. Avvegnaché nel- 
la Germania non si annoverino come tra noi 
scuole diverse di belle arti, perocché gli ar- 
tefici di quella nazione intenti d’ ordinario 
alla sola imitazione della natura seguirono 
il loro proprio ingegno e la loro propria 
inclinazione e non già le traccie degli altri, 
pure gli stranieri notarono alcune maniere 
singolari e proprie di quegli artefici, e per- 
ciò sopra di esse determinarono i segnali e 
gli indizii di quella che da essi chiamasi 
scuola tedesca. Ne’ secoli che' diconsi del 
medio et^o ne’ quali tanto decaddero ovun- 
que, nonché le scienze e le. lettere, le arti 
ancora, pure queste in Lamagna non furono 
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del tutto neglette. Gl’ Imperatori ed altri 
Principi conformemente al gusto di que’ tem- 
pi adornavano le lorp regie ed i loro ca- 
stelli; i Magnati del clero cercavano di ab- 
bellire come meglio potevano le loro cbie- 
‘ se. I quadri negli altari di quella età, gl’ in- 
tagli co* quali coprivano i libri corali, le 
lettere iniziali ne’ testi di questi libri sono 
air incirca dello stesso pregio di quelli che 
veggonsi tuli’ ora nella nostra Italia: man- 
cano tra i Tedeschi gli storici delle belle 
arti^ ed è questa la cagione che non si co- 
noscono i nomi di molti di quegli artefici. 
I pittori piu celebri tedeschi che fiorirono 
i primi, e de’ quali abbiasi notizia vissero 
verso la metà del secolo decimo-quinto e da 
quel tempo in poi la Germania sino a no- 
stri giorni ha sempre avuti pittori che si 
ammirano eziandio dagli studiosi delle belle 
arti presso estere nazioni. Quegli scrittori 
francesi i quali parlano dello stato della pitr 
tura dei Tedeschi, appunto* in questi tempi, 
parlano senza alcun fondamento e pretendo- 
no in vano di decidere dello stile tedesco 
pittorico. Malgrado di tutto ciò se dalle o- 
pere dei piu rinomati pittori di questa na- 
jsione si volesse determinare precisamente la 
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d’ andare errati per le ragioni testé addotte, 
e perchè ancora, quelli per la maggior par- 
te manifestano in vero lo stile delle varie 
nazioni presso le quali si formarono, ma ri- 
tengono sempre certi tratti loro connaturali 
e certa indipendenza che mostra la loro av- 
versione a comparire seguaci d’ alcuna scuo- 
la (124)- Certamente Alberto Dùrer, che 
apprese i primi principii dell’ arte da Michele 
Wuhlgemuth celebre incisore, ha uno stile 
suo proprio, e sebbene avesse stretta amici- 
zia con Raffaele d’ Urbino e con Luca d’ O- 
landa e vedute avesse 1 ’ opere dell’ uno e 
dell’ altro, anzi servissero queste a renderlo 
più distinto nella pittura, non però mai fu 
di quegli imitatore. Forse da alcune opere 
del Cavaliere Antonio Raffaele Mengs potreb- 
besi dedurre, e non a torto, che questi stu- 
diò a preferenza le opere dell’ Urbinate e 
cercò di avvicinarglisi nei contorni e nel 
colorito (i 25 )j non è perciò da dirsi che 
ne fosse imitatore, siccome non può dirsi 
imitatore del Correggio per averne colte 
alcune grazie. Dicasi lo stesso di Angelica 
Kaufmann che tanto si distinse nelle com- 
posizioni storiche in 6 gure di mezzana gran- 
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dezza aellc quali manifesta la vivace sua 
fantasìa scevra da servile imitazione. Ma di 
tali cose io non dirò più oltre ; bensì non 
debbo tacere di quegli illustri scrittori ì qua-' 
li o formarono teorie e storie delle arti del 
disegno, ovvero alcune regole particolari ed 
anco generali per 1’ esercizio pratico delle 
medesime pubblicarono. 

Cristiano Lodovico Hagedorn fratello del 
celebre poeta Federico ( 126) dotato dalla 
natura del più fino gusto per tutto ciò che 
avvi di bello apparente negli oggetti tutti, 
fornito altresì di vivace fantasìa, di buon’ 
ora applicossi all’ utile e dilettevole esercizio 
di conoscere ciò che realmente è bello nelle 
arti allcttatrici. Le sue Osservazioni sopra 
la pittura e le sue Lettere agli amatori di 
questa (137) abbastanza manifestano quan- 
to egli arricchito si fosse delle necessarie co- 
gnizioni per poter giudicare dei veri pregi, 
nonché dei difetti nei quali talvolta cadono 
anche i migliori artefici che però non isde- 
gnano il giudizio de’ saggi critici ed amano 
che le loro opere reggano al confronto coi 
precetti della filosofia . Hagedorn mostrasi 
sempre vero conoscitore: fa altresì palese 
quale forza avessero sopra di lui le vero 
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bellezze; perciò d* uopo non avea di studia- 
te maniere per esprimere ciò che vedeva la 
sua mente e sentiva il suo cuore; merita- 
mente pertanto ebbe da suoi nazionali il 
uome di filosofo della bellezza e delle grazie. 

Visse nello stesso tempo Giusto Federico 
Riedel che pubblicò una teorìa delle belle 
arti e delle scienze nella quale compendiò 
quanto intorno alle regole ed ai precetti 
che risguardano questi oggetti fu scritto da- 
gli, antichi e dai moderni e tra questi da 
Hume particolarmente ( 128); egli però non 
è stato semplice raccoglitore ; anzi vi ha 
tanto aggiunto del proprio ed ha impiegati 
cosi ùtilmente i materiali somministratigli 
dagli altri che V opera sua malgrado degli 
ulteriori più ampii progressi fattisi nella co- 
gnizione estetica ed isterica delle arti belle 
sarà sempre degna della estimazione de’ ve- 
raci amatori di quelle, singolarmente laddo- 
ve parlasi di certa amabile negligenza tanto 
necessaria per isfuggire il soverchio orna- 
mento, negligenza in vero che si accosta alla 
semplicità della natura. E che dovrei io dire 
di quegli ottimi precetti che prescrive per 

ottenere i convenienti effetti della luce nel 

« 

juaqeggio delle ombre e dei colori ? Chi me- 


alio 

glìo di Riedel ha in altro genere dimostrato 
quale sia la vera urbanità attica che deve aver 
luogo nelle lettere e come debbasi talvolta 
far uso del ridicolo e della ironia ? 

La via segnata da questi due illustri scrit- 
tori a vantaggio di quelli che coltivano ed 
amano le arti belle fu dappoi ampiamente 
dilatata, siccome è noto, da Gioanni Sulzer- 
Quanto in queste mie ricerche io mi sia gio- 
vato delle cognizioni e dei giudicii di que- 
sto uomo incomparabile, abbastanza appari- 
sce; nessuno perciò vorrà meco adirarsi se 
alquanto m’ intrattengo a parlare della sua 
Teoria generale delle Belle Arti ( 129) nel- 
la quale non so se più si appalesi la sua 
sensibilità ed il fìno suo gusto, ovvero la 
più profonda filosofìa congiunta a sublimi 
pensamenti. Animato da viva brama d* im- 
primere negli animi di tutti quelle nobili e 
soavi sensazioni dalle quali era mosso all’ as- 
petto del bello sia della natura, sia dell’ ar- 
te, intraprese e condusse a fine quest’ opera 
grandiosa ed ardua, e seppe esprimersi con 
tanta e sì mirabile chiarezza che maggiore 
non potrebbesi desiderare nella prodigiosa 
varietà delle còse che egli descrisse. Questa 
teorìa che onora la nazione alemanna è an- 
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che un monumento perenne . della .mente e 
del cuore di S'ulzer. A questo suo lavoro 
diede la forma di dizionario, . persuaso che 
assai pochi sono quelli i quali abbiano ferma 
costanza di apprendere cognizioni, di tal sor- 
ta con ordine sistematico e continuato, e che 
' « 

altrimenti perciò non avrebbe ottenuto quell’ 
intendimento che crasi proposto. Fu assistito 
in. quest’ opera, come egli stesso confessa 
nella prefazione ^al secondo tornò, da Schul- 
ze di Lùneburg negli articoli che risguarda- 
no la musica dalla lettera S sino alla fine, 
alcuni pochi eccettuati. Nella prima parte poi, 
ossia nel primo tomo consultato aveva Kirn- 
herger quegli che dappoi somministrò le^ os- 
servazioni a Schulze medesimo. È da sapersi 
che questi istrutto nell’ arte .di comporre in 
musica si recò al servizio di una Principes- 
sa polacca ed; ebbe cosi 1’ opportunità di 
passare in Francia ed in Italia e prendervi 
esatta notizia dello stato in cui era allora la 
musica in questi paesi e di udire i più gran- 
di maestri e così accrescere le sue cogni- 
zioni nell’ arte. 

Per conoscere piò accuratamente lo scopo 
che proposto erasi Sulzer a vantaggio co- 
mune fa d* uopo leggere altra sua operetta 
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che porla il titolo, Le belle arti considera^ 
te secondo la loro origine^ la t^era loro na- 
tura ed il loro uso migliore (i3o). Nella 
grand" opera poi alF articolo Belle arti ( 1 5 1 ) 
così egli si esprime « Quegli che il primo 
c< belle disse queste * arti, sembra avesse egli 
« anche veduto che la essenza loro consiste 
« neir eccitamento del piacevole nell* utile« 

« ossia nell’ abbellimento della cosa dall’ arte 
«( comune inventata. DifTatti comprendesi as« 

« sai naturalmente la origine loro dalla in- 
K clinazione che noi abbiamo ' di abbellire 
« quelle cose che servono al quotidiano no- 
« stro uso. Vi furono già fabbriche le quali 
« erano soltanto utili siccome fuvvi un lin- 
<c guaggio necessario all’ uso prima che si 
«r pensasse a dare ordine e simetria a quelle 
«( e suono armonico a questo. Pertanto una 
« innata tendenza delle anime piu gentili 
« alle soavi sensazioni ha prodotte le arti. . 
« Il pastore che diè il primo una bella for- 
« ma al suo bastone o al suo bicchiere, o 
<( vi incise ornamenti è 1’ inventore della 

« 

« scollura, e V uomo silvestre cui un ge- 
« nio felice suggerì di adornare regolarmente 
« la sua capanna e di dare ad essa una 
« conveniente disposizione delle parli, que- 


« sii ha ritrovata l’ archittetura ; e quello 
« che prima di ogni altro cercò di dire con 
it retto ordine e con modo piacevole ciò 
« che doveva narrare, è nella sua nazione 
« il promotore deli’ eloquenza. In questo ab- 
« bellimento delle cose tutte necessarie all' 
« uomo, e non già nella imitazione indeier- 
« minata della natura, come in tante mauie- 
« re è stato insegnato, debhesi ricercare 1’ 
« essenza delle belle arti. Da questi piccoli 
« germi che sono nella natura, 1’ umano in- 
« gegno a poco a poco con ponderata cura 
« ha tratte le belle arti e ne ha nutrite mae- 
K stose piante adorne delle più nobili frut- 
« ta. Avviene delle belle ani ciò che av- 
« viene di tutte le invenzioni umane : esse 
« sovente sono opera dell’ accidente ed as- 
« sai piccole al loro nascere, ma colla con* 
K tinuata coltura acquistano tale utilità che 
« le rende molto pregevoli. La geometria 
4< nei suoi principii altro non era che l’ ar- 
« te assai rozza dell’ agrimensore e 1’ astro- 
< nomìa una occupazione nata dalla pura 
t( curiosità di uomini oziosi. Salirono que- 
K ste scienze a tanta sublimità ed apporta- 
« rono COSI sorprendenti vantaggi alla spe- 
!< eie umana pel continuo ^ ragionato an- 
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i< mento della loro originale primitiva dispn- 
ea sizione. Abbenchè noi capessimo anche 
a con piena sicurezza che le belle arti nei 
« loro priucìpii altro non furono che ton- 
te tativi per dilettare T occhio e gli altri sensi, 
« lungi da noi che riponghiamo in questo 
« tutta la loro utilità, lutto il loro scopo 
« sublime. Per giudicare rettamente del pre- 
« gio deir uomo dobbiamo considerarlo non 
te già nella sua prima fanciullezza ma nella 
te piena età virile. 

te E qui primieramente debbesi esaminare 
te ciò che le arti possono essere considerata 
te la totale loro essenza, e quali vantaggi 
te debbano sperare da esse gli uomini. Se 
te alcune teste deboli e leggiere ci dicono 
« che quelle non hanno per oggetto che il 
ee piacere e che il loro ultimo scopo è il 
te diletto dei sensi e della immaginazione, 
ee noi esamineremo se T intelletto possa scor- 
te gervi alcun' altra cosa più grande. Noi 
te; -vogliamo vedere quanto valga la saggez- 
« za di eccitare negli uomini nati alle arti 
«e quella propensione eh’ eglino hanno a ren- 
« dere ogni cosa dilettevole non che la di- 
te sposizione che in tutti si appalesa d’ es- 
se sere commossi all’ aspetto del bello. 
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« Non è necessario per ottenere questo 
« fine che noi ci abbandoniamo a vaste e 
« profonde ricerche : nella contemplazione 
« della natura noi troviamo altra via più 
« prossima per iscorgere ciò che noi cer- 
« chiamo: essa è la prima maestra e ne’ 
« suoi sorprendenti disegni noi veggiamo 
« tutto ciò che può dare la massima perfe- 
« zione ed il pregio a tutte le arti umane. 
« Nella creazione lutto concorre perchè gli 
K occhj e gli altri sensi siano da ogni lato 
« tocchi da impressioni piacevoli e tutti gli 
« esseri che servono' al nostro uso oltre 1’ u- 
« tilità hanno anche bellezza^ quegli ezian- 
« dio che non ci risguardano imraediata- 
« mente, appunto perciò che gli abbiamo con- 
te tinuamente innanzi agli occhj ci sembra- 
te no adorni di belle forme e vestiti di bei 
« colori. Senza dubbio la natura voleva con 
te tutte le attrattive che c’ inondano da ogni 
<1 parte formare gli animi nostri alla dolcez- 
et za ed alla sensibilità acciò colia amabili- 
ic tà temperate fossero le rozze maniere che 
te derivano dal troppo amore di noi ' stessi^ 
et e dalle passioni violenti. Queste bellezze 
te sonò conformi alla più (ina sensibilità che 
« è in noi; questa è di continuo eccitata 


Digitized by Coogle 



jtìò 

« dalla impressione che i colori, le forme 
« e le voci della natura fanno sopra di noi, 
« e perciò un tenero sentimento occupa pos- 
« sentemente lo spirito ed il cuore, e non 
•I solamente le più ro 2 .ze sensazioni che ab- 
« Liamo comuni coi bruti ma eziandio le 
tf soavi impressioni si fanno sentire in noi; 
« quindi è che col crescere degli anni s’ ac- 
« cresce eziandio la nostra attività; e con- 
« ciosiachè maggiore allora è il numero del- 
« le cose che c’ interessano segue uno sforzo 
« generale di tutte le nostre facoltà, ci al- 
« ziamo dalla polvere e ci accostiamo alla 
a nobiltà di una essenza supcriore : noi al- 
« lora più non veggiamo la natura ordinata 
« al semp ice godimento dei nostri bisogni 
« corporei ma ad un sentimento più lino, 
« ad un perfezionamento continuo del no- 
« stro essere. Ma non si arrestò già la na- 
ie tura a questo universale abbellimento della 
» creazione : questa tenera madre ha prin- 
V cipalmente posto tutto 1’ allettamento del- 
K le grazie in quegli oggetti che sono a noi 
« necessari per essere felici: essa impiega 
c la bellezza e la deformità per farci cono- 
K scere il buono ed il cattivo ; a quella dà 
-I una maggiore attrattiva perchè da noi si 
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« ami, a questa una forza ripulsiva perchè 
« si abbon isca. Per la felicità dell’ uomo e 
K pel compimento della più nobile sua de- 
« siinazione avvi forse cosa tanto necessaria 
« quanto 1’ unione sociale cogli altri uomini 
« cagione di reciproci piaceri.^ Quanto la fe* 
« lice unione per la quale 1’ uomo an- 
« che isolato nella più grande società tro- 
« va una fedele consorte di tutti i suoi 
« beni la quale accresca le sue gioje col go- 
te derne assieme, calmi le sue afflizioni ed 
« allegerisca tutte le sue fatiche? Ed ove mai 
« la natura ha posta amabilità maggiore, mag- 
« giore attrattiva che nella forma umana per 
R cui si annodano i più stretti legami della 
« simpatia ? Le maggiori attrattive della bel- 
R lezza colà trovansi ove sono necessarissime 

« per effettuare le più felici unioni 

« Questo procedimento della natura non ci 
« lascia alcun dubbio intorno allo scopo ed 
« alla applicazione delle belle arti. Mentre 
« r uomo abbellisce le umane invenzioni, 
« egli deve fare ciò che fa la natura nel- 

« r abbellimento deUe sue opere 

« Queste osservazioni risguardauo soltanto 
« r effetto più universale delle belle arti il 
« quale consiste nella sensibilità raffinata iu 
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« ciò che chiamasi gusto del bello ; e que- 
K sto soltanto sarebbe già sufhcieute per 
« fare che 1’ uomo riconoscente fabbricasse 
<t un tempio ed ergesse un altare alle muse, 
tf Una nazione la quale gusta il bello ha, 
K parlando in generale, maggior quantità di 
« uomini perfetti che quella che non mai 
« ha provati gli effetti del buon gusto. Ep- 
« pure questa ìnflueaza sommamente pre- 
« ziosa delle belle arti non è da risguardarsi 
« che come una preparazione alla somma 
« loro utilità : elleno portano frutta nobilis- 
« sime, che soltanto possono venire a ma- 
« turità in un terreno preparato dal gusto. 
« Acciò un popolo possa essere felice deve 
« avere buone leggi e convenienti alla sua 
« capacità ed ai suo clima: questa è opera 
« dell' ingegno. Per la qual cosa a ciascun 
n cittadino debbono più vivamente che sia 
a possibile essere del continuo presenti cer- 
a te idee fondamentali, certe immagini prin- 
« cipali che sono 1’ appoggio del vero spi- 
« rito nazionale, acciò possa sempre soste- 
u nere il suo proprio. Ma nelle maggiori 
a occorrenze nelle quali l’ infingardaggine e 
a le pas.sioni contrastano col dovere debbo- 
<c no essere pronti i mezzi acciò questo so- 
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« vranamente ci alletti. Questo è ciò che 
V far possono le belle ai*ti: hanno esse inil- 
« le occasioni di risvegliare sempre quelle 
« idee fondamentali e di farle indelebili^ 
« ed esse, una volta soltanto che disposto 
« abbiano il cuore alla bella sensibilità^ vai- 
« gono ad ogni circostanza particolare a rat- 
i< tenere con interna forza T uomo in dò- 
« vere. Esse soltanto possono col mezzo di 
« lavori particolari rappresentare qualunque 
« virtù, qualunque sensibilità di un cuore 
« sincero, qualunque azione benefica nella 
« piena sua attrattiva. Quale anima sensibi- 
« le potrebbe ad esse resistere? E se esse 
usar volessero la loro forza magica e rap- 
presentarci la malvagità, il vizio» qualun- 
« que azione perversa nella odiosità della 
♦< loro natura, nell* orrore delle loro conse- 
« guenze, chi mai oserebbe soffrire che una 
« sola scintilla di questi mali serpeggiasse 
« nel suo cuore? In verità si può dell* Uo- 
(T mo, la cui forza immaginativa è capace 
« abbastanza del sentimento del bello ed ìÌ 
« suo cuore d’ essere tocco dal buono, fare 
« coir uso prudente delle belle arti tutto 
K ciò di cui egli è capace. Il filosofo altro 
non deve che somministrare all’ artefice 
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K quelle verità pratiche che desso ba sco- 
» perle j il fondatore degli imperj le sue 
« leggi j r amico deir uomo i suoi progettile 
« r artefice caro alle muse qual altro Orfeo 
« guiderà gli uomini anche malgrado di 
« loro, ma con soavità e piacevolezza, ad un 
i( pronto eseguimento di tutto ciò che con- 
te viene alla loro felicità. Perciò noi dobbia- 
te mo risguardare le belle arti come suore 
K necessarie della sapienza /le quali hanno 
« cura della felicità degli uomini. » 

Tale è P idea che ci offre Sulzer della 
utilità delle arti belle e passa quindi a de- 
scrivere gli avanzamenti e le vicende varie 
delle medesime traile antiche e moderne 
nazioni e non ommette di ragionare della 
loro forza mirabile sopra tutti i sentimenti 
deir uomo. Di questo suo lavoro Sulzer 
stesso così scriveva alP amico suo Bodmer* 
Io sono persuaso d’ avere ritrovati i veri 
<( principi della critica e tutti i rami dcl- 
« r arte, ove so che crescono le frutta mi- 
cc gliori; ma in alcuni articoli talvolta io 
«t non ho avuto tempo, talvolta non ho a- 
<( vuta voglia bastante di esaminare ciascu- 
ni no di essi a parte come si richiedeva e 
confesso che sovente non ho avute le 
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« idee le piu semplici e le più chiare, ne 
« ho trovala la espressione facile ed ener- 
« gica. « 

E di già altrove aveva detto (iSa), che 
era assai lontano dal credere d* avere vedu- 
to tutto ^ che anzi sperava che dalla sua fa- 
tica potessero sorgere nuove ricerche che 
fossero utili a quelli cui cada in pensiero ^ 

di rendere questo lavoro più compiuto. Que- 
sta idea fu favorevolmente accolta da una 
società di letterati (i55) i quali animati nou 
già da orgogliosa brama di comparire, come 
essi si esprimono, creatori ed inventori, ma 
da giusto desiderio di poter condurre a com- 
pito termine una cosi utile intrapresa, quale 
si è la teorìa delle belle arti di Sulzer, ne 
considerarono i difetti e le lacune e deter- 
minaronsi ad aggiungervi alcuni articoli, quel* 
li che più particolarmente si ricercavano da- 
gli amatori dell’ arti belle e delle lettere. E 
riflettendo inoltre che sebbene Sulzer altro 
titolo non abbia dato all’ opera sua che quel- 
lo di teorìa, pure consacralo aveva qualche 
articolo alla biografìa d’ alcuno tra poeti 
greci ed anco latini e che tra i moderni il 
solo Ossian vi aveva ottenuto posto, perciò 
hanno risoluto di accrescere eziandio il nu- 
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mero dì tali biografìe, siccome hanno fatto, 
inserendo nel primo volume quelle di Pin- 
daro, di Teocrito, d’ Alberto Haller, di Ca- 
tullo, di Kleìst, di Caraoens; e nel secondo 
quelle di Goldoni, di Callimaco, d’ Alonso 
d’ Ercilla e di Eschilo. In oltre questa so- 
cietà letteraria ha stimato essere cosa assai 
conveniente il dare tratto tratto una breve 
storia della poesia presso le colte nazioni 
d’ ogni etàj ed è appunto perciò che nel 
primo volume di questa aggiunta al dizio- 
nario di Sulzer leggesi un ragionato com- 
pendio storico della poesia de’ Romani sino 
alla totale decadenza della medesima di cui 
brevemente si accennano le cagioni princi- 
pali. Scorresi egualmente la storia della poe- 
sia alemanna dalla sua origine sino all’ an- 
no mille settecento vent’ uno, cosi pure quella 
de’ Greci j ed altri oggetti ancora risguardanti 
le arti e le lettere trattansi in questo sup- 
plemento della prelodata letteraria società. 

L’ Italia è risguardata dalle nazioni tutte 
come il soggiorno più caro alle muse ed 
alle grazie, e questa singolare sua preroga- 
tiva le dà anche il diritto di valersi come 
più le aggrada dei più bei frutti che cre- 
scono altrove mercè que’ germi che tratti 
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furono dal suo suolo fecondo. Intendo di dire 
con ciò che lodevolissima cosa sarebbe se 
una società di dotti scrittori italiani si pren- 
desse r incarico di trasportare nella nostra 
volgare lingua il dizionario di Sulzer colle 
aggiunte fattevi, alle quali altre aggiunte e- 
gualmeute utili da quelli si facessero per 
rendere in cotal guisa più universale cosi 
ricco e prezioso tesoro senza punto alterare 
il metodo e 1’ intendimento nobile e giudi- 
zioso dell’ Autore. 

Piacque Sulzer nel mille settecento venti 
in Wintertbur città municipale del cantone 
di Zurigo. Piella età d’ anni sedeci si trasferì 
all’. Accademia di quella città ove tra i let- 
terati insigni eranvi Bodmer e Breilinger ai 
quali tanto deve la Gernaania letterata, Zim- 
mermann Teologo e Gioanni Gessner il Plinio 
della sua nazione, in casa del quale fu ac- 
colto come discepolo e commensale. Aveva 
appena venti anni quando scrisse la prima 
delle sue Osservazioni morali sopra le ope- 
re della natura, cui dopo tre anni ne ag- 
giunse altre tre pubblicate in seguito con 
prefazione dal Signor Sack, e meritarono d’ 
essere tradotte in Francese da Formey. Le 
dotte sue Memorie presentate in varj tera- 

i8 
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pi alla Reale Accademia delle scienze in 
Berlino e negli atti di quella inserite ( i54) 
mostrano quanto profondo tìlosofo egli fos- 
se. In compagnia di Rainler fu autore di 
certe Notizie critiche dal regno della let- 
teratura, opera che. terminò prestissimo, ne 
si sa per quale cagione. Pubblicato il primo 
volume della sua Teorìa delle belle arti, 
cadde malato (i35) ed in questa lenta ma- 
lattia da cui più non si rimise altro non 
bramava che di sopravivere tanto, quanto ba- 
stasse per terminarla ( i36) come diffatti po- 
tè eseguire. Nell’ anno mille settecento set- 
tantacinque per suggerimento di Haller ven- 
ne in Italia colla fiducia che un clima più 
dolce, siccome è questo, sollevato 1’ avrebbe 
da ostinati dolori cui andava soggetto. Ab- 
biamo da lui stesso una descrizione assai in- 
teressante e dilettevole di questo viaggio, nel 
quale alcuni suoi gìudizii delle cose d’ Ita- 
lia, a vero dire, non sono troppo accurati: 
ella è perciò un’ ingiuria che si fa agli scrit- 
tori quando si vogliono pubblicare le loro 
opere postume senza che essi ne abbiano 
manifestato il desiderio. In Nizza, ove atte- 
sa la dolcezza dei clima fissato aveva il suo 
soggiorno, non cessò dai suoi studj ; ebbe 
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cogalzlone dell’ opera sul Commercio di An- 
tonio Genovesi e sì gli piacque, che ne in- 
traprese la traduzione in lingua tedesca con 
alcune sue annotazioni, ma non fu in tem- 
po di terminare questo ultimo suo lavoro. 
Cessò di vivere questo uomo celebratissimo 
nell’ anno mille settecento settantanove. For- 
mey ne ha particolarmente celebrati i pregi 
distinti : altri fecero lo stesso e ben potreb- 
be dirsi, che le grazie e le muse ricordevoli 
de’ sovrani servigi da luì riportati andassero 
a gara nell’ onorarne le ceneri. 

CAPO XXIV 

Tf'’inkelmann, Lessing, Pikler 
e Bartsch. 

Il Vaticano ed il Campidoglio intanto do- 
veano accogliere ad un tempo a presentare 
all’ Europa anzi al mondo intiero Gioanni 
Winkelmann, di cui meritamente va glorio- * 
sa la Germania, figlio unico d’ un povero 
calzolajo di Stendal piccola città dell’ antica 
Marca di Brandeburgo (iS^). Quegli che 
vago fosse di conoscere le travagliate vicen- 
de della giovinezza di questo nobile ingegno 
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e come dapprima fosse tratto dalla oscurità 
per opera' di Enrico II. Conte de Bùnau sino 
a che potè recarsi a contemplare dappresso 
r Apollo, il Laocoonte e tutte le meraviglie 
dell’ arte, protetto ed assistito dal Cardinale 
Alessandro Albani d’ immortale ricordanza, 
legga la dotta prefazione premessa dagli edi- 
tori viennesi alla Storia delle arti dell* an- 
tichità ( i38). Accolto intanto e da tutti ri- 
verito in Roma tosto si diede a porre in 
ordine le di già acquistate cognizioni archeo- 
logiche, visitò attentamente quanti mai colà 
esistono preziosi monumenti antichi, altri 
ne vide ne’ piu celebrati luoghi d’Italia ove 
quelle dotte Accademie delle arti lo vollero 
a loro coUega, e di ritorno in Roma pub- 
blicò in Dresda la mentovata Storia delle 
arti dell* antichità ( * Sg ) che colà aveva in- 
viata siccome appunto i Greci spedivano ad 
Atene i trofei da loro riportati al di là del- 
1’ Ellesponto. 

Quest’ opera non è già una semplice nar- 
razione o vogliam dire enumerazione delle 
arti e dei singoli monumenti delle medesi- 
me presso le varie antiche nazioni, siccome 
leggesi di quelle della Grecia in Pausania. 
lu essa I’ Autore con somma accuratezza e 
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mirabile eleganza giudica della bellezza e 
del pregio .vero delle arti sorelle c della 
perizia degli artefici ; nè già ripete egli quel- 
le’ cose che furono dette da altri, ma quasi 
rapito ; dal diletto che eccitarono in lui le 
meraviglie delfarte stessa, ne rintraccia T ori- 
gine presso i popoli pili colti, e coll* occhio 
ammaestrato tutti osserva i gradi della loro 
perfezione e non lascia di narrare anche le 
cagioni della decadenza delle medesime (i4o)> 
In questa storia adunque non solamente ap- 
parasi lo stile .diverso de* popoli, dei tempi, 
e de* celebrati loro artefici, ma si hanno al- 
tresì i precetti che servir debbono di ^ nor- 
ma ai conoscitori per giudicare, ed agli ar- 
tefici per .operare. Nella prima parte 1* Au- 
tore parla della natura delle arti e divide il 
suo ragionamento in cinque capitoli, nel pri- 
mo de* quali della origine de’ medesimi pres- 
so diversi popoli; e qui fa vedere come dalla 
ricerca delle' cose puramente necessarie pas- 
sa 1* uomo a desiderare 1* ordine e la sime- 
tria nelle parti; quindi T ornamento prima 
cagione delle arti,^ cui da principio servì la 
materia molle atta alla statuaria. Avverte però, 
che non debbesi asserire perciò essere stata 
la stessa in tutte le nazioni 1* origine delle 
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arti, ma diversa secondo la varietà dei culti 
religiosi. Le colonne di legno o di pietra 
con sopra una testa furono le prime statue, 
compiute poi con semplici linee da Dedalo, 
e crede anche 1’ A. cosa probabile, che le 
genti deir Oriente, poi i Fenicj, gli Egizia- 
ni e finalmente i Greci da questi avessero 
le prime giuste notizie delle arti. Presso gli 
Etruschi, i Greci e gli Egiziani le statue 
notavansi con lettere : il disegno dei Greci 
e degli Etruschi fu sopra gli altri esatto ; 
pecca alquanto nei contorni e nella morbi- 
dezza. L' argilla tinta di rosso fu usata ezian- 
dio dai migliori artefici : a questa fu sosti- 
tuito il legno, l’avorio, la pietra, il marmo; 
e traile statue di marmo, alcune rappresen- 
tavansi vestite, ad "altre talvolta si soprappo- 
nevano le vesti di variò tessuto. S’ usò an- 
cora il metallo, e gl’ incisori intagliarono le 
gemme ed altre pietre dure. Traile cause 
della varietà che si osserva nelle arti presso 
le indicate nazioni, le principali che si an- 
noverano dall’ Autore sono il clima, i co- 
stumi e la qualità dei nutrimenti ; che se il 
volto degli odierni Egiziani, die’ egli, non hà 
rassomiglianza a quello delle statue degli an- 
tichi, molto diversi ancora erano i costumi 
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di questi da quelli. Nella Grecia, avvegna- 
ché dessa sofferte abbia grandi mutazioi;)! 
politiche, pure atteso il cielo henigno, ri- 
mangono tutt’ ora le belle forme. Cosi ra- 
giona il dotto VP^inkelinann e passa al capo 
secondo ad esaminare lo stile degli artefici 
egiziani e greci che apparisce dalle figure 
ignude e dalle vestite, e tre cose vuole che 
si considerino } cioè, altro essere lo stile ne' 
monumenti anteriori alla invasione di Cam^ 
hise nell’Egitto^ altro quello sotto l’impe- 
ro de’ Persiani e de’ Greci y ed altro in ter- 
zo luogo quello delle figure egiziane lavorate 
dagli artefici sotto l’ Imperatore Adriano. 

E qui cou grande perizia rende ragione 
non solamente delle singole parti del corpo 
e della loro bellezza rispettiva, ma altresì 
della eleganza^ della disposizione e leggiadria 
de' vestimenti, e. nòta singolarmente che gii 
Egiziani furono più valenti nell’ esprimane 
le figure degli animali che quelle degli uo- 
mini } siccome vuole che tutte le gemme le 
quali hanno le figure o le teste di Serapt- 
'de e di Anubi siauo opere fatte al tempo 
de’ Romani. Più altre cose egli dice per pro- 
vare che le statue generalmente erano di due 
pezzi, che dappoi si riunivano con grande 
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artifizio. Dei Fcnicj e dei Persiani monumen- 
ti altro non accenna che alcune narrazioni 
storiche : delle monete cartaginesi coniate 
nelle Spagne, in Malta e nella Sicilia fa il 
confronto colle più eleganti della Grecia. 

Consacra il capo terzo alla descrizione ■ 
delle arti presso i popoli confinanti cogli 
Etruschi il cui stile palesa la naturale loro 
melanconia: le immagini delle loro divinità 
s’ assomigliano a quelle de’ Greci ; alcune pe- 
rò sono loro proprie e singolari, ed ingenuo 
siccome egli era non ardisce di poter sem- 
pre distinguere le opere etruschc dalle gre- 
che antichissime. Anche dello stile estrusco 
distingue tre gradi e vuole che dalla pri- 
miera semplicità gli artefici ascendessero a 
quel grado di bellezza che poi perfeziona- 
rono colla imitazione de’ Greci, e che da 
questo passassero per ultimo a certa licen- 
za arbitraria perchè troppo si allontanarono 
dalla rigorosa osservanza delle regole primi- 
tive dell’ arte, singolarmente dalla semplici- 
tà della natura. Rammenta gli scudi dei San- 
niti fregiati d’ oro, siccome narra lo storico 
Livio, e gli avanzi delle distrutte città de’ 
Yulsci; e seguendo Strabono e Oiodoro di 
Sicilia esamina le varie sentenze de’ dotti 
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anliquarii intorno a’ vasi dipinti de* Campa- 
ni € fa palese che questi e quelli pure che 
ultimamente furono scavati nella Sicilia se- 
gnati sono con > lettere greche. Termina que- 
sto terzo capitolo colla descrizione di alcu- 
ne singolari figure in metallo scoperte nella 
Sardegna che per la loro forma strana e pel 
rozzo disegno sembrano della piii< rimota an- 
tichità . ' 

Nel capo quarto si adducono dall* Autore 
le cagioni tutte per le quali i Greci pote- 
rono giungere alla più grande perfezione 
nelle arti. La bellezza, die* egli, è uno de* 
•più grandi secreti «della natura: noi ne ve- 
diamo e ne sentiamo gli effetti, ma non ne 
abbiamo ùn* idea, chiara e generale : la bel- 
lezza o è individuale o ideale y e nelle ope- 
•re dell’ arte fa dapprima espressa la bellez- 
za imitando le ' belle, forme individuali virili 
.anche nel rappresentare gli Dei, siccome fu 
espressa una bella giovine per rappresentare 
una Dea ; i più bei corpi, prosiegue a di- 
re, assai di rado sono privi di difetti ed al- 
lora conviene che T artefice al pari del buon 
•agricoltore tolga il difetto dalla, bella figu- 
ra e v’innesti ciò, ohe osserva non difetto- 
• so in altra figura. Tale è il bello ideale^ di- 
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ce Winkelmann, che usarono gli artefici 
greci ; e ciò egli prova colla autorità di 
Aristotele, di Senofonte e di Straboue. Con- 
viene leggere e meditare attentamente ciò 
che Winkelmann dice appunto nella Sezio- 
ne seconda di questo quarto capitolo, e cer- 
tamente si avrà idea chiarissima di ciò che 
egli intende quando parla del bello ideale, 
c vedrassi ancora, come male si appongano 
quelli i quali non avvertono che Winkel- 
mann saggiamente distingue la bellezza con- 
siderata iu se stessa da quella che si am- 
mira nelle opere de* greci artefici. Si può 
egli confoudere V una cosa coU’ altra ? Ep- 
pure ciò si è fatto da taluno che scrisse 
Della imitazione pittorica. 

Si ammirano poi in questo capo molti pre- 
cetti e molte regole utilissime pel disegno 
de' corpi nudi non che de* corpi vestiti e 
sempre colla osservazione de* monumenti : 
trattasi in oltre delle varie materie dei vesti- 
ti e degli ornati femminili: s’ insegna quali 
siano le vere bellezze nelle forme delia di- 
vinità e degli eroi, nelle figure che espri- 
mono la giovinezza o la virilità, od in quelle 
de* Fauni, dei Sileni, de* Satiri ed anche de- 
gli animali. Del gesto e della azione con- 
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venienti all’ uno od all’ altro dei sessi qui- 
vi si hanno le più giuste avverteuze. Dei 
progressi e del decadimento delle arti pres- 
so i Greci si assegnano quattro epoche che 
formano quattro stili diversi. Di stile anti- 
chissimoj grande cioè ed alto, sono tutte le 
opere greche sino alla età di Fidia e formano 
queste la prima classe, e le opere di Fidia as- 
sieme a quelle de’ suoi contemporanei sino a 
Prassitele sono dello stile che dicesi nobile: 
quelle da Prassitele sino a Lisippo ed Apelle, 
per la loro venustà ed eleganza formano lo 
stile bello; viene fìnalmente lo stile detto degli 
imitatori, ossia corrotto ; e tutto ciò dimostrasi 
dall’ esperto e dotto Winkeimann con eserapj 
chiarissimi tratti dall’ arte stessa. E dopo di 
avere addotte le principali cagioni della de- 
cadenza delle arti presso quella colta nazio- 
ne rende ragione delle materie che usarono 
i Greci, del marmo, deiravorioi delle statue 
dorate, delle medaglie, e per ultimo delle 
loro pitture scopertesi anticamente^ non che 
di quelle tratte dalle rovine di Ercolano. 

Il capo quinto cotnprende lè notizie del- 
le arti dei Romani e primierambute di quel- 
le che hanno iscrizione romana; quindi di 
altre fatte ad imitazione degli artefici etruschi 
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e greci. Si oppone egli all’ opinione degli 
antiquarii i quali asseriscono esservi uno sti- 
le proprio romano diverso dal greco e mo- 
stra come sotto il governo dei Re pochi Ro- 
mani si distinsero nelle arti, meno poi nella 
scolto la, ed asserisce che dopo que’ tempi 
essendo la repubblica occupata nelle guerre 
ed essendo prescritti i limiti a poter ergere 
statue agli uomini illustri, fu tolta T occa- 
sione al progresso delle arti, sino a che di- 
venuti i Romani signori dell’ Asia sino al 
Tauro, incominciarono questi dapprima ad 
introdurre nella loro capitale le opere de’ 
Greci, e gli artefici di questi dappoi si di- 
stinsero in Roma lavorando statue erette ai 
trionfatori con greche iscrizioni. Soggiogata 
anche la Macedonia si svegliò finalmente nei 
Romani il gusto per le arti belle a tal se- 
gno che i principali tra loro facevano istrui- 
re io esse i proprii figli, come leggesì di 
Paulo Emilio presso Plutarco. 

La seconda parte di questa storia di Win- 
kelmaon è quella che egli in rigoroso sen- 
so chiama storia, ed in vero trattasi in essa 
della varia fortuna, delle arti presso i Greci 
avuto riguardo alle circostanze politiche del- 
la nazione, c conciossiachè egli si propone 
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soltanto per oggetto la storia dell’ arte, per- 
ciò in essa non hanno luogo le biografie 
degli artefici già da altri descritte. Si accen- 
nano pertanto le opere principali j si descri- 
vono queste e si esaminano secondo le re- 
gole deir arte, e talvolta T Autore all’ aspetto 
de’ più bei monumenti li descrive con tan- 
ta nobiltà ed eleganza che sembra quasi ani- 
mato da furore poetico singolarmente quando 
parla dell’ Apollo di Belvedere e del Lao- 
coonte: rammenta le sucole d’ Egina, di Co- 
rinto e di Sicione : s’ arresta a contemplare 
la felicità degli artefici durante l’ impero di 
Pericle. Alla morte di Alessandro Magno ci 
fa vedere come incominciarono a decadere 
le arti : prosieguo la storia di queste sotto 
i Cesari sino a Conimodo, ed a quest’ epo- 
ca assegna l’Apollo, l’Autinoo, che egli pe- 
rù crede Meleagro od altro eroe negli orti 
del Vaticano ed il gladiatore Borgbesiano. 
Termina 1’ opera col dimostrare che spari- 
rono le arti sotto Settimio Severo ed i sus- 
seguenti Imperadori. 

Di un’ opera tanto pregevole io non ho 
che rammentate le prime tracce, persuaso 
non esservi alcuno tra gli artefici ed ama- 
tori delle scienze belle che trascuri di leg- 
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gerla perocché essa riunisce in se come in 
un sol corpo quanto or d’ una^ or d’ altra 
parte storica delle arti è stato raccolto da 
egregi ed esperti scrittori. £ bene avventu- 
rato fu Gioanui Wiukelmann che dopo aver 
fatto ricco tesoro di cognizioni letterarie ed 
archeologiche d* ogni sorta nella sua patria, 
dappoi nella sontuosa biblioteca del mento* 
vato Conte di Bùnau in P^oiheniz, e dopo 
una famigliare e dotta corrispondenza con 
Heyne, Hagedorn, Lippert ed Oeser (141), 
artefice distinto che onorò la Germania, pres- 
so cui visse alcun tempo in Dresda, potè 
con tanta agiatezza giovarsi in Roma de’ pre- 
ziosi innumerevoli avanzi dell’ arte di tutti 
i popoli colti e conoscere anche dappresso 
molte erudite persone dalle quali, siccome 
egli confessa nelle sue lettere (14^)9 trasse 
maggiori lumi e maggiori cognizioni. 

Non di manco quest’ opera, siccome av- 
viene di tutte le cose umane, ha pur essa 
alcune mancanze e queste furono tosto av- 
vertite dagli stessi nazionali di Wiiikelmann 
nel tempo stesso che ne ammiravano i pre- 
gi singolari. Anche tra noi questo uomo in- 
signe, rispettato grandemente, è stato da al- 
cuni censurato iu vero, con quei riguardi 
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però che sono dovuti ai grandi maestri^ ed 
io il confesso, ogni qualvolta rifletto per una 
parte alla estensione e grandezza di quest' 
opera nella quale raccogliesi quanto delle 
arti ci hanno tramandato gli antichi e quan- 
to fu descritto dai moderni, e veggo per al- 
tra parte andar fastoso taluno per avervi 
scorto qualche errore, rammentomi di quel 
nano che salito sulle spalle del gigante ere- 
devasi d’ essere maggiore di questo pel po- 
co di piò che egli vedeva (i45.). Quanto 
questo artefice rapito fosse alf aspetto ideale 
del bello, siccome io poch’ anzi diceva, pro- 
va ne siano la descrizione del Laocoonte e 
quella dell* Apollo di Belvedere. 

«.Poiché questa statua traile molte mi- 
« gliaja di quelle de* piu celebri artefici che 
« trasportaroDsi a Roma da ogni parte del- 
« la Grecia è quivi stimata come la cosa 
« più sublime nell* arte, merita essa perciò 
« considerazione ed ammirazione maggiore 
« presso 1* abbietta posterità che ora più 
« non vale a produrre cosa che possa anche 
tf da lontano stare a fronte di quest* opera. 
« Quivi il sapiente trova come appagare la 
« sua curiosità, e 1* artefice come continua- 
li mente istruirsi, e possono ambi rimanere 
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«c persuasi che in questa statua si occultano 
« pili cose che T occhio non iscorge, e che 
« r intelligenza del maestro fu anche di gran 
et lunga maggiore dell’ opera sua. Laocoonte 
« è un’ immagine della natura nel massimo 
« dolore espressa in quella d’ un uomo il 
« quale sa opporre al dolore tutta la fermez- 
H za dell’ animo j e mentre questo dolore di- 
ce lata i muscoli e contrae i nervi, traspa- 
ce risce nella fronte rilevala lo spirito armato 
«t di fortezza ’ e sollevato il petto dal respi- 

« ro affannoso e dallo sforzo di ratteuere e 
« , 

ce non far trasparire la sensibilità reprimen- 
« do in se il suo dolore. L’ angoscioso so- 
cc spiro che egli sopprime e la respirazione 
ce trattenuta gli comprimono il basso ventre 
ce e sì gl’ incavano i fianchi che quasi pos- 
te siamo giudicare del moto delle sue vi- 
te scere. Sembra altresì che meno gli avre- 
te chi tormento il suo proprio dolore che 
te il martore de’ proprj figli che volgono 
« verso il padre lo sguardo ed esclamano 
ce aita; conciossiachè il cuore paterno mani- 
c( festasi negli occhj mesti su cui sembra 
te ondeggi la compassione a guisa di tenue 
« vapore. Lamentevole è il suo volto, non 
et già a guisa d’ uomo che stride ; sembra 
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'1 anzi che gli occhj suol implorino soccor- 
cc so dal cielo: la bocca è piena di mesti- 
fc zia,, e ne è gr4ve .il cascante labbro .in- 
<t feriorc, ma qnesla nel labbro superiore 
« elevato è mista, al dolore che. per uu 
« accesso d^ indignazione, f siccome appun- 


ti lo;, per non meritato ignominioso tormen- 
« to> .ascende sino al naso, lo enfia e si 
«'manifesta nelle narici dilatate: sotto’ la 
5 fronte vedesi espresso colla più grande 
tr maestria il contrasto tra il dolore, e la re- 
« sistenza, quasi uniti. jin un sol punto ; im- 
« perciocché .mentile il dolore solleva* in alto 
« le , sopracciglia,. la .resistenza all’ opposto 
«r abbassa sulla palpebra la carnosità supe- 
*..rÌQre degli occhj in guisa che questa, re- 
.«^sta;.da que},l.£| .qhe .. sporge in fuori quasi 
« intieramente «coperta. L’ artefice che non 
« poteva abbellire la natura, ha .cercato di 
rfL presentarla colla maggiore espressione, vi- 
tf. vezza e forza tale che ove risiede il mas- 
« simo dolore scorgesi anche la massima bel- 
.« lezza. 11 lato sinistro in cui il serpente 
«. col crudo morso versa il suo veleno è 
^ quello che per . la 'sensibilità ‘ vicinissima 
n al, cuore seiubra., soffri più viv.amente^ e 
« questa parte del corpo pu{» dirsi un prò- 
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« digìo deir ar^ sembra che le sue gam- 
« he si alzino per sottrarsi a tanta pena; 
« non v’ è parte che sia in riposo ; anzi Ì 
tratti stessi dello scalpello servono ad es« 
¥ primeve la pelle abbrivìdata (i44)« 

« La statua dell* Apollo è il più sublime 
•i< ideale dell’ arte tra tutte le ©pere dell* an« 
« tichìtà che ne sfuggirono la distruzione» 
« 1/ artefice ha formata quest* opera intie- 
•< ramente ideale, ed ha preso dalla materia 
soltanto quanto era necessario per esegui- 
«' re e rendere visibile ciò che evasi propo- 
^ sto. Questo Apollo tanto sorpassa gli altri 
« di lui simulacri, quanto 1* Apollo d* Ome- 
« ro sorpassa quelli che descrissero i susse- 
¥ guenti .poeti : il taglio delle sue membra 
« è superiore all* umana natura ed il -suo 
« atteggiamento mostra la grandezza divina 
« che lo investe. Una primavera eterna pa- 
« ri a quella de* beati Elisj sparge 'sulle 
«'■forme virili dell* età perfetta i piacevoli 
« tratti della ridente gioventù, e quasi scher- 
« zevole è molle scorre sulla gagliardia del- 
le sue membra. O tu ’che’ ami i monu- 
« menti dell* arte, vola col tuo spirito alle 
« regioni dell’ incorporee* bellezze e ‘cerca 
« di essere creatore d* una celestiale natura ^ 
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f peroccliè quivi niente avvi di mortale, 
tt niente di ciò che è proprio della meschi- 
ff nità umana. Non vene, non nervi agitano 
<r o muovono questo corpo, ma un soffia 
« celeste che simile a fiume il quale pla- 
c cido scorre, tutti ne riempie i contorni. 
« Egli ha già inseguito col celere passo ed 
« ucciso il Fittone contro cui per la pri- 
ff ma volta scoccò dal suo arco lo strab- 
er le. Lo sguardo suo sublime dalla altezza 
ir della sua compiacenza stendesi quasi alF 
« infinito, al di là della sua vittoria, Siede 
<r il disprezzo sulle labbra, e It) sdegno che 
« in se ratiiene gli dilata alquanto le nari- 
« ci, e sale sino alF orgogliosa fronte; ma 
f{ la calma che in beata quiete sopra gli 
« aleggia è inalterabile, e gli occhj suoi 
« sono pieni di dolcezza siccome qualora 
« trovasi traile Muse, che cercano d’ ab- 
« bracciarlo. Fra tutti i simulacri rimasiici 
< del padre degli Dei che 1’ arte venera, non 
V avvene alcuno che tanto s* avvicini alla 
« grandiosità in cui questi manifestossi alla 
«r mente del divino poeta, quanto quivi ap- 
«I parisce nel volto del figlio assieme allo 
« singolari bellezze degli altri Dei, siccome 
« in Pandora. Egli ha di Giove la fronte 
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«.gravida della Dea della sapienza le sopra- 
« ciglia manifestano co* cenni il suo volere: 
« ha gli occhj inarcati e grandiosi della re- 
« gina, degli Dei ed una bocca che rasso- 
« miglia a quella dell' amato Branco forma- 
« tagli dalla voluttà. I suoi molli capelli a 
« guisa de* teneri e pieghevoli pampini di 
« nobile vite, quasi agitati da lieve auretta, 
« scherzano d* intorno al divin suo capo an- 
« nodati con mirabile magistero dalle gra- 
«[ zie di celesti aromi olezzanti. All’aspetto 
« di questo prodigio dell* arte obblio ogn’ 
« altra cosa, e mi sollevo sopra me stesso 
« per degnamente contemplarlo. 11 mio pet- 
« to si dilata e s’ enfia come quello de* va- 
« ti che invasi sono dallo spirito fatidico, e 
a già mi sento trasportato in Deio o nelle 
. « selve Licie che Apollo onorò di sua pre- 
« senza: già sembrami che il simulacro vi- 
« ta acquisti e moto, siccome l’ opera bella 
« di Pigmalione. Deh come potrò io . bene 
« rappresentarla e descriverla! L* arte stessa 
« dovrebbe soccorrermi e guidarmi la mano 
K per continuare que* primi tratti che ho 
« abbozzati. Depongo intanto a piè di que- 
« sta statua 1* idea che ne ho data, siccome 
« coloro che posavano sul piedistallo degli 
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« Dei quelle corone che essi non giunge- 
« vano a porre loro sul capo (i45). 

Ben a ragione di questa Storia dell' Arte 
scritta da un tanto uomo fu detto, che può 
assomigliarsi agli stessi antichi monumenti 
de’ Greci essa è nobile e grandiosa nel suo 
tutto, varia e dilettevole nelle sue parti, sem- 
plice e puro ne è lo stile> festevole ad un 
tempo e dignitoso ( 146 ). 

Abbiamo poch’ anzi veduto, come Win- 
kelmann loda 1’ artefice del Laocoonte per- 
chè seppe in quella statua esprimere la gran- 
dezza dell’ animo congiunta al sommo do- 
lore, ciò che egli pur disse altrove parlando 
della imitazione delle opere greche nella 
pittura e nella scoltura. Il chiarissimo Lea- 
sing di cui ho parlato assai volte, letterato 
ìnsigue e grande conoscitore delle belle ar- 
ti, dalla considerazione di quella statua e 
da quanto intorno ad essa scritto aveva Win- 
kelmaun, ebbe il pensiero di comporre e di 
pubblicare 1 ’ operetta che porta il titolo, 
Laocoonte^ ossia dei confini della Pittura 
e della Poesìa, alla quale aggiunse alcuni 
opportuni schiarimenti risguardanti la storia 
delle arti antiche (i47)- Aveva detto il pri- 
mo, che una nobile semplicità ed una gran- 
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(liosità maestosa sia uclla auitudìoe, sia nella 
espressione sono i pregi principali delle gran- 
di opere de* Greci e nella pittura, e nella 
scoliuraj aveva detto altresì : in quella gui- 
sa che nella profondità del mare regna sem- 
pre la calma avvegnacchè iufurii la sua su- 
perficie, così nelle figure de* Greci, 1 * espres- 
sione, malgrado d* ogni dolore, manifesta la 
grandezza e la tranquillità dell* anima: que- 
st* anima è espressa nel volto di Laocoonte 

Questi non aha grida orribili come 

cantò Virgilio ; egli è piuttosto un sospiro 
angoscioso e soppresso quale appunto Lo 
descrive Sadoletto (14^). Tale osservazio- 
ne, dice Lessiiìg, è giustissima, e qualunque 
mezzano artefice scorge la differenza del Lao- 
coonte espresso io marmo da quello canta- 
to da Virgilio. E che perciò dice egli? Guar- 
davansi forse gli artefici greci dall* esprime- 
re i lamenti e le grida perchè non conve- 
nienti alla grandezza dell' animo? — Laocoon* 
te soffre ( dice Winkelmann ) , ma egli soffre 
come il FiLottete di Sofocle, e le sue sven- 
ture ci vanno all* anima; ma noi brame- 
remmo di sopportare de sventure al pari di 
questo grand* uomo, — Appunto, soggiunge 
Leasing^ ma esaminando attentamente le pa- 


role di Sofocle vedesi« clie tale dovea esse- 
re r effetto della declamazione ossia pronun- 
cia dì quelle parole sulla scena, che le strida 
e la disperazione di quello chiaramente ap- 
parivano nel teatro. Questa disperazione e 
queste strida, prosiegue Leasing a dire, so- 
no espressioni naturali dell’ uomo addolora- 
to. 1 guerrieri feriti d’ Omero sovente cado- 
no a terra gridando: lo stesso Marte ferito 
dalla lancia di Diomede grida cosi orribil- 
mente quanto diecimila guerrieri infuriati, 
quando vengono a fronte le due armate ne- 
miche. Sono io vero gli eroi di Omero su- 
periori alla natura mortale, ma non mai spo- 
gliano questa natura riguardo al sentimento 
del dolore ed a quello delle ingiurie : dun- 
que, soggiunge lo stesso Lessing, altra deve 
essere la cagione perchè 1’ artefice non es- 
presse nel Laocuuute le grida e la dispera- 
zione . 

£ qui r uomo dottissimo ricorre alla na- 
tura delle arti, nelle quali era legge sovra? 
na presso i Greci la bellezza ; questi stabi- 
lirono, che i soli corpi belli degni fossero 
d’ imitazione, e studiosamente cercarono di 
scansare ogni maniera di rappresentazione 
turpe o brutta ed abhorrirono tutte quelle 
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umane afTezioui che rendono il viso deforme^ 
ed orrido V aspetto: nelle opere loro in vano 
cercasi il furore o la disperaziouè: non mai 
trovausi Furie in quegli antichi monumenti; 
alla collera, sostituivano la serietà. Giove ira- 
io, presso il poeta, getta uno sguardo sde- 
gnoso; serio, presso T artefice: i magistrati 
stessi vegliavano attentamente perchè gli ar- 
tefici non sortissero dai confini del bello ed 
accenna Lessing la legge dei Tebani che pre- 
scriveva a quelli la imitazione del bello e 
stabiliva le pene contro coloro che imitato 
avessero il brullo e F orrido. Lessing rife- 
risce quivi quel pungente epigramma che 
leggesi nella greca antologìa contro colui che 
deforme e contraffatto pur voleva essere ri- 
tratto dair artefice: E chi è mai, disse que- 
sti, che voglia ritrarti, quando nissuno ti 
n)uol vedere ? Certo Pausone, o Pausania 
come altri leggono, il quale nelle sue ope- 
re rimase al di sotto del bello ideale vive- 
va nella pih squallida povertà; e Pireico che 
al pari de* piu industri artefici olandesi di- 
pingeva officine, asini ed erbaggi ad uso del- 
lo mense ebbe il soprannome di sordido^ 
avvegnacebè adornasse coll’ oro P opere sue« 
A torlo, dice l’ Autore, si ride da noi quan- 
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do leggiamo che i magistrati della Grecia 
costringevano le arti a soggiacere alle leggi 
civili- Le arti imitatrici, risponde egli, oltre 
r influenza indubitata che elleno hanno so* 
pra il genio delle nazioni hanno altresì qual- 
che possanza sulle forme umane } e qui si 
appoggia r Autore alia forza della immagi- 
nazione delle madri, e dice, che se dai begli 
originali si formano le più belle statue, que- 
ste a vicenda fanno sì che gli originali stes- 
si prendano da esse alcuna cosaj o per me- 
glio dire, nella educazione fisica debbesi a- 
vere anche questo riguardo. Eì questo è ap- 
punto ciò che non deve isfuggire alla vigi- 
lanza dello stato. 

Premesse tali cose mostra Lessiug breve- 
mente, come la verità e la espressione non 
possono costituire la legge primaria delle ar- 
ti rappresentative, poiché 1’ artefice non può 
cogliere che un momento passaggiero da es- 
primere nella sua opera, ed il pittore par- 
ticolarmente che uu solo punto di vista; e 
questo momento espresso dall’ arte è inva- 
riabile e costante, ed il sommo grado ributta 
quando dura costantemente. Non cosi è del 
poeta, perocché una volta che egli occupato 
abbia l’ animo dell’ uditore io favore del suo 



^ 9 ^ 

eroe, T uditore non ha alcun pensiere della 
dì costui forma, o certamente pegli alili 
di lui pregi non sa immaginarsela che belr 
la: ama T uomo amantissimo della sua pa- 
tria ed ama . anche il padre sollecito della 
sorte de* suoi iigli; nè punto si sdegna pe* 
suoi clamori. Così ragiona Leasing e tutto 
adorna colla piu squisita erudizione. 

Espone quindi le sue congetture sopra il 
gruppo di Laocoonte e sembragli più vero- 
simile^ che 1* artefice abbia studiato Virgilio, 
non già questi quello, ed entra in campo a 
ragionare della imitazione. Non è d* accor- 
do con Spqnce che nel suo Polymete asse- 
risce essere stata anticamente grande amistà 
tra gii artefici ed il poeta e che gli uni 
sempre consultavano gli altri, siccome non 
conviene con Addison; anzi asserisce che e 
r uno e r altro, sebbene uomini dottissimi, 
hanno apportato maggior danno alla intelligen- 
za de* classici scrittori di quello che sogliono 
arrecare i puri compilatori de’ dizio u a rii. 

Osserva parimenti, che Caylus il quale 
vorrebbe che i pittori traessero il soggetto 
delle loro opere da Omero e da Virgilio, 
induce nella oscurità e nell’ errore, concios- 

I 

siachè al pittore è cosa più difficile 1’ ese- 
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Ijuire un soggetto che T inventarlo, mentre 
all’ op^iosto il poeta potrà più f'acilmeule ese- 
guire che iiiveularc. Il poeta, siccome Ome- 
ro, raiunicnla due generi di persone, e quel- 
le che si possono vedere dai mortali, e quello 
che vedere da essi non si possono: lauto lo 
une che le altre si possono da lui esprime- 
re ; ma 1’ arieilce uuu può esprimere che le 
prime . 

Passa quindi a ragionare della difTerenea 
essenziale traila pittura e la poesìa. Osserva 
come gli antichi non conoscevano la pro-> 
spettiva, e si oppone al seulimento di Pope 
che sostiene 1’ opposto: avverte che il poe- 
ta deve astenersi dal descrivere le indivi- 
duali bellezze del corpo siccome fece Ome- 
ro il quale canta, che bello era Nireo, Achille 
più bello ancora e che £Iena aveva una 
bellezza divina, ma non mai si abbandona 
alla descrizione individuale di queste bellez- 
ze. Taccio di multe altre ingegnose osserva- 
zioni dell’ Autore tutte risgnardauti la poesìa 
c la pittura che meritano d’ essere meditale 
dagli studiosi ed amatori delle artij e forse 
avvene taluna che iucouirar potrebbe qual- 
che eccezione, siogolarmeate laddove mo- 
strasi non troppo contento della descrizione 
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delle bellezze della incantatrice Alcina fat- 
tasi dall’ Ariosto, perchè sente con ramma- 
rico V inutilità di ogni suo sforzo di veder 
in essa db che pur vedrebbe se tratteggia- 
ta fosse dal * Quanto è mai vero, 

siami qui lecito il dire, che rado è, che 
tutte ben si conoscano le vere bellezze di 
una lingua straniera. Qual mai, sia pur va- 
lente pittore, potrebbe meglio dell’ Ariosto 
tutte esprimere le bellezze di questa fata 
incantatrice? 

Di persona era tanto ben formata, 
Quanto me’ finger san pittori industri. ' 
Con bionda chioma, lunga et annodata' 
Oro non è, che più risplenda e lustri. 

> Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri. 

Di terso avorio era la fonte lieta. 

Che lo spatio huia con giusta meta etc. 

Fattosi ad esaminare il libro trigesimo 
sesto di Plinio inclina a credere, che il Lao- 
cooute sia opera di greci artefici che lavoraro- 
no in Roma sotto alcuni Impcradori. Pone 
fine Lessing a questa sua operetta annun- 
ciando al pubblico che il Gladiatore della 
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villa Borghesi preso da Wlnkelmann per un 
Discobolo, siccome aveva detto Stosch è Ca- 
bria, e ciò asserisce appoggiato a quelle pa- 
role di Cornelio Nipote nella di lui vita, 
colle quali descrive la vittoria che questi 
riportò contro Agesilao, obniocoque gena scu- 
to^ projectaque basta impetum eoccipere ho^ 
stium docuit. Il qual fatto fu dalla fama 
così celebrato in tutta la Grecii, ut ilio sta-^ 
tu Chabrias sibi statuam fieri voluerit^ quos 
publice ei ab Atheniensibus in foro con* 
stituta .est, ' , . • 

Io cesso di parlare di queste paralello tra 
il Laocoonte dell’ artefice e qiello di Vir- 
gilio e dei limiti entro i qual; debbono te- 
nersi r artefice ed il poeta, perchè traile 
molte utili opere tedesche eh?' si leggono e 
si meditano. dai; dotti italiani questa certa- 
mente è nel novero di quele che meglio 
si conoscono, e forse ne ho parlato anche di 
troppo. Non così però generalmente note 
sono le censure che a queto libro*, tosto 
che apparve, fatte furono <ki ‘dotti critici 
della* Germania e tra questi dal Signor Cri- 
stiano Adolfi) Klotz autore ci un’ opera per 
riodica intitolata Acta Littenria (149). Scelr 
go pertanto alcune piii imp 3 rtanti' tra qué7 
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ste censure lusingandomi di fare cosa grata 
a quelli tra i dotti uostri archeologi ai quali 
j)er avventura non fossero note. 

. ’ Confesso d’ avere letto, dice Klotz, que- 
st’ aureo libretto di Lessing e nel leggerlo 
ho sgombrata tutta quella noja che arrecata 
m' aveva la lettura de’ libri cattivi. Ho con- 
siderato e inrditaio attentamente quanto in 
esso si contiene e mi vennero in mente al- 
cune riflessioDi che mi per.suadu non dispia- 
ceranno all’ ottimo ed umanissimo Autore. 
E primieramente sembrami che egli abbia 
esagerato asserendo che non mai i grandi 
artéfici antichi espressero il furore e la di- 
sperazione c thè non veggonsi Furie tragli 
antichi monuuenti, quando a chiare note 
apparisce il cintrario. Nou dipinse forse Ti- 
momaco. come abbiamo dalla greca Antolo- 
gia (i5o) furibondo Ajace, tenibile per la 
rabbia espressa nel volto ì Non veggiamo iu 
una moneta d.dla gente Hosiilia (i5i) il 
Favore macileito co’ capegli irti, turbalo nel 
volto, con boc;a aperta e con orrida bar- 
ita? Quanto imi terribile è Iasione nell’ar- 
ca sepolcrale ('Sa)! Non muove forse or- 
rore Marzia debrme scorticalo da Apollo, 
che cosi lo rap^reseuiano alcuni antichi ar- 
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tefici ? E Prometeo legato alla rupe non ma- 
nifesta forse sul volto l’ indicibile suo tor- 
mento ( i55)? Si osservino alcune figure scol- 
pite sull’ arca di Cipsello nel tempio Olim- 
pico ampiamente descritte da Pausania (i54) 
e vedrassi tra queste la figura d’ una donna 
pili feroce di una belva coi denti sporti in 
fuori e colle ugne adunche, che saggiamen- 
te Kunio chiama mortem fatalem. E prosie- 
guo a dire Klotz che il chiarissimo Lessing 
parlando delle Furie si è dimenticato che 
Furina loro regina apparisce in una patera 
etrusca coi capegli ritti, col volto orrido e 
terribile ed ha le ale al capo ed agli omeri, 
non già pennute, ma quali sono quelle de’ 
vipistrelli (i55). Queste sono le principali 
censure fattesi da Klotz al Laocoonte di 
Lessing; comunque però si risguardinò, non 
tolgono all’ opera di Lessing il pregio con- 
siderabile di essere grandemente utile agli 
amatóri delle arti belle e delle amene leu 
tere . ' ' ’ •“ 

Non è mio intendimento di volere qui par- 
lare de’ celebri moderni artisti tedeschi : que- 
sto solo argomento mi offrirebbe ampia ma- 
teria di molte importanti ricerche e discussio- 
ni; e chiunque ne fosse vago potrà consul- 
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tare il dizionario pIttprico.de’ Signori Fùsslì, 
opera assai pregevole, nella quale conviene 
ammirare la esattezza e diligenza somma eoa 
cui hanno raccolte le notizie piu interessanti 
di tutti gli artefici non solamente della Ger- 
mania ma di ogni altro colto paese appog- 
giate ai monumenti che sono rìsguardati de- 
gni di considerazione perchè venerati dalle 
loro proprie nazioni., Non si meraviglierà 
per tanto alcuno se per cagione di esempio 
io non fo parola di quegli artefìci alemanni 
che studiarono in Roma, in Firenze edr altro- 
ve e ritornarono poi alle loro patrie ove si 
distinsero con opere assai pregiate. 

L* Italia però rammenterà sempre con o- 
tiore Gipanni Pikler (i56), anzi lo risgUarr 
derà come . suo figlio e perchè allevato in 
essa, e perchè' vi fè risorgere l’arte dell’in- 
taglio. Questi fattosi particolarmente a diser 
gnare, i>piii bei monumenti . della scoltura 
greca ed a . trattare il hassp rilievo; n’ era 
così invaghito, che essendo ancora assai gio- 
vine diede . chiare pruove del suo valente 
ingegno nelle pietre dure, e nelle' gemme ; i 
cui intagliatori egli chiamava i miniatori, deh 
la scultura. Quanto ppi;div|eni$se eccellente 
in quest’ arte apparisce dalle belle figure di 
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sua iuvenzioue, traile quali sono da ammi- 
rarsi due Amorini sedenti, un Amore e Psi- 
che, una Psiche piangente, due Vestali, un’ 
Euridice; e fra le teste, l’Achille, l’Escula- 
pio, la Medusa, la Saffo e tant’ altre. 

L’ Italia conosce altresì ed ammira 1’ ope- 
ra pregiatissima intitolata Le Peintre Gra- 
veur ( 157 ) del Cavaliere Adam Barisch. Que- 
sta serve di guida sicura per conoscere tutte 
le incisioni iu Legno ed in Rame delle scuo- 
le Fiamminga, Tedesca ed Italiana, e servi- 
rà anche per conoscere le altre quando sarà 
ridotta al suo compimento. Essa non pote- 
va esser’ eseguita così bene che dal C.Bartsch 
il quale professa mirabilmente l’arte bellis- 
sima dell’ Incisione, ed essendo egli da tanto 
tempo Custode del ricchissimo Gabinetto di 
Stampe di S. M. /. V Imperatore d’Austria 
ed io un paese ove sono tante altre raccolte 
egualmente ricche e preziose ha avuta l’ op- 
portunità di vedere da se e di confrontare 
tutte le stampe descritte, e così poter ridur- 
re il suo lavoro a quella perfezione alla quale 
/sino ad ora nessun altro è arrivato. Le Ta- 
vole poi poste in fine d’ogni volume, le quali 
danno i segni distintivi per distinguere le 
stampe originali dalle coutraffaite, cosa a(- 
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fatto nuova e di tanta utilità, hanno • resa 
quest’ opera ricercatissima, e S. M. per da- 
re ad esso una pubblica prova del Suo ag- 
gradimento lo ha benignamente decorato del- 
la Croce dell’ insigne Ordine di S. Leo- 

CAPO XXV 

Alcune considerazioni generali. 
Opere periodiche. 

La Baronessa dì Staèl disse, che i Tedeschi 
in generale sotto tutti i rapporti, trattandosi 
di arti, sono più abili nella teorìa che nella 
pratica, e che il Nord è poco favorevole a 
quelle arti che cadono sotto il senso della 
vista, lo non deciderò della giustezza di que- 
sta proposizione, che però mi sembra troppo 
avanzata, perocché, come ho di già osser- 
vato, dalla metà del secolo decimo-quinto 
sino a nostri giorni la Germania ha sempre 
avuti artefici che meritarono 1’ ammirazione 
degli esteri ( i58). È però vero, che le mol- 
te e variate teorìe, ed il ricordarsi di tutto 
ciò che dagli estetici è stato detto sopra i 
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diversi capi d’ opera debbono necessariamen- 
te produrre certa non so quale confusione 
d’ idee nella mcuic degli artisti i quali veg- 
gono da' un lato la natura, dall’ altro una 
'iufiniik di trattati estetici sulla pittura e sul- 
la scultura; e perciò nell’ atto di risolversi 
ad alcun lavoro 1’ immaginazione loro perde 
la sua forza. E sebbene questi trattati ab- 
biano sempre per oggetto l’ incoraggiamento, 
r ingegno però si stanca a cagione dello 
stesso incoraggiamento, specialmente quan- 
do i precetti vanano tra loro, siccome av- 
viene, perchè non tutti gli estetici osserva- 
no le cose per lo stesso lato ; anzi ognuno 
tra essi brama distinguersi coll’ alloutanarsi 
quanto può dagli insegnamenti degli altri; 
ed è appunto allora che molli ricorrono ad 
un linguaggio artificioso e strano in cui s’av- 
volgono dottrine già vietate, che assai volte 
prendono anche forme fallaci che abbagliano 
i troppo creduli amatori di novità ed avvol- 
gono gli arteGci stessi in mille dubbiezze. 

Traile arti belle occupa certamente posto 
distinto la Musica ed io vorrei pure ragio- 
narne ; ma ricordomi di quanto dice di que- 
st’ arte divina quel verace conoscitore di 
jSulzer : Che la nimica ne' tempi moderni. 
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così egli, sia debitrice in gran parte al ge- 
nio bello e pieghevole ed alla fina sensi- 
bilità degli Italiani, ella è cosa da non 
porsi in dubbio^ ma anche dall’ Italia in 
gran parte è penetrata nell’ arte la corrut- 
tedla del buon gusto singolarmente la le- 
ziosaggine che niente dice, e solletica sol- 
tanto V orecchio. La maggior parte degli 
stranieri difficilmente a cagione di certi 
pregiudizii contro 1’ ingegno della nostra 
nazione, vorranno accordarle il diritto che 
riguardo alla musica le è dovuto. ligli pe- 
rò non dovea sospettare questo degli Italia- 
ni i quali hanno tributato ad H^ndel, Bachc, 
Graun, Hasse ed altri quelle lodi e quegli 
onori che a buon diritto meritavano (i5q). 
Che dovrò io dire di Haydn? Troppo note 
sono le Haydine del Signor Giuseppe Car- 
pani perchè io debba parlarne. Che poi in 
Tamagna la musica malgrado dei celebrati 
prodigi di Haydn, soggiaccia ora al gusto 
falso e manierato, a’ balzi stravaganti ed ir- 
regolari di tempo e di tuono senza alcuna 
relazione alle parole, come pur troppo è av- 
venuto nella nostra Italia, e ben lo hanno di- 
mostrato il Signor Àudrca Majer conoscitore 
sommo di quest’ arte divina in un dotto 
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Discorso intorno alle vicende della Musica 
Italiana, non che, siuo dalla metà del se- 
colo scorso, r Arcade pastore Erifiló Crlua- 
tino (iSq), io certamente non oserò asse- 
rirlo ; pure, siccome la musica deve esprìmere 
gli afTetti del cuore e deve altresì imitare 
colle inflessioni della voce e coll’ armonico 
concento degli ìstrumenti i movimenti e gli 
accenti naturali d’ ogni passione, siami leci- 
to il domandare, qualora la musica debba 
più singolarmente esprimere gli effetti delle 
caccie, delle battaglie e delle tempèste, ove 
si giungerà egli ? — jII romantico, sento ri- 
spondermi. 

In questo mio abbozzo della letteratura 
alemanna altro non ho avuto in ànimo che 
di far conoscere quanto questa nazione as- 
sidua del pari ed industriosa abbondi d’ uo- 
mini d’ altissimo ingegno mercè de’ quali 
possiede dovizia dì cognizioni e di opere 
d’ ogni genere che ben può gareggiare con 
ogni altra più colta. Non è già che io non 
sappia, che i veri dotti italiani al pari dei 
francesi e degli inglesi conoscono abbastan- 
za quella letteratura ; pure, convien dirlo, sic- 
come lo studio della lingua tedesca, per es- 
sere questa di natura sua tanto diversa dalla 
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nostra, noù è tanto esteso quanto converreL-» 
be, e per altra parte* le traduzioni general- 
mente di troppo s’allontanano dagli origina- 
li, avviene perciò che molti non né hanno 
idea chiara e distinta. Aggiungasi che talu- 
ni tra i nostri ed anco tra gli stranieri in- 
vaghiti di quelle opere che sono le più con- 
formi alle loro idee e cognizioni tosto si 
fanno a tradurle, sa il cielo come, e le pub- 
blicano per opere classiche, ed approvate 'dal 
voto unanime, di quella dotta nazione. Qual 
meraviglia adunque se di esse tanto vari! poi 
siano i giudizii? Se i giudizii che ne danno 
i traduttori si risguardano da alcuni sicco- 
me altrettante inappellabili sentenze? 

Quale è poi quella colta nazione in cui, 
appunto allorquando le lettere e le scienze 
fiorivano presso di essa, non siansi manifestati 
ingegni capricciosi che deviarono dalla glo- 
riosa carriera alla quale i dotti erano incam- 
minati ? Che se poi queste mie considerazio- 
ni vogliansi risguardare siccome inutili ai 
dotti, dirò inoltre che dirette sono partico- 
larmente alla studiosa gioventù italiana^ ed 
è perciò che tratto' tratto parlando or di 
una, or di altra opera tedesca nel giudizio 
che ho fatto di esse ho cercato anche di 
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produrre qualche piccolo tratto di traduzio- 
ne delle medesime -, ed in ciò^ come ognuno 
potrà scorgere per se stesso anche quando 
trattasi di cose già da altri tradotte, ho sem- 
pre avuto sotto gli occhj 1’ originale perchè 
quelli che amassero farne il confronto veg- 
gano quanto talvolta sia vero ciò che io 
poch’ anzi diceva. Ed è pure da avvertirsi 
che alcuni retori schifiltosi, tratti io penso 
da troppo ardente amore delle cose patrie, 
alzano quanto più possono la voce contro 
chiunque ammira anche le cose straniere 
senza che egli punto spreggi le proprie. E 
fu, già non ha molto, chi scrisse ad un Poe- 
ta illustre che voleva abbandonare le Muse 
per dedicarsi tutto alla metafisica, lagnandosi 
del gusto moderno. 

K Erriam credimi, erriamo, 

«E sovente iuarchiam le ciglia a torto 
iJn su r opre straniere, un dì maestri, 

«Or volubili alunni, ospiti vaghi 
«Ovunque il caso ne sospinge, e l’ aura 
«Di falsa novità 

E non aveva tutto il torto il degno uomo, 
perocché parlava di coloro che seguivano 
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soltanto la moda ed il capriccio e dlsiorna- 
vano altri dallo studio delle opere aotiebe, 
mentre dovevano 

«Farne cibo a gli Alunni, e loro in seno 
«Tutto versarne il nettare soave. 

Per la qual cosa debbesi avvertire, che que’ 
dotti scrittori alemanni i quali, per cagione 
d' esempio, esortano i poeti a tentare nuove 
vie ed insegnano che 

Juvat integro* accedere fonte !* , 

Atqiie haurire: juvatque novo* dccerpere flore*, 

per poi riportarne serto onorevole, non han- 
no già r intendimento che si dimentichino 
gli scrittori eccelsi 

«De r età prisca e le da lor vegliate 
«Con immenso sudor Delfiche carte, 

che anzi mostransi pur essi in queste ver- 
sat,ìssimi; ed è perciò che meritarono fama. E 
sarà egli perciò espressamente vietato il toc- 
care il plettro poetico ‘senza avere a lato i 
numi o gli eroi dell’ Ascreo Esiodo, o del 
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Cantore dell’ ira d’Achille? Lo osarono pu- 
re> e con laude, i nostri Italiani^ non è adun- 
que cosa ragionevole l’adirarsi cotanto se sul 
Parnasso alemanno veggonsi anche le fantasi- 
nie, i negromanti od altri consimili soggetti 
tratti dalla mitologia nordica purché siavi 
sublimità d’ immagini in questo nuovo gene- 
re di composizioni, se pur nuovo debbasi 
dire, e purché si osservino le regole dell’ar- 
te, quelle cioè che sono bensì dicevoli all’ 
argomento, ma non frappongono ostacoli al 
furore poetico. 

Non é mio scopo il parlare dei costumi 
e del carattere degli Alemanni, della loro 
urbanità e del loro modo di conversare. Or- 
mai le abitudini delle più colte nazioni di 
Europa sono sì poco tra loro diverse, che 
tranne alcuni pochi tratti fisionomici, che 
non mai 1’ arte può togliere, malagevole co- 
sa in vero ella sarebbe il ragionarne come 
conviene. In generale però 1’ educazione fi- 
sica e morale è in Lamagna ridotta a tale 
perfezione che non potrebbesi desiderare mag- 
giore, estesa ad ogni classe di persone mer- 
cé la vigilanza è le paterne cure degli illu- 
minati Governi. I grandiosi stabilimenti ed 
istituti aperti alla pubblica istruzione in Yieu- 
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na, in Berlino, in Breslavia ed altrove ecci- 
tano r ammirazione de’ viaggiatori, e vi han- 
no pur parte alcuni particolari ingegni he-, 
iielici ; e tra questi abbastanza è noto l’ in- 
defesso Pcstalozzi nell’ Elvezia. Le opere di 
Senofonte, di Plutarco, di Rollin, di Rous- 
seau, di Loke e di quanti altri alla educa- 
zione degli uomini volsero i loro pensieri, 
interpretate, commentate, schiarite ed espo- 
ste furono sotto moltiplici' forme, e pre- 
starono tale materia di trattati pedagogici 
così ampia ed estesa, quanto lo è quella 
de’ consulenti ed interpreti del romano di- 
ritto. Questa sollecitudine e questa vigilan- 
za valgono soprattutto a stabilire un vincolo 
più liberale e più ingenuo tra i ceti diversi 
degli stati, vincolo certamente maggiore e 
più possente d’ ogni altro che nasce soltan- 
to dai reciproci personali interessi tra i ric- 
chi ed i poveri. Felice quel popolo ove di 
povero è così istruito che desidera egli stes- 
so il lavoro e brama la fatica ! 

Lo studio delle lingue forma particolar- 
mente la prima base della letteraria istru- 
zione in Germania, e pochi sono que’ gio- 
vani bene educati, parlo delle prime classi, 
che non abbiano qualche coutezza delle lin- 
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gue straniere; certamente poi al sortire dal- 
le prime scuole intendono il latino ed il 
greco. Io non parlerò delle UniveiSità della 
Germania. Queste, siccome è noto, godono 
della rinomanza de’ secoli in cui risorsero- 
in Europa le lettere e le scienze: del siste- 
ma d’ insegnamento che regna in esse gene- 
ralmente, abbastanza ha parlato il dotto Wil- 
lers : grandissima vi è 1’ emulazione : la fa- 
cilità di far circolare le opere che si pub- 
blicano serve di stimolo agli autori : i gior- 
nali letlerarii ne rilevano tosto i pregj o i 
difetti; e non mancano eziandio di avverti- 
re quando occorrono errori di lingua in es- 
se ; ed è anche perciò che gli Alemanni so- 
no assidui e diligenti nelle opere loro. Ro- 
gna nelle pubbliche scuole delle scienze quel- 
lo spirito socratico che alletta . ad un tempo 
ed istruisce: certa nobile semplicità inspira 
coraggio alla studiosa gioventh che ammira 
ne’ suoi maestri una instancabile attività con- 
giunta a prodigiosa moltiplicità di cogni- 
zioni . 

Porrò fine a questo mio letterario Pro- 
spetto rammentando alcune delle principali 
opere periodiche della Germania. E primie- 
ramente dirò che 1’ applauso del pubblico 
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fatto alla Biblioteca britannica eccitò allora 
r cmulazioDè In alcuni letterati di Berlino 
ed in altre città per cui essi resero conto in 
lingua francese' d’ un gran numero delle o- 
pere migliori ed anco piacevoli che perio- 
dicamente sortivano in Lamagna. Quelli che 
formarono questo disegno possedevano assai 
Bene le lingue straniere ed avevano per di- 
rettore M. Lenfant autore primario di que- 
sto progetio; e tale si è l’origine della cè- 
lebre Bibliotheque germanique^ ou histoiré 
litteraire de /’ Alemagne et des pajrs du 
Nord. Cristiano Adolfo Klotz pubblicò la Bi* 
hUoteca 'Germanica delle belle ' scienze in 
lingua tedesca, e quasi nello stesso tempo 
altra opera periodica Acta Litteraria io la- 
tino. Questo critico imparziale Vi, ma sever 
ro, risguardavasi come il dittatore della let- 
teratura patria e • straniera, e può dirsi ^ con 
verità che 1’ estratto suo , d’ alciih’ opera • vi 
pone pienamente al possesso dell’ opera stes- 
sa, e sarebbe.' desiderabile che «uomini di 
quella tempra e dotati di quel sapere pre- 
siedessero sempre ai giornali letterarii. Nella 
compilazione di molti articoli valevasi anche 
dell’ opera di alcuni valenti scrittori suoi 
amici. Questo .uomo eruditissimo amava sin- 
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golannente le opere classiche degli antichi. 
Meritano d’ essere lette le sue critiche con* 
tro Lessing riguardo alla Maniera con cui 
gli antichi rappresentavano ne' monumenti 
la morte. Nello stesso tempo Federico Ni- 
colai pubblicava in Berlino tre giornali let- 
terarii, r uno dei quali intitolato Lettere di 
letteratura, 1’ altro Biblioteca delle belle 
scienze ed jirti, ed il terzo Biblioteca Ger- 
manica Universale i e quesu malgrado delle 
molte crìtiche e che da Klotz fosse qualifi- 
cata col titolo di Naseuweissheit ( saccen- 
teria J, pure fu molto riputata e non si può 
negare che abbia avuta parte nel promuo- 
vere gli ottimi studj nella Germania. Egual- 
mente pregevole è 1’ altra, Nuova Biblioteca 
Germanica Universale. Pubblicavasi in Vien- 
na la Biblioteca della Letteratura ./Austria- 
ca della quale il primo tomo apparve nel- 
r anno mille settecento sessantanove coll’E- 
pigrafe, f^enit summa dies in fronte, che 
non isfuggì le gravi censure' di Klotz. Al 
cessare della Biblioteca di Klotz ebbe prin- 
cipio altra Biblioteca di Belle lettere in 
liijpsia sotto la direzione di Weisse, dì cui 
tra molti altri furono socii, Garve, Hagedornv 
Heyne e Riedcl. InLemgo la. Biblioteca scel- 
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ta della pià recente letteratura -, la Germania 
letterata, o&s'iA dizionario degli scrittori allora 
viventi, incomiaciato da Gio: Cristoforo Ham* 
berger, coutiuuata da Gio: Giorgio Meusel; 
le Lettere sopra la nuova letteratura Aw- 
striaca ed i Supplementi al teatro alemanno. 
Celebri sodo il Lexicon de’ letterati che pub- 
blicavasi in Lipsia da Cristiano Jocher cui 
Gio: Cristoforo Àdelung aggiunse alcuni sup- 
plementi: la Necrologia, ossia notizie della 
vita e delle opere dei più. celebri poeti te- 
deschi già morti, che pubblicavasi da Cri- 
stiano Enrico Schmid colla data di Lemgo 
e di Berlino. La moltitudine poi dei giornali 
letterari, scieulihci e politici; delle gazzette, 
dei fogli settimanali, mensili etc., non che 
degli almanacchi, è prodigiosa -, ed in mezzo 
alla folla di questi è cosa assai ardua il de- 
cidere quali siano i migliori: certamente ve 
d’ ha multi che a buon diritto debbousi ri- 
sguardare come inutili. Ebbe gran fama Te- 
resa ed Eleonora, dne giovani Austriache 
che il Barone di Sonnenfels introdusse ad 
istruire il bel sesso. Madama la Roche scri- 
veva un giornale intitolato Pomona per la 
educazione delle fanciulle. 11 foglio lettera- 
sio (uensUe pubblicato da Gedike e Biesier 
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è molto accreditato. Piacevole è il Museo 
alemanno^ siccome il Mercurio alemanno che 
pubblicavasi da Wieland. Schirackh pubbli- 
cava io Amburgo uu Giornale politico: una 
società di ecclesiastici presiedeva ad una Bi^ 
blioteca teologica che stampavasi in Qued- 
linburg ; e Lipsia somministrava una Nuova 
Biblioteca filologica. lu Weimar, Jagemauti 
scriveva una Gazzetta letteraria pegli Ita- 
ìiani. Archenholtz era quegli che presiede- 
va al Mercurio Britannico. Notissime poi 
sono, le Gazzette letterarie di Lipsia, di 
Gottinga, di Halla e più altre ancora. 

Intento sempre per quanto ho potuto al- 
la utilità della Gioventù studiosa alla quale 
debbesi agevolare la via alle solide cogni- 
zioni, ho creduto conveniente pubblicare que- 
sti miei pensamenti sui varii generi di let- 
teratura alemanna, persuaso che lo spirilo 
umano spiega maggiore energia e forza lad- 
dove gli si offrono più numerosi oggetti e 
questi adorni di moltiplici e variate forme. 
£ non intendo già perciò che gli amatori 
delle lettere e delle scienze debbano entra- 
re in così spazioso campo senza avere of- 
ferto omaggio a quelli che furono i nostri 
primi maestri, le guide nostre sicure alla 
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gran madre natura. Questa è quell’ esempla- 
re vero ed unico che tutti debbono proporsi, 
cd ella stessa ci offre iu quella vastità, iu 
quel spazioso campo i più bei fiori de’ quali 
vuole essere ammantata. Io vorrei avere in- 
dicati i migliori, ma temo grandemente di 
avere errato, e forse ad onta della più scru- 
polosa diligenza, non avrò parlato di quelli 
che a buon diritto dovevano essere i primi. 
Di ciò imploro, siccome ho detto nella pre- 
fazione in primo luogo, perdono dagli illustri 
scrittori le opere de’ quali non mi riuscì di 
avere alle mani : voglio poi lusingarmi, che 
seguendo altri le mie treccie, comunque esse 
si siano, daranno più nobile forma e mi- 
gliore aspetto a questo divisamente, ebe or 
apparisce colla semplice divisa di Prospetto 
generale . 
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ANNOTAZIONI 


. (t),I chiarissimi D. Aurelio De’ Giorgi BertMa ed il padro 
Soave Professori nell’ Imp. R. Università di Pavia ci hanno 
' fatte conoscere le vere bellezze degli Idi^ di Gessner: al 
primo deve l’ Italia l ’ Idea della bella Poesia e LeUeratura 
Alemanna^ in cui si ammirano altre molte poetiche produzioni 
tradotta con singolare diligenza ed eleganza. Mosso io pure 
dal loro esempio ho tradotta la Storia dell' wìiano intelletto di 
Carlo . Federico Flògel, Paria 1588 8.® cui ho premesso un* 
Breve mio Discorso preliminare^ appunto sui progressi della 
letteratura di questa coltissima nazione, 'che pure conoscevasi’ 
ed apprczzavasi grandemente dal chiarissimo Professore Giu- 
seppe Zola Teologo, Storico e Filologo dottissimo, cui dedicai 
altra mia traduzione dei -Pensieri di Gioanni Giorgio Sulzer^ 
sulla migliore maniera di leggere colla gioventù le opere clas” 
siche < degli antichi, Pavia,> i8oa 8.® In Vicenza la signora Eli- 
sabetta Caminer Turra ha pubblicate tutte le opere di Ges- 
sner, 1781 voi. 3. 8.® In Padova il signor Dottore Michelau- 
giolo Àrcontini ha pubblicate alcune opere di Wieland e tra 
queste, Avistippo 'ed alcuni suoi contemporanei^ Padova per 
INficolò Zanon Bettoiii, 1809 8.® 

‘ (3) Notificazione dell’ L R. Governo di Venezia 16 settemv 
bre i8i5. 

- (3) Erodoto Lib. IV. cap. 45 Lugd. Batav. 1716. 

(4) De initus cuhioris Germaniae. ■ ' i 

(5) Hor. Lib. I. Od. a. ' > , 

(6) Pensieri risguardanti 1’ uso ed il miglioramento della- 
lingua tedesca che trovansi traile sue colletanee etimologicho 
Tom. VI. P. II. op., Genevae 174^* $ 44* ^ dotto MichaeliS' 
laddove parla dell’ influenza delle opinioni sopra il linguag- 
gio e del linguaggio sopra le opinioni osservò, che i Greci e 
singolarmente io storico Erodoto, davano ai nomi stranieri la 
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desinenza greca per renderli |)iìi armonici. Qual meraviglia 
pertanto se i Greci medesimi valendosi dell'analogia di que- 
sti vocaboli, s' immaginarono dappoi che tutta la terra era 
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popolata dalle loro genti? 

(7) Encyklopàdie ec. Voi. III. Die teutsebe Sprache, Wien 

1814 pag. 4 * 

(8) Redessions sur la convenance de la langue celtique, et 

en particulier de la teutonique, aveo celles de l'Orieni,.par 
IVI. Sussmilch, traduit de Tallenfand ; Accademie R. des $. et 
B. L. de Berlin, an..'i 74 ^ ^ Mémoire sur la langue cel-> 

tique, par M. Bullet, Lyon,» 1768.» ' ’ ’ 

. (9) De antiquiuite et qfflnUate linguae Zendicae- Samscrda-‘ 
micae et Gemuinieaef Patavii 1799.4' TypisSem. Il dotto A.' 
ha fatto uso riguardo agli antichi' vocaboli germanici compa- 
rativi, siccome, egli» asserisce, del Thesaurus AntiquUaùim Teu^ 
tonicarum, Gtù^sarii SekUteriani, Ulmae, 17^8, e del- Cronfeon 
Gotwicensey typis Monasterii Tegerseensis, i7Ìi>.£gli pensa che 
i Germani siano popoli» oriundi della Persia, quasi ohe fos- 
sero una tribù della medesima e si appoggia ad Erodoto il 
quale annoverando questi antichi popoli della Persia li col- 
loca tra gli aratori ossia agricoltori, siccome altri tra'.pasto- 
TÌ.J ma è da avvertire che' ove il P. Paolinò al libro '«primo 
di Erodotto cap. a 4 <icll' edizione di Francofort ha • letto, 
Kip/xxuot doveva leggere. col> Wesselingio 'Kxpfxùfioty siccome 
già avèva avvertito Filippo Cluverio' nella sua,' Germania An- 
tiqua Lib. L Ora questi popoli, alle foci del seno o golfo Peiv' 
sico ed il loro paese chiamasi tu tt' ora. ilermon. Altrb è dun- 
que'ìl dire che , gli Alemanni siano quegli stessi - popoli die 
abitarono le foci del golfo Persico, ciò che si oppone alla 
saggia critica, altro che gli Alemanni • (Ascendono da» quei po- 
poli della Persia e da altri popoli delle contrade dell'Oriente 
e che si diffusero dappoi nell' Europa, ciò che è conforme 
alla ' più costante generale • tradizione de' popoli. E siccome 
ella è cosa chiara che traile mentovate lingue persiana e. te- 
desca vi è analogia di vocaboli, merita perciò' lode il P. Pao- 
lino il quale, seguendo ’ la stessa analogia ha trovato esservi 
questa pure • tra la lingua tedesca, la persiana, la braminica, 
sanscrii q la latina come apparisce 'dalia sua tavola di con- 
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fronto« E possiamo prestar fede ad an uomo il quale era c- 
sercitatissimo in questi studii perocché siamo a lui debitori 
d'altre opere precedentemente stampate: Gra//im4tt<cne «Sanjcr* 
damicae, Rómae i^f^o ex Typographia S. Congr. de ‘Propag. 
Fidej siamo debitori pure di parte del Ditionario Braminico 
intitolato jémarasinha, Sectio I. de Coelo ex tribus ineditis oo- 
dìcibus Indicis mtuiuscripiis, ^om^e *'9^ apud Antoniuni Fui- 
gODÌuin^ ed è pure autore d’ un Viaggio alle Indie Orientali 
dedicato a Pio Sesto, Roma 

(10) Storia della Toscana Lib. I. cap. a. 

(11) Hermanno Conrìngio per avere rìtroyati nella Svezia 
alcuni nomi proprii di quei luoghi corrispondenti ad alcuni 
luoghi tedeschi, conchiude che gli Svezzesi hanno abitato i 
primi le terre tedesche. Questa ragione però non é suflìcicntc, 
mentre per la medesima si potrebbe anche dire 1' opposto. 

(itt) Veggasi la bell' opera De orrjgme Ger/»nnoru/i eorumque 
vetustissimìs cQlaniùftnìgraiionibus ac rebus ^e«t<jLib.I§XXL\XX. 

(1 3 ) De Moribus Germanorum cap. a» et 3 . 

(1 4 ) Im zweiten Theile seiner Teutschen Littcraturgeschite, 
pag. 64 ) ossia, Nella seconda parte delia sua stor. let. pag. 6 ^. 

( 1 5 ) Celebrani etmninibus antitfuis ( ifuod unwn apud ìllos 
memorine et annalaun genus est ) 7 uhtonem Deìun terra edi^ 
fj 4 m et fìliwH’ Afannunt originem gentis conditoresfjue. De mor. 
Ocrm. Tuisto origo gentis Dette terra edituSf Tuistonis Jilius 
Afannus conditor nostrae gentis. Rcimaunus in HisU Litteraria 
Germaniae Lib. U. pag. 64 « ** 

(16) Nato in Magonza an. 7$3 m. an. SSg nella stessa citth 
di cui era Arcivescovo. 

(17) Il terzo di questo nome: era monaco di S. Gallo ove 
morì 1' anno loaa. 

(18) Sammluiigvon Minnesingem aus dem Scbwàbiscben Zeit- 
pnnete ec. GXL. Dicliter entlialtend cc.; cioè, Raccolta dei 
cantori d’Amorc* dell'epoca Sweva contenente i 4 o Poeti, Zu- 
rigo, 4.® 

(19) Allgemeinc Theorie dcr SchOnen Runstc, Àru Dicht- 
liinst, Poesia. 

(ao) Ib. 

(ai) Chi de.«ìdera sapere sino a qual punto coltivassero gli 
! 
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Aìernanni in rjue* tempi la lingua latina veda Ciac. Burckard 
nell'opera iatUoUta. De Unguae latinae in Germ^fat^ nella 
pref. ed al cap. 4*^ 

(aa) Molti attribuiscono al celebie Guarino Veronese la 
gloria d' avere promosso in Italia lo studio dei classici greci 
e latini. Di questa opinione fu anche Apostolo Zeno che nelle 
accuratissime giunte agli Storici latini del Vossio lasciò scrìu 
io; per altro atn^eriì molto bene lo stesso Pant^iniOf che Gua* 
lino fu il primo che dopo la decadenza delV imperio imparasse 
e sapesse il greco, Giornale de' letterati d' Italia Tom. "XIT. 
pag. 354* Altri a Dante ne danno il vanto, al Petrarca ed al 
Boccaccio. Per meglio rischiarare questo punto di storia let> 
teraria che tanto interessa la nostra Italia si possono consul- 
tare le seguenti opere. De Graecis illuptrihus linguae greeae 
litterarumque humaniorum instauratoribus libri duo, E codice 
potissintum M, SS. deprompsit, Humphredus ffoddius, Londini 
1^43' Groecae liuguae Historiaf pubblicata da Guglielmo Bucw. 
tono Inglese colle stampe di Londra Meletema Histori^ 

co^Philoìogicum de Fatù graecae linguae, di Samuele Rodiga- 
sto in Iena i685 il quale le stesse traccie va seguendo del 
Burtono. Ragionamento ìstorico intorno alla letteratura Greco- 
Italiana^ Brescia presso Rizsardi, 1789. 

(a3) La maggior parte delle Università della Germania so* 
no state fondate o riformate mentre viveva Lutero o poco 
tempo dopo. 

(a4) leggasi 1' annotazione 31 perciò che risguarda i colti- 
vatori della lingua latina: tra’ coltivatori della lingua greca 
si possono annoverare Filippo Melantone che interpretò Ari- 
stotele in Wittenberga, Gìoanni Camerario di cui si hanno 
traduzioni di Demostene, di Senofonte, di Luciano, di Plutarco. 

(a5) Lutherum magistrum exlUisse nostri sermonis siue purUa^ 
tem considereSf sive copio/», lo afferma Gioanni Sturmio nel 
suo libro, De ejrcrcitotiòne rhetorìca. 

{a6} Stampate in Wittenberga nel 1611 ed altrove. 

(17) Pubblicate nell'anno 1780. 

(a8) Hor. de Art. Poct. v. 70-71. 

(aq) Tra' romanzi tedeschi di questo secolo é rimarcabile 
quello di Enrico .Anselmo de Ziegler intitolato l'Asiatica Prin* 


/ 
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cipessa Banìsa in cui traile molte strane espressioni leggesi; 
ehe il fultnincy il tuono e la grandine, istrumenti della ven~ 
detta del cielo vaio distruggano le superbe ed orgogliose toni 
tutte coperte et oro e tolgano ogni mentoria della superba città 
di Pegù. Cosi diceva il Principe Cador allorché V aurora colle 
rosee dita appena aperte avea le porte de It oriente e dorata la 
cima delle toiri della città ec. Quasi tutte le opere scritte iu 
questo tempo in Lamagna sentono di questo stile gonfio e 
pieno di metafòre, sebbene qualche rara espressione anche 
iperbolica non spiace nella poesia, così p. e. non sono per- 
ciò meno belli i seguenti versi ; 

Giunta la notte si posare i Greci 
Presso le navi in cheto sonno: e quando 
La figlia del matlin ridente Aurora 
Colle dita di rose il cielo aperse 

llii. C. L V. 576 seg. Cesarotti. 

(3o) liato in Bunalau nella Slesia a'a3 settembre 1S97 morto 
in Danzica P anno 1639 mentre che quella città era infetta 
dalla peste. 

(3i) Egli stesso lo asserisce nella dedica di una sua ope- 
retta sopra la poesia tedesca, pubblicata per la prima volta 
neir anno i6a4* 

(3a) NachtrSge zn Snlzers allgemeiner Theorie der schonen 
Kùnste, ersten Bandes zweites Stùck, Knrze ubersicbl der Ge- 
schichte der tentseben: Poesie^ cioè Supplementi alla teoria ge- 
nerale delle B. A. di Snlzer Tom. I. P. II. Breve esame della 
storia della poesia alemanna sino all’anno 1731. Lipsia 1792 
Voi. I. P. IL 

(33) Ibidem, Alberto Haller Tom. I. P. I. 

($4) Veggasi PAI). Denina. A quest’ epoca celebri furono le 
Miscellanee di Brema (Bremisebe Bey trige), delle quali furono 
amori ì primi scrittori della Gk^rmania che in allora vivevano 
sdegnati in certo modo al vedere che gli scrittori francesi 
membri di quella Beale Accademia avevano in disprezzo la 
letteratura alemanna. 

(3i») Caracterislik deutscher Dichter, Caratteristica dei poeti 
tedeschi dì Leonardo Meister, Zurigo 1785. a Voi. in 8.* Voi. 
I. pag. 206 seg. 
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• ( 36 ) 'Furono puLLlicatc in Dresda dopo la di lei morte ncl- 

r anno 1771 in tre volumi. 

(87) Nell’ anno 1734. 

( 36 ) La prima edizione del Dizionario di Àdelung cui pre- 
cede l’indicata disertazione del S)ignor Fulda è comparsa in 
/ Lipsia 1774-1786. in (piatirò volumi ed un quinto di supple- 
mento gr. 4 *'^~ La seconda edizione accresciuta e correità iu 
cui non trovasi l'indicata dissertazione an. 1783-1802. 

( 3 g) Braumschweig, 1807-1808. Questa è opera di un unione 
di letterati i quali hanno preso per base il dizionario di À- 
delung. - Adelungs Mithridates od. allgein. Sprachen Kunde 
mit. d. Vater unser in beynahe 5 oo Sprachen und Mundarteo, 
Berlin, Voss.. gros. 8.* Ir.B. x8o6 (3 Thal. 12 gr.) a r. B. fort- 
geset. VOI» I. Sev. Valer, 1806 (4 Thl. la. gros.) 

( 4 o) Eberards I. A. ;:;Versucb einer allgemeinen deutschen 
Synonymick, in eiuem Kritisch-philosophischcn Wurterbuche 
' der sinnvervrandten Worter der hoedeutseben Mundart, se- 
ebs tbeile, gr. 8.' Halle, u. Leipzig, 1795-1802^ cioè. Saggio di 
una sinonimia tedesca universale ridotta a dizi^ario blosofico 
critico ec. Voi. 6. gr. 8.** I dialetti principali della lingua te- 
desca propriamente parlando sono due, cioè oberdeutsch e 
niederdeutsch. 11 primo è quello che si parla nell’ alta Ger- 
mania. In questo dialetto è compreso l’ altro che chiamasi 
hochdeulschj che parlasi nell’ alta Sassonia e più particolar- 
mente nel marchesato di Misnia: questo dialetto hochdeutsck 
è quello che si usa dalle persone colte e dai letterati nelle 
loro opere. Nel dialetto o&erdentscA è compreso anche il plaUdeul- 
sch, ossia tedesco basso e molti altri tra loro più o meno bassi. Il 
dialeXto niederdeutsch è quello che si parla nella Germania bassa. 

Traile grammatiche tedesche molto pregiate sono le seguenti. 
Adelungs, umstà'ndiiche Lehr gebaùde der deutsche Spraebe, 
Zwey Bande, Leipzig 1782, gr. 8.“; del medesimo, deutsche 
Sprachlhere, zum ' Gebrauche der Schulen, Fùnfte vermehrte 
«iid verbesserte Auflage, Berlin, i 8 o 3 8. Moris, Deutsche 
Sprachlehre in Briefen, vierte Auflage, Berlin, 1816 8.” Anche 
Klopstok ha dimostrato il suo zelo per il ripulimento della 
lingua nazionale^ ma la singolare riforma ch’egli pensava di 
introdurre nell’ ortografìa non è stata da alcuno abbracciata. 



Veggasi la sna operetta intitolata, Ueber SpracTie «nd Dicht- 
Vunsi fon Klopstok, Hamburg, 1779 , voi. a. 8 .® 

(40 Mosé figlio di Mendel, ossia, Meudelssohn, di cui si 
parla in seguito. 

(4a) Sulzer, Teoria generale delle B. A. art. Dichthmst, Poesia. 
(43) HiitengedichtOy Poesie pastorali. 

• (44) Art. Empjìndungt sentimento. 

(45) Vedi r annot. Prima. • ' 

' (4^) Questa fiamma era il segnale della riconciliazione an- 
nunciatagli, siccome aveva di già detto Gessner in questo 
poema, dall’ Angelo allorché gl’ ingiunse di ergere un altare 
sopra quel colle stesso su cui scesa sarebbe ogni anno nel 
giorno della fatta promessa la detta fiamma ed avrebbe lam- 
bito lo stesso altare. 

• ( 47 ) Bronner, Fischergedicbte und Erzàhlungen, Zurich, bey 

Orell, Gessner, Fùssli und compag. 1787 . 

• (48) Horat. £podon<i 6 . vi 5a. 

(4q) Epodon 3. v. 5a.* * ' ■ 

(50) Lehrgedicht,' Poesia didascalica. ’ ' ' 

(51) Loc. cit. ' I . . 1 . , 

(5a) Artic. Satire; Satira. Rabener possedeva a preferenza di 
tutti l’arte difficile disferaare per migliorare il 'costume con 
motti frizzanti si, ma ansati convenientemente senza ofi'endero 
alcuno personalmenie. Malgrado del grande cangiamento nella 
maniera di pensare negli uomini le sue satire' si leggeranno 
sempre con piacere e con frutto.* < 

(53) Sulzer loc. cìt. 

(54) Lessings Gotthold Ephraim, Fabeln, Drey Bucher, zweite 

Auflage, Berlin, * 777 , 8 .® Trattato I. della essenza della favo^ 
la pag. 114 seg. * . ' • 

• (55) L’ autore cita alcune favole di simìl genere di Fedro 
e di altri. Delle antiche favole degli Alemanni, dice Gcllert, 
che conviene tenerle in grandissimo pregio perchè mostrano 
che quegli scrittori conoscevano le regole dell’ arte. 

(56) Queste due favolette piacciono per la molta naturalezza 
che in esse si rinviene ed io qui le riporto tradotte letteralmente. 

Jl melo silvetVre. 

' n'Noll’ incav.ato tronco di un melo sìlvestrei scese ano scia* 
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urne di api che tutto lo riempirono del tesoro del loro mi«« 
vìe; V albero ne dÌTenne cosi orgoglioso che rimpetio a se 
«aveva a vile tutti gl' altri alberi. A lui rivolto disse un ro-> 
»sajo. Qual vano orgoglio per la dolcessa che tua non è! Sono 
«elleno perciò le tue frutta meno aspre? Fa che in queste 
«penetri il miele, se il puoi, e 1' uomo allorh li benedirà! » 

Lessiog. Lib. U. fav. a5. 

Il dìamarUe ed il cristallo di monte. 

»Un lucido cristallo di monte ed un greggio diamante per- 
«duti da un ladro che era inseguito caddero sopra un pic- 
»colo ammasso di polvere ed aspettavano dii per sorte li to- 
^gliesse di là. Il diamante viveva lieto. Io penso certamente, 
^diceva egli, che io quivi non invecchierò : io ho in me stesso 
«il mio pregio, il primo che mi vegga mi leverà di terra. Sì, 
«disse il cristallo, io non ti nego il pregio, ma io ben temo 
«che tu non mai sarai veduto da alcuoo, perchè, sia detto tra 
«noi, ti manca per anco la lucenieaza. In questo mentre il cri- 
«stallo di moute fu veduto da uno che prestamente seco lo 
«prese^ e non vide il pregiato «liamaota coperto |Kk:o prima 
«dalla polvere.il politico s'erge in atto ed il pedante sta sc- 
aduto. Le mauicre valgono più clic la doUriua. 

(5^) ÀrU Licherlichf Ridicolo. Ecco come si esprime SuUer 
»n tedesco guardasi dal comparire inetto e non ha coraggio 
«bastaule di abbandonarsi iutieraniente al suo sentimento, per- 
«ciò egli è meno originale degU altri^ma non gli mancano a 
«dir vero pregiiidisii e follie- Aon deest materia sed artifex, 
«Mancano a noi gringegni che guardino da certa altesaaall'ÌDgiù 
«verso <IÌ noi ed abbiauo |>oi voglia baslaute di tratteneisl 
«con noi e d' iudicarci il ridicolo che hanno scoperto. Wie— 
«land sta in alto quanto basta per osservare la sua nazione 
«ed anco non gli mauca fantasia^ ma egli tiene tanto levato 
«lo specchio che quelH soltanto possono vedervi cliiaramenle 
«i quali hanno acutissima vista; bisogna dapprima essere 
«lontaui molto dalle follie comuni |»erchè egli ci risani dalle 
«piu ascose. Sembra che Leasing abbia maggiore disposizione 
«alla musa tragica, e d’ altronde il suo riso generalmente e 
«troppo piccante. Liscovr avrebbe prestato grande servigio al- 
vi' arte comica s' egli se ue fosse dato peusiere ec«» Gioanui 
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Cioacliino Eiichenhurg disse: che il teatro comico degli Ale- 
manni, se abbiasi riguardo al tempo in cui essi salirono a ce-< 
lebntà nella leticraluru, è per anco primatìccio ^ vcggasi il suo 
Abboxzameiito di una teoria delle B. L. Entwurf einer Theo- 
rìe der schonen Wissenschaften, Berlino e Stettino, 1783 S.*' 
pag. i 83 . Debbesi però avrertirc che da quando egli cosi scrisse 
sono scorsi anoi Tenliquattro, cd io uou dimeulico già quanto 
di piò bello i dotti della nazione producono tutt' ora nelle 
varie specie di letteraluraj debbo però essere anche sollecito 
di un' epoca di cui la nazione stessa gloriasi a buon dritto e 
debbo anche seguire il giudizio di quelli che muglio possono 
conoscere i pregi delle opere e rilevarne i difetti { e non è 
da porsi in dubbio che si ha da preferire il giudizio de' sag- 
gi critici nazionali a quello degl' esteri, singolarmente quando 
trattasi del genio e dell' indole degli scrittori. 

( 58 ) Flogel Cari. Fried. Gescbichte der Komischen Litteralur, 
Storia della letteratura comica. Liegnilz uud Leipzig, 1784* 
1787 voi, 4- In 8.° 

($9) Loc. rit. 

(60) Aug. \V. Schlegel, Corso di Letteratura Drammatica. 

(61) Orat. Poct. V. lon, xo 3 . 

(ба) Art. Trauerspiel. Tragedia. 

( 63 ) Cristoforo Federico Schiller nacque ai toNov. 1759 in 
Marbach piccola città del Witterberghese al Neker. M. i 8 o 5 . 

( 64 ) Lezione. Prima, 

( 65 ) Netjue sane de fiUuiis aelaiihìa spem ahiecùnus, €fuin 
exoiianfMr /fui ista a tenuihus profeota inàUs in majus proue^ 
hantf Verul. de Interpret. Naturac: c Seneca: Verdas nondwn 
est occupata: muluun ex illa etiam futurh relictum • . « • . 
multa saecuiis tane fututis cum, nienéoria nostra exoleveriUreser- 
vantwr, Epist. 33 . 

(бб) InmimerevoU sono i nobilissimi versi lirici d' ogni ma- 
niera che quasi saggio e mostra del parnasso alemanno ben 
potrei qui esporne. Ma in tanta dovizia come coglierne il più 
bel fiore? Se mal non mi appongo, aggradiranno i lettori ita- 
liani alcune strofe della ^celebratissma Dori dì Alberto Hal- 
ler, canzone tradotta in nostra lingua dall'illustre signor Rosa 
Murando cavaliere veronese poeta distioto. 



Dea T«ge> Lieht hat sich Terdanlelt, 

Der Purpur, der ina Wcsten funkelt, 
Erblasset in eiofarbes Gran, 

Ver Mond erbebet die Silber Hdrner, 

Die kùble Nacht streut Schlunimer KSrner 
Und trinkte die trockne Welt mit Tliau. 


Konam, Doris, Komm su jeneo Bucben, 
Lass uns dea stilien Grund besucben, 
Wo nicbta sicb regi, als micb und du. 
Nur nocb der Haucbe Verliebter Weste 
Belebt das scbvacbe Laub der Aesta 
Dnd winket dir liebkosend su. 


Die grìine Macbt belanbter Blunae, 
Lockt in Anmuths-ToUe TrSume, 
Woreiu der Geist sich selber wiegt: 
Ersieht die scbireifenden Gedanken 
In angenehm verengte Scbrankeu, 
Und lebt mit sich allein vergoùgt. 



Mancò il lume del giorno, 

£ il rosso, che fiammeggia in- occidente. 
Di pallid' oro imbruna : ^ 

L' argentato suo corno 
A noi mostra la luna: 

Sparge la notte algente 

Semi di sonno, e dal suo velo cade 

Sovra r arido suol gel di rugiade. 

Vienne, amabil fanciulla. 

Sotto le fronde di quei faggi, Vienne: 

Posiamei in loco, dove 

Tace ogni cosa, e nulla 

Fuor che io e tu, si move 

Scuotevi sol le penne 

Zefiro, che le foglie avviva ai rami, 

E con cenno geutil par che ti chiami. 

La verde ombra, che scende 

Sovra il terrea dagli arbori frondosi 
Amici sogni dona. 

In cui 1* anima pende 
Librata e V abbandona, 

Stringonsi in tortuosi 

Dolci confini i pensicr vaghi ^ ed essa 

Sol contenta di se vive in se stessa. 
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Zu dem, was hast da' su befahren? 

Lass andre nur eia Hen bewahren, 

Das, wers besessen gleich TerUsst: 

Du bleibst der Seelen ewig Meisler, 

Die Schónheit fesseli dir die Geister^ 

Und deine Tugend bàli sie fest. 

Erwàble nnr Yon unser Jugend^ 

Dein Reich ist ja das Reich der Tugend, 
Doch, darf ich rathen, wahle mich, 

Was hilft cs lang scia Herz rerhelen? 

Du kanst von hundert edlern wàhlem 
Doch Keinen, der dich liebt, wie ich (*). 


Ein andrer wicd mit Ahnen prahlen 
Der mit erkauften Glanze strahlen, 
Der mahlt sein Feuer kunstlich ab: 
Ein jeder wird was anders preisen 
Ich aber habe nnr zu weisen 
Ein Herz, das mir der Himmel gab. 


Trau, nicht, meio Kind, jedewedera Fremer, 

Im Munde trìigt er doppcl Feuer, 

Ein halbes Herz in seiner Brusi: 

Der, liebl den Glanz, der dich umgìebet, 

Der, liebt, wcil dich alles liebet, 

Und der liebt- in dir scine Lust. 

(*) Haller scrisse questa canzone per Sfarianna JV’iss uon Ma- 
thod e la JHolhc, cn' egli sposò a"' 19 /"eb. dell' anno i^Si. 
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E che vuoi tu temere? 

Per altre gran custodia a un cor s'appresti, 

A un cuor, cui que' eh' hanno 
Avvinto in lor potere, 

Lasciar ben tosto sanno j 
Tu dei cor donna resti; 

Tutti gli spirti a te sommette e piega 
La tua bcltk, la tua virtù gli lega. 

Scegli un di fresca e nova 

Etade: è di virtù regno il tuo regno. 

Ma consigliarti io oso? 

Scegliti me: che giova 
Tener suo core ascoso? 

Puoi fra cento un più degno 
Sceglier per nobiltà; per amor mai 
Un più degno di me scer non potrai. 

Un vanta gli Avi, un altro 

Fa di compro splendore altera mostra 
£ tutto se ne cinge. 

Talun più dotto e scaltro 
Il foco suo dipinge; 

Ciascun saper mostra ' 

Qual' altra gloria: io non ti vanto e svelo 
Altro che un cor qual lo mi ha dato il cielo. 

Non ti fidar mia vita, 

Ad un, che in petto un cor mezzo, un gemello 
Foco in bocca nasconda: 

Questi ama l' infinita 
Luce che ti circonda; 

T' ama talvolta quello, 

Perchà ognun t' ama; in te alcun altro, fuora 
Che il suo proprio piacer, nuli' altro adora. 
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Ich aber liebe, wie man liebte 

£h sich der Mund aum Seufeen nble, 
Uod Tren su schworen vard tur Kunst: 
Mcia Aug ist nur auf dich gekcliret, 
VoQ allem, was man an dir cbret^ 
Begehr' ich niclits als deine Gunst. 


Mein Feuer brennt mcht nicbt nur auf BUttern 
Ich sucbe nicht dicb zu TcrgSUcrn, 

Die Menscheit ziert dich all/u^iebr: 

Eia ander kann gclehrter klagen, 

Mein Mund wciss weniger zu sagen, 

AUein mein Herz empBndet mchr. 


4 



Digilized by Coogl 


555 


t 

I 


Amo io (fual si amò quando 

La bocca di sospiri a muover suono 
Per arte usa non era; 

Ned era arte giurando ’ 

Fe prometter sincera: ‘ 

Solo a te volti sono 

Questi miei lumi ; e di ciò che in te s^ ama, 

• Altro il cor mio che il tuo favor non brama. 

J . • 

Sovra carte vergate 

Non arde sol mio foco; io non vo farti ' 
Nume apparir celeste; 

Troppo 1’ umanitate 

Si troppo ben ti veste . 

’’ Altri potrà narrarti 

' Piò dotto i dolor suoi: dir piò non lice 
Al labro mio, ma il ‘cor più sente c dice. 


V . 2 » 


J 


/ 


i 



• . ) 


* / 


?>S6 

Trai anliliioi lirìoi della Germania debbo pure annoTerare 
Enrico' Hólta dipintore felice delle variate scene della natura 
BÌlTestre: ta egli cosi insinuarsi ne'cuori piii sensibili che vi 
risveglia immagini romantiche eccelse e balde. Mathisson piace 
pel suo stile corretto e gentile^ e Tiedege festevole, solleva 
la fantasìa a biztaro poetico furore. 

(67) Entwurf einer Thcorie und LUteratur der Schbnen Wis- 
senschaften, ossia, Abboszamento di una teoria e letteratura 
delle belle lettere, di Gioanni Gioachino Eschenburg, Berlino 
e Sleltino, 17S3, Epigramma § i 4 , i 5 . pag. 79, 80. Meinhards, 
Versuche uber die Ilalien. Dicbt. pag. 341 seg. 

( 68 ) Art, Poet. v. 373-383. 

(69} È (]uesto un poema eroico molto antico di citi non si 
può determinare T epoca: contiene diecimila versi in quarti- 
ne rimate diviso in quaranta avventure. Dal contenuto sem^ 
bra che debbasi anche dividere in due parti, la prima dello 
quali ci narra gli amori e gli sponsali di Sifrit, ossia, Sieg- 
fried der Horner e di Chriemhliden coirassassinio dcU'eroe^ la 
seconda parte dal verso 4^^^ racconta la vendetta fattane 
dalla sposa. In Worms capitale in allora del circolo di Bor- 
gogna ove comandava il re Gunther co^suoi fratelli Gernot e 
Gliiselber é la scena della prima parte. Nel Gastollo del po- 
tente Etsel, secondo sposo di Chriemhilden, in Ungheria é la 
scena della seconda parte. Termina il poema colla totale di- 
struzione della reai stirpe di Borgogna. Ignorasi ove fosse il 
paese dei Nibelungen: ignorasi egualmente T autore di questo 
poema. Bodmer accenna un certo Marner. Adelung ne crede 
autore Conrado di Wiirzburg: Gioanni Miiller lo attribuisce 
a ‘Wolframo di Eschenbach; A. W. Schlegel ad Enrico di Of* 
terdingen: Grimm e Zeune a Klingsor di Ungheria; ma qu»- 
.<^tc non sono che semplici congetture e niente si può stabilire 
eoo certezza. Ciò che avvi di singolare in questi canti si è 
che in essi non si rinviene traccia alcuna di miticismo orien- 
tale, ma soltanto scorgonsi mauiere settentrionali: giganti e nani 
sono gli eroi ed i campioni di questo poema. Molte sono Io 
edizioni, le osservazioni storiche ed estetiche sopra questo, che 
si rammentano dal signor Gruber Professore di Archeologia 
e di Mitologia in H^lla, Veggasi Allgcmdno Eacjclopadie der 
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Wissenscliaflen und Kùnste in Alpliabctischcr Ordaungj Enci- 
clopedia Universale delle scienze e delle arti, Art. Nibelun^en, 
!N. B. Questo Art. trovasi nel Saggio della detta Enciclope- 
dia stampato in Lipsia presso Giuanni Federico Gledìtscl). 
Il poema Nibelungen è stato ultimamente ristampato con 
dotta introduzione e trovasi vendibile in Heidelberg pressa 
Augusto Oswald librajo delP Università. L'introduzione ha 
due parti principali : nella prima parte si offrono i fonti e le 
interpretazioni del poemaj quindi le ricerche sopra la lingua, 
i nomi, i poeti ed il tempo in cui liorirono^ uclla seconda 
coTitengonsi gli schiarimenti storici e nìilologici, 

('jo> L'azione di questo poema è compresa in ventiquattro 
cauti: questa a ragioue si può anche dividere in due parti» 
perocché nc' primi dieci canti conliensi la passione c la morte 
del Messia, negli altri mostransi gli effetti di questa passio- 
ne e morte nella risurrezione: iu questi la gioja subentra al 
dolore che è espresso nei primi: Avvegnaché Klopslok. a- 
Tcssc di già concepito e quasi formalo nella sua mente il 
disegno di questo suo poema prima che leggesse iJ Paradiso 
perdute, pure ingenuamente confessa che la lettura di questo 
gli aveva inspirate nuove sublimi immagini per esprimere ciò 
che aveta di già concepnto. Klopslok non è perciò meno 
originale, siccome Omero non cesserà d' essere venerato co- 
me il padre de'pocti quand'anco dalle antiche teogonie traes- 
se egli qualche tinta per abbellire il suo canto immortale. Di 
Klopslok oso qui offrire ti adotti senza metro in nostra lingua 
alcuni passi da me scelti nel primo canto. 11 saggio lettore 
s' immagini d' avere in questi innanzi agl' occhj quasi allret- 
tanti rottami o frammenti di cosa in vero assai pregiata, ma 
danneggiata grandemente, e giudichi poi per se medesimo, in 
quella guisa che il sofferente areheologo s' affatica per rico- 
noscere al più alcune prime forme, appunto in simili rottami 
o frammenti. 

«Canta anima immortale la redenzioue dell'uomo peccato- 
re che oprò il Messia nella sua umanità sulla terra e per la 
qtiale col sangue della santa alleanza ridonò alla stirpe di 
Adamo l'amore della divinità: così compiuto fu il voler del- 
i'Elcruo. In vano si levò Sataa cpntro il diviu Figlio: iu vano 
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contro di Itii si rivoltò la Giudea: egli esegui e perfezionò Ift 
grande ricouciliaxioDC. Ma, o graud' opra che Iddio soltanto 
CUI lutto è presente vedeva, oserà la poesia da riniota louta^ 
nanza accostarsi a tc? Spirito creatore, qui nel silenzio prò* 
strato, deh Tu la consacra, io priego:a me la guida in rag- 
giante bellezza di celestiale estasi ricolma e piena di forza 
immortale. Apprestale il tuo fuoco Tu che contempli T im- 
mensità di Dio e sacri in tuo tempio Tuomo formato di pol- 
vere. Puro sia il mio cuore! Allora sebbene con tremula voce 
d'*uom mortale oserò io pure cantare il Riconciliatore di Dìo 
c scorrere con vacillante piede cosi ardua e malagevole via. 
Voi che conoscete, o uomini, Paltò onore che illustrò la stir- 
pe vostra poi che il creator del moudo come Redentore sulla 
terra scese, voi specialmente pochi eletti e cari amici delPa- 
yiiahile mediatore, uditemi voi anime fedeli nella speranza del 
futuro grande universale giudizio e con interminabile gioja 
glorillcaie V elerno Figlio, w 

n presso alla santa città che accecata profanò se stessa e 
stolta lungi gettò il serto delP alta elezione; città un tempo 
della dominazione di Dio, madre nudrice de'santi padri, ora 
aliare di sangue versato dagli omicidi, quivi fu ove il 
sia si tolse da un popolo che P onorava in vero, non già con 
animo che incontaminato fosse alP occhio veggente di Dio. 
Gesù s' ascose a questi profanati. Io vano coperte aveaii le 
vie di palme quei che il seguivano, in vano alto rìsnonar fa- 
cevano Osanna : eglino quello non conoscevano che loro re 
chiamavano; troppo ingombri erano gli occhj loro per vedere 
il figliuolo delP Elerno. Iddìo stesso scese dal cielo. La pos- 
sente voce: ecco quello che ho glorificato e voglio nuovamente 
glorificare, PanuuDzìatrìce fu, che Iddio era presente: ma era- 
no troppo abbietti peccatori per intendere la voce di Dìo. Ac- 
rostossi intanto Gesù al Padre che adirato col popolo, cui 
aveva parlato, risaliva al cielo, ed ci voleva rinnovare so- 
lennemente il patto della redenzione degP uomini. » 

«Verso la parte orientale di Gcrosolima giace una catena 
di monti la di cui vetta già sovente, come il santuario di Dio, 
occultava il divino Mediatore allorché innanzi al Padre ve- 
gliava soUurie le noni in ferventi preghiere. Colà egli s’in- 
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Solo il segue il pio Gìoanni sino a' sepolcri de' veggenti 
per rimanervi la notte in orazione come 1' amico suo divino. 
Di qua ii Mediatore levassi sulla cima del monte ; dall' alto 
Moria lo circondava allora lo splendore fiammeggiante de’ sa- 
crificj che in lor figura riconciliavano ancora l’eterno Padre: 
verdi olivi lo attorniavano al rezzo; lievi zefiìri, che molle- 
mente agilavansi, siccome quando s’avanza la maestà divina, 
aleggiavangli sul volto. Il Serafino inviato sulla terra perchè 
servisse Gesù, Gabriele è il divino suo nome, stava festoso 
all’ ingresso fra due olezzanti cedri colla mente assorto nel 
pensiere della redenzione degl’ uomini e del trionfo della di- 
vinità, quando tacito il Redentore passogli innanzi per pre- 
sentarsi al Padre. Conobbe allora Gabriele che giunto era ii 
tempo della redenzione. Rapito da questo pensiere con voce 
sommessa disse: vuoi Tu o divino qui nella preghiera passar 
la notte? O richieggono le lasse tue membra alcun ristoro? 
Deggio all’immortale Tuo capo apprestare appoggio? Mica il 
germogliante cedro già verdi sporge i suoi rami, ed il molle 
balsamico arbusto similmente. Laggiù presso il sepolcro dei 
veggenti cresce inosservato sull’umido suolo il musco; vuoi 
o divino che hà io assetti luogo a giacere? Ah quanto lasso 
Tu sei, o Redentore! Deh quanto soffri qui sulla terra, quanto 
ardente è 1’ amor tuo per la stirpe d’ Adamo ! Cosi disse il 
Serafino, cui volse benigno lo sguardo il Mediatore e lo be« 
nedi salendo la sommità del monte, grave e maestoso in volto 
là ove più vicino è il cielo. Là era Iddio: là Gesù pregava. 
Motto a’ suoi piedi rimbombò la terra e penetrò le porte de- 
gl’ abissi un giubilo che scorreva sopra di tutti quando s’udi 
al di dentro la possente di lui voce. La voce che udì la terra, 
voce non fu di maledizione espressa dalla tempesta od an- 
nunziata dai fulmini; la terra udì la parola di Dio che be- 
nedivala c che deliberato aveva ridonarle un giorno bellezza 
immortale. Di molle rugiada stillavano i colli d’intorno quasi 
rinovellati e già fiorenti fossero siccome in Eden. Parlò Ge- 
sù: egli soltanto ed il Padre comprendevano l’ ineffàbile mi- 
stero: ecco quanto può ridire il labbro umano.» 

. <( Padre divino! Mi si appressano i giorni della redenzione 

4 dell’ eterna alleanta» giorni eletti ad opra maggiore di quella 
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« quando Tu assieme al Figlio poue^ti il termine alla rreazio- 

ne; questi mi hi ollrouo belli cotanto t cosi di gloria adorni 
siccome quando cntio alla serio de' tempi vedevamo i giorni 
> avvenire, distinti dal mio sguardo divino, e che piti fulgidi 

rìsplendevano. Noto é a Te solo come Tu, o mio Padre, ed 
lo c cou Noi TEteruo Spirito delermiuuinmo allor Fumana re*' 
^ detizione. Soli nel silenzio dell' eternità e senza le creature 

noi assieme eravamo: pieni delF amor nostro divino Noi ab- 
basso guardammo verso gli uomini che ancor non erano. Fi» 
gli beati di Eden! Ab tìgli nostri, deh quanto miseri! Già im- 
mortali, ora polvere c dal peccato corrotti. Padre, io la mi- 
seria loro vedeva. Tu le mie lagrime. Tu dicesti allora: rin- 
noviamo nell' uomo Fimmaginc della divinità! Cosi Noi con- 
chiudemmo 1' opra nostra ineilabite, il sangue della riconci- 
s barione e la rinnovellata creazione degl' uomini ad immagine 
eleiual A compiere il divin mistero io scelsi me stesso. Tu il 
sai, eterno Padre j lo sanno i cieli quanto ardentemente dap- 
^ poi io bramassi la mia umiliazione! O terra, quante volte nella 
tua bassa distanza fosti tu il più caro oggetto della mia ele- 
zione! £ tu Canaan terra salita, oh quanto sovente gl' octlij 
miei molli d'affettuose lagrime volti erano al colle che io già 
vefieva cosperso del sangue dell'alleanza! Ed oh come palpita il 
mio cuore per la dolce gioja cli'eiitro vi scorre poiché da tanto 
tempo io sono mortale, poiché lauti eletti m'^altorniano ed av- 
verrà tra poco che tutta in mesi santihchì la schiatta umana! 
Supplichevole innanzi a Te io qui sono, o diviti Padre, sotto 
sembianze umane, fregialo ancor della Tua immagine { ma tosto, 
ahimè tosto la ferale tua sentenza mi ridurrà grondante di san- 
gue, 'contrafalto, nella polvere de'morti sepolto. Io t'odo già 
o giudice dei mondi che solo da lontano vieui ed inesorabile 
cammini i tuoi cicli. Già mi penetra orror che la stirpe tut- 
ta degli spiriti non sente, e quaud' anche Tu li dannassi a 
morte ardente d'ira, provar non potrebbe! Già mi si para 
innanzi l'orto notturno, già nella vii polvere innanzi a Te mi 
prostro, t'adoro o Padre e struggomi nel sudore di morte* 
* E'Tomi, io qui sono o Padre umile, sommesso, soffrire io vo- 

glio l'ira Tua onnipossente ed i tremendi Tuoi giud cj. Tu 
^ sci eterno! Non mai spirilo alcun creato pensò, non mai senti 

V ira divina c l’inCuilo che atlcriscc cd uccìde. Iddio soltanto 
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reggere può alla diviaità. Eccomi, o Padre: dannami a mort« 
ed accetta V eterno mio olocausto a Tua riconciliawone. Li- 
bero ancor io sono, sol che io li preghi aprousi i cieli, n’e- 
scono a miriadi i SeraEni e festosi mi ricouducono in triou- 
fo, o Padre al Tuo soglio immortale. Ma soffrire io voglio ciò 
ohe non comprende aleno Serafìno e non iscorge il Cherubia 
pensoso levato ad alta contemplasione: tollerare io voglio, K- 
terno, cruda orrìhil morte! Più oltre prosegui, poi disse: al 
cielo io levo il rapo e le mani alle nubi e Ti giuro per me 
stesso, che Dio sono qual Tu li sei; io voglio gl’ uomini re- 
dimere! Cosi disse Gesù e levossi. Mentre stava alla presenza 
di Dio raggiavanglì in volto la maestà, la «everìtà pietosa e 
la quiete dell’alma. L’eterno Padre allor con voci non intese 
dagl’Àngeli ma da Lui soltanto e dal Figlio parlò e volse lo 
«guardo suo scrutatore al Messia: Io stendo il mio capo en- 
tro i cicli, il mio braccio entro l’iiifìnilà e dico: eterno io 
sono! Dico ed a te il giuro o Figlio: voglio perdonare il pec- 
calo! Così disse e (acque. Mentre gli Eterni favcllavauo,la 
natura tutta presa fu da tremito rispettoso e riverente. Le a- 
nime che crcaronsi in quell’ istante, le quali incominciato an» 
cor non avevano a pensare, paventarono e fu allora la prima 
volta che sentirono. Da insolito possente terrore ronipreso fu 
il Serafìno: pavido avea il cuore ed attonito sta vagli innanzi 
l’astro a lui fidato, siccome la terra ali’appressarsi della tem- 
pesta. Soltanto rapite fnrono da estasi soave e da dolce giu- 
livo sentimento di vita immortale le anime dì quelli che cri- 
stiani divenir doveano. Gli spirili infernali attoniti e del tutto 
istupiditi, d’ogni senso che disperazion n<in fosse privi, iner- 
mi a sorgere contro Iddio, precipitarono dai loro seggi. Cad- 
dero sopra di essi le dirupate roccie, sotto ciascuno profon- 
daronsi le volte e tutto risuonò l’imo abisso ileU’infemo ec. v 
Segue il Poeta a descrivere, come Gabriele che lungi orava 
assorto in alti pensieri e di viva luce scintillante per la im- 
mensa gioja che ispiravagli il gran mistero della Redenzione 
levossi dalla terra che sotto a’snoi piedi da celestial fiamma 
stemprata ardeva e pronto recossi al divino Mediatore che 
•osi gPinginnse. «.Affrettati a recare al Padre questa mia pre- 
|biora: che i più degni tragli uomini, i santi Patriarchi^ che 
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il cielo radunato sappiano ornai vicino il conipimepia 

de' tempi tanto sospirato. Collassù rifulgerai d'angelica luce 
qual messaggero del Riconciliuture di Dio!...» Parte il 
raBiio e celerò al par dell'aurora poggiò agli estremi coDfnti 
del cielo. Qui il Poeta con vivissimi coloriti dipinge quello 
spazio immenso ripieno di fulgidi soli attorno i quali s'aflrel- 
iano i piccoli mondi, visibili appena dall' alta regione, qua> 
si ignobil polvere ingombra d'insetti dal passaggero tritìi e 
pesti ^ Unge poscia che mille d'intorno aprivansi ampie vie 
che l'occhio umano misurar non osa, e tra queste una che 
verso la terra piega da cui etereo torreute gorgogliando sor» 
geva e dalla quale scendevano gPAngeli e l' Eterno a tonTer> 
&ar coir uomo prima eh' egli peccasse. Bellissima è la dipiu- 
tura di que' luoghi resi ermi e selvuggj da morie devastatri- 
ce. I monti alpestri sui quali impresse scorgeansi le orme 
dell' Eterno: i sibilanti boschi dolcemente un tempo agitati 
dalla presenza animatrice di Dio^ l' ombrose valli che furono 
geniale diporto della celeste gioveutude^ i colli doriti già sog-- 
giorno dell'uomo innocente ch’cbhro di dolcezza piangea pro- 
strato innanzi al creatore perchè creato immortale^ la terra 
infine fatta universal sepolcro a proprj figli, immagini sono 
queste proprie della mente sublime di Klopstolt agitata da 
sentimento puro dì religione. E dopo d'aver detto che il cielo 
in mezzo a' soli, prima immagine dei mondi, modello d' ogni 
bellezza, circolare ed immenso col suo moto costante c pe- 
tenne richiama a se le rotanti sferiche armonìe, e che i cantici 
divini risuonati dall' arpe angeliche porgono al supremo di- 
vino artefice almo diletto, siccome quando egli osserva l'opere 
tutte da lui create, pieno di fuoco poetico invoca Sione c sì 
le d ice. kOTu cui fan serto gl' Angioli santi, Tu che vedi Id» 
dio ed odi le voci alte immortali, deh tu mi narra quai cau- 
tici risuonassero allor nel beato empireo. Salve santo soggior- 
no della Vision di Dio! Quivi è ove noi il veggiamo qual è, 
qual fu e quale sarà. Ecco il beato che in chiara luce a noi 
si manifesta ...... Tu creasti il cielo c noi creasti del cielo 

abitatori. Lungi dall'esser vostro eravate ancora o voi giovin 
terra, voi sole, voi luna, della terra beata compagni indivi- 
fiibilh O Tu primogenito dalia creazione, dimmi, quali affetti 
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sor!t«ro in Te quando apparigli? Quando Iddio dalla ineso- 
rabile oternitade a te discese c ti elesse in tabernacolo santo 

della sua dominasione? O Creatore Tu allora solingo, gni- 

Yc c maestoso staTi nel sublime Tuo trono contemplando Te 

stesso Allora, s\ allora voi creò, o Serafini, angeliche crea» 

ture, pieni di alti pensieri, pieni di virtU possente per com- 
prendere nella preghiera i pensieri del creatore che per se 
stesso egli in voi produce. A Tc inno perpetuo si canti, eter- 
no Iddio.. Finge qui Klopstoh, che dopo averle i cieli 

«amato Tinno di lodi all'Altissimo, i Serafini tutti festeggias- 
sero lo sguardo col quale 1' eterno Padre li rimunerò, e cli« 
ad un tratto il messaggiero del Mediatore, Gabriele, di luce 
adorno e fulgido spuntò sul margime del sole il piò vipino 
al cielo. Dio da lungi il vede, Gabriele si prostra e T adora. 
Elea intanto il primogenito dei Troni, di quanti Iddio creò 
il massimo, il piò vicino all' Increato, scelto fu a solenne- 
mente presentare al divin solio il Serafino .... Quando Lloa 
apparve, un ciel di nubi grondeggiava crinlcrno. « Iddìo lo 
trasse a braccia aperte dalle nuvole e benedicendolo cos^ gli 
disse: qui io sono, o creato! Eloa repente scorgesi innanei al 
Creatore: estatico lo mira, pende sospeso, inspirato, di nuovo 
fiso lo guarda e viene meno nello sguardo di Dio. Dappoi 
parla e disvela all’Eterno tutti i pensieri che area, lutti i nuovi 
alti divini affetti che inondavagli 1’ eccelso cuore. Spariranuo 
un dopo 1’ altro i mondi e sorgeranno di nuovo dalla loro 
polvere? ì secoli tutti rientreranno urli’ etcmilk pria che il 
piu eccelso tra’ cristiani abbia cosi alti pensieri. Eloa all’ in- 
stante adorno di nuova luce che accresceva la natia sua bcl- 
letza scese dal suo seggio incontro airAngelo del Me»!iatorff 
per presentarlo all’ altare del Messia. Era lungi ancora, che 
•i già conobbe Gabriele. Allo scorgere uno degl’immortali as- 
sieme al quale già da secoli tutto scorso avea lo spazio della 
crcasione di Dio e tutti veduti i suoi abitatori e compiute pur 
avea cose inimitabili quando PEiemo tragl’esseri piti perfetti, 
tranne se stesso, produs:>e l’umana stirpe, Eloa allora struggeasi 
In e.stasi. Ambo affettausi irradiavansi a vicenda di splendida la- 
re: desiosi inconunente l’un verso l'altro con amoroso sguardo 
stesero le braccia, e pria che s’ abbracciassero palpitavano di. 



pura gioja. Palpitano cosi due fratelli ambo valorosi, ambo 
agognanti morte per la salvezza della patria quando eglino 
s'*ioconU'ano dopo animosa pugna e cosj>ersi ancor di sangue 
d’eroi s’abbracciano in faccia al padre di lor più prode. Li 
vide Iddio da lungi e benedilli. S’appressarono cosi gl’ Angeli 
per amistà più splendidi al trono celeste e giunsero al saii^ 
tuario divino. Sopra ctcìeo monte presso la dominazione di 
pio evvi l’intiaressibile venerando penetrale santissimo: arde 
al di dentro luce rispleudentissima attorno agli ascosi divini 
misteri. L’oscurità sacra ne copre soltanto l’interno all’oc— 
cliio degl’ Angoli: Iddio talora col tuono annunzialoro della 
aita onnipotenza squarcia il folto velo opposto allo sguardo 
dello spettator celeste. Quivi l’angelico Messaggiero vide alto 
qual monte, sgombro da ogni nube l’altare del Mediatore, dia** 
bride in sua giuliva bellezza s’appressa .'ili’ ara c qual sacro 
ministro due vi olire auree tazze di odoriferi sacri timiami. A 
lui vicino slava £loa e risuonar faceva dalla sua arpa celesti 
concL-iifi per accendere a fervorosa pregliiera il SeraGno. Que- 
sti 1* ode c per la possente armonia dell’arpa tanto Icvossi 
il suo spirito in divoti attelli, quanto ergesi l’oceano allorcbé 
la voce del Signore scorre sopra i suoi llutti nella tempesta. 
Gabriele fìso Io sguardo in Dio, un inno a chiara voce intuo- 
na: udillo l’ eterno Padre, udillo il cielo e viva Gamma me- 
ravigUosamcnle dall’ alto scesa il sacrifizio accende il cui fu- 
mo qual placida nube assieme alla preghiera del Serafino lie- 
ve levossi al cospetto del Signore che sino a quell’ istante 
ebbe rivolto il pensiere alla (erra inteso a’voli del Messia che 
nella pienezza dell’ animo parlavagli dell’eterno riscatto; si 
volse allora e lutto rifulse l’empireo dello sguardo delPE- 
temo. Per ogni dove regna alto silenzio: il cedro immortale 
non muove fronda; placido tace il mare sull’aropie sue spon- 
de: immobile tra fermi monti il divino risuonante vento ani- 
matore vibrato sull’ ali lese attende che scenda la voce del 
Signore. Udissi intanto dal Santuario lento rumoreggiare di 
tuoni: quando questi cessarono, Iddio rivelante schiuse alla 
presenza de’ Troni il suo Tempio a’ celesti che anelavano di 
udir i decreti dell’Eterno. Urièle allora il più fido tragli spiriti 
eletti tutto assorto in profonda divina contcmpluzioue all’ec- 
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ceUo Eìoa rivolto, cesi gli disse. Eloa clic miri? Là pendono 
dall' auree colonne tavole misteriose di provvidenza ricolme^ 
pendono i libri della vita che al soifìur di poderosi venti a- 
jironsi e palesano i nomi de’ futuri cristiani, gloriosi nomi, flie 
aver denno in premio l’immortalità celeste. Ve’ come dischiu- 
donsi i libri del finale giudizio spavenlevoli al par delle di- 
spiegate insegne dei Serafini rubclii. Ani vista orribile alle a- 
nime vili che sollcvaronsi contro Iddio!...». Prosiegue Eloa 
a narrare come in quel sacro silenzio risplendeano tra argen- 
tee nubi i candelabri immagini sante della chiesa e de’ reden- 
ti j e mentre egl’invila Urièlc a numerarli, questi così gli ri- 
spose. « I mondi Eloa, de’ Serafini le coronate gustarle gioje 
lor noverar possiam, i figli non già dell’ eterna redenzione e 

della misericordia infinita di Dio ».£loa ed LIrièle più 

oltre s’ intrattengono a narrare ciò che vengono nel Santo 
de’ Santi. Intanto al fragore de’ tuoni aprcsi il misterioso tem- 
pio ed udissi la voce del Signore. 

« L’Eterno è tutto amore. Tale io era pria che esistesse 
alcuno de’raiei creati. Tale io fui quando feci i cieli. Ora che 
compio la piò sublime c la più arcana delle mie opere sono 
io pur lo stesso. Ora dovete alla morte del Figlio abbastanza 
conoscermi, qual giudice de’ mondi e nuove preci ergere al 
tremendo Iddio. Se il braccio di Dio giudicante non vi so- 
.sleuessc, voi tutti che finiti siete, sparireste all’aspetto di cosi 
gran morte ...... Tacque, fc’ cenno ad Eloa cd il Serafino 

lesse nel volto di Jehowa 1’ alto suo volere . . . Voltossi Eloa 
agli uditori celesti e disse. Mirate l’Eterno voi figli innocenti 
c prediletti. Siate riconoscenti al di lui cuore. Voi eravate il 
più caro de’ suoi pensieri quando meditava la grand’ opera 
della redenzione .... Siate eternamente benedetti figli della 

divinità generali dallo spirito .. .. O voi figli della terrai Woi 
lieti vosco passeremo ì giorni in gioja ed in eterno giubilo. 
£ gl’ angeli rubclii! L’Eterno da tempo immemorabile gli ha 
da’ sacri Libri cancellati... «Voi o Serafini, e voi anime re- 
dente de’ Patriarchi santi, festeggiate 1’ eternità. Continuerà 
pegl’ infiniti secoli il festeggiar vostro. Da progenie in prog(^- 
nìc s’uniranno a voi d’intorno della terra i figli ancor mor- 
l.ali sino a che compiuto il final giudizio di nuova spoglia 
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immortale vestiti tra voi sed^anuo. Itene Angeli Je’ Troni, an- 
nunziate alle Dominazioni le quali presiedono alle opere im- 
mense create da Dio, che festose e pronte vengano a celebrare 
questi giorni eletti pieni del gran mistero. £ voi santi ed il- 
lustri proavi del genere umano e del divin Mediatore (peroc- 
ché da quelle ossa mortali che voi lasciaste nella polvere e 
risorgeranno un dì, discende il Messia, quegli che è Dio e 
nomo!) Sì voi pure partecipar dovete dell** alma gioja che 
Iddio soltanto per la divina sua natura sente appieno. Sor- 
gete anime immortali, itene tosto al sole che tutto irradia 
della redenzione il mondo. Ivi da lungi contemplar potrete 
l'opera espiatrice del vostro Redentore e Figlio. Gih scendete 
per questa lucida via: da tutte le sfere saravvi incontro l'am- 
pia natura di nuova beltà adoi'iia. Jehova stesso vuole dopo 
questa serie di secoli celebrar un giorno di riposo un secon- 
do sabato solenne pih augusto di quello che voi spiriti creati, 
angeliche beate schiere allor cantaste, quando festeggiavasi da 
voi il compimento della creazione. Voi il sapete, o Serafini, 
quanto bella ed amabile s'avanzava la novella natura e come * 
le stelle dei mattino a voi unite chinavansi innanzi al Crea- 
tore. Il Figlio suo immortale, il Messia or compierà opra as- 
cai più grande: annunziatelo solleciti alle sue creature. Sorge 
era il suo sabato colla volontaria obbedienza e colla passio- 
Be dell'eccelso Messìa. Iddio, Jehova lo chiama il Sabato del- 
]' eterna alleanza. Tacque Eloa sorpreso, e tacito il cielo fiso 
tenea lo sguardo verso l’altissimo. Iddio fa cenno al Massag- 
gierò del Mediatore ed ei salì tosto al trono eccelso ove ebbe 
•rdini arcani che recar dovea ad Urièle ed agl' Angoli tute- 
lari della terra pei prodigj che seguir dovevano alla morte 
del Figlio. Scesi intanto erano dai loro seggi i Troni: Ga- 
briele li segue e quando ei s' avvicinò all' altare delia terra 
udì dall' ampio concavo suo seno le agonie di coloro che in 
lagrimevole tuono imploravano l’umana redenzione. Più alta fra 
tutte risuonava la vece del primogenito degl' uomini che già 
da secoli slava là pensoso sulla fatale caduta. È questo l'al- 
tare cruento la cui celeste immagine vide il Profeta della nuora 
alleanza sulle deserte spiaggie di Patmos. Quivi dagl' antri pro- 
fondi alzavansi lamentevoli le voci de' martiri e 1' alme pie 
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meste piangeano perché T eterno giudice ritardava il di della 
Teodetta «juando a questo altare della terra l'Angelo discese^ 
Adamo tratto da ardente brama in umana sembianza gli la 
incoutro: etereo e chiaro corpo risplendente avvolgea Talnia 
beata. L'aspetto suo si bello era, siccome Tu ioìmagiae di* 
Tina fosti al pensiere del Creatore allor quando intento a 
formarti, sacrata terra tratta dal grembo beato di Edem vita 
spirante, traile sue mani uomo divenisti. In questa forma ap- 
pressossi Adamo. SfavillavangU in volto quasi divino amabile 
sorrìso e cosi mosse la desiosa voce. Benedetto sii tu avven- 
turato ScraGno annunziator di pace: tosto che risuonò la voce 
del tuo sublime messaggio ìevossi giulivo lo spirito mio. A- 
dorabile Messia. Ah fosse pur a me concesso di contemplar 
Ticino, siccome a questo Augiol tuo la soave ed amabile tua 
bellezza! Ah sì, sotto quell' aspetto di misericordia per la 
quale risolvesti di riscattare la caduta mia stirpe! Deh tu mi 
addita Angelo celeste le orme impresse dal pie' delT amate 
mio Redentore, io vuo'soltauto da lungi seguirlo! Ermo sog* 
giorno ove por’ anri orava il nostro Mediatore, ove levo il 
divin suo volto al cielo e ‘giurò che voleva redimere i GgU 
d' Adamo, ab potesse ivi volgere lo sguardo molle di lagrime 
«li gioja il primo de' peccatori! O madre terra, ah io fui già 
il tuo primo abitatore: arido io volgo Io sguardo verso di te 
Le tue contrade dxstruue dalla terribile tuonante voce della 
maledizione, a lato del Messia avvolto in corpo mortale simile 
a quello che io lasciai nella polvere mi sembrariano ancor 
piii belle che allor quando furono fatte ad immagine del Pa- 
radiso, ahimè perduto! Così dicea pieno di ardente affetto ed 
il SeraGno con voce amichevole rispose. O degl' eletti primo» 
genito: io farò manifesti e conta al Mediatore i tuoi desiri, « 
se è suo divin volere, sarò concesso ad Adamo eh' egU il 
Vegga qual è, vegga 1' umibatasi Domiuazione di Dio 

Pronti gl' Angeli spiegano i vanni dal cielo e festosi si di- 
spergono sopra i varj mondi. Giunge solo Gabriele verso la 
beata terra mentre le rotanti a lei vicine lucide stelle la sa< 
Intano qual reina de'mondi, qual, altro tabernacolo della do- 
fuinazione di Dio, testimonio immortale delle sublimi arcano 
asioni del Messia! .Scende l'Angelo di Dio^ densa oscure 




Duì»i occullano il dorso delle montagnej cammira traile not»^ 

turno tenebre e con cupido sguardo cerca il Messia: lo IroTa | 

alGne presso la sommità del monte degl' oIìtì mentre stavasi 

cogl' occlij a lieve sopor socchiusi Conlempia V Angelo 

guD'umano seminante espressa del suo Signore la divinità, la 
pietà, la clemenza e le lagrime di misericordia che appaì- 
Icsavansi nel di lui animo e cosi gli disse. « O Tu la cui 
Intelligenza inhnila steudesi ai cieli. Tu che m'odi Leuchè la 
Tua salma terrestre <jui sen giaccia in jdacido sonno: ho com- 
piuti sollecito i Tuoi voleri;, mentre intento ero ad ese> 
guirli, il primogenito degl' uomini, o immortale Mediatore, 
paicsommi, che anelava di mirare dappresso il Tuo sembian- 
te. Or io debbo, cosi m'impone l’eccelso Tuo Padre, nuo- 
TamcDte di qua partirmi e tosto soleunemcate annunziare 
altrove la Riconciliazione o. Poscia rivolto 1' Angelo alle vi- 
cine creature impone loro silenzio .... Fd al vento: fermati, 
ei dice, tra' risuonanti antri cavernosi ... O se pur vuoi fuori 
levarti, molle e placido sia il tremulo tuo sofiìo. Voi dense 
nubi versate dal seno vostro scevra di care alma quiete soa- 
ve. Non muover fronda o ccdro^ c voi selve, tacite c mnfe, 
riverenti mirate il Messia che giace in grembo al sonno. Cosi 
sortia dal labro del Serafino l' affettuosa voce. Indi s'avvia 
al consesso dei ministri eletti dalla Divinità a reggere in mi- 
sterioso silenzio la terra ove solennemente annunziar debbe 
la vicina riconciliazione ed il secondo sabato. £ qui Klopslok 
abbandonato alla vivissima sua fantasia con maestosi ed ar- 
monici versi rivolto al Serafino Eloa perdono implora se eb- 
bro d' improvvisa gioja non cauta già le rovine delle prische 
età del mondo, ma osa introdurre nel consiglio de' Santi e 
degl' Angeli coloro che già devoti a morte dovranno gloriosi 
risorgere. Segue tosto una descrizione quanto mai dir si possa 
poetica della notte che eterna e soliuga regna nel deserto 
polo settentrionale, da cui scendono di continuo atre nubi 
quasi oceano che sgorga dall'ampio suo letto, ove non odesi 
umana voce, ove non è sepolto alcuno e nessuno risorgerà... 

In mezzo a queste ampie ed erme contrade vedesi cclestial 
porta per la quale gl' Angeli tutelari della terra passano al 
loro santuario ..... Apresi incontanente questa sacrata porta 
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air apparir di Gabriele, e questi giù sen Ya pegl’ imi fondi 
del terrestre globo ove scorge il santuario. Ai suo appressar 
s' alza la nube che u' ascondea P ingresso, si spezza e si di- 
scioglie in eterea luce Recossi all’ immortale congresso 

degl’ Angeli. Là, ove lungi da noi ruota la terra attorno il suo 
centro, evvi ampio cavo cerchio pieno di aere celeste su cui 
librasi un raggiante lucido sole; da questo scorrono vita e 
calore nelle viscere della terra. Il supremo sole con quest’or- 
be lido suo compagno forma la fiorita primavera e la cocente 
estate di gravi e bionde spiche onusta e le, antunno, su'pam- 
pinosi colli. Questo sole non mai Icvossi nel periodico suo 
corso, non tramontò giammai: gli sorride intorno un mattino 
derno slilluutc molle rugiada. Quegli che di se stesso empie 
i cieli ivi talov manifesta il suo voler agl’ Angeli con note 
maravigliosamente espresse nelle nubi erranti, e s’appalesano 
cosi gl’ecceisi lini della provvidenza eterna. .. Scende volando 
Gabriele in questo sole. A lui d’intorno s’ adunarono. gl’Angeli 
che presiedono a’ regni della guerra e della morte: questi nel 
laberinto delle sorti eseguiscono i cenni della mano dell’onni- 
possente, ed occulti dirigono le gesta de’re superbi .... Ven- 
nero dappoi gl’Angeli che vegliano a lato delle anime inno- 
centi e di coloro che s’involarono a’mondani piaceri. Venite 
o voi, disse Gabriele, che diverrete abitatori del cielo, venite 
alme beate: v’ attende il Redentor vostro iu più chiara luce. 
Strinsersi ratte attorno il Serafino 1’ anime pur de’ pargoletti 
che nati appena lasciarono sul suolo le loro salme mortali e 
cessando allora da’ loro vagiti, giulive attendeauo la beatifica 
Vision di Dio, Gabriele allor disvela a’ congregati spirti quanto 
fugli da Dio imposto che narrar dovesse del Messia. Riman- 
gono tutti attoniti a’delti del sublime orator celeste, e intan- 
to due alme innocenti, leddida e Beniamino in santa ami- 
stà congiunte, a vicenda rammentano divote le promesse del 
Signore, s’abbracciauo ed esprimono i loro fervidi alletti verso il 
Salvatore. Nuovo messaggio chiama il Serafino. Dal piè dell’An- 
gelo immortale abbasso scorrea ampio splendor d’aurea festi- 
va luce allorché alto poggiava, ed al risuonar delle armoniose 
voci degl’ Augcli e dell’ alme beate si slancia nell’ aere più 
aperto. Vola al par d’ un dardo scoccato dall’arco argenteo 
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radendo gl’ astri e giti discende librato sul vanni all’orbe alia 
cura d’ Urièl commesso. Colà 1’ attendeano 1’ anime de’ Pa- 
triarchi che rivolte avean le luci fisse verso 1’ aurora annuu« 
ciatrice del mattino alle terre di Canaan. Sedea maestoso tra’ 
padri Adamo figlio della riscossa terra, immagine di Dio. Egli, 
il Serafino ed Urièle reggitor de’soli ragionando dell’ umana 
redenzione aspettavano desiosi che apparisce il monte de- 
gl’ ulivi. 

Cosi termina Klopstok il primo canto del suo sacro poe- 
ma ed apresi la via al cantoì* secondo, quando allo spuntar 
del giorno veggono l’ anime de’ Patriarchi il Messia sul monte 
e lo salntano con lieto e festoso cantico in cui ammirar con- 
viene gl’ eccelsi pensieri tratti dal sacro profetico linguaggio. 

Di leggieri l’accorto lettore s’ avvede che io mi sono fatto 
lecito di abbreviare questo primo cauto; spero ciò non ostante 
di poter meritare per questa mia arditezza qualche benigno 
compatimento. E di vero piò cose io potrei addurre a mia 
difesa. Siami adunque soltanto lecito l’avvertire che Klopstok 
frequentemente ripete gli stessi modi di dire quando occor- 
rono fatti ed azioni che tra loro hanno qualche somiglianza, 
e poco curasi di quella varietà che è permessa quando si 
vuole abbellire di nuove forme un oggetto; e non é già colpa 
questa della lingua alemanna doviziosa quanto ogni altra; che 
anzi richiede cosi la qualità di questo genere di poesia sacra 
derivato da’ libri sacri. Klopstok perciò cen saggio avvedi- 
mento ha volato ritenere le maniere orientali, scritturali par- 
ticolarmente, le quali abbondano di ripetizioni che non dis- 
gustano, anzi piacciono e s’ ammirano, come fu già da altri 
avvertito, nella elocuzione misteriosa ed enfatica de’ Profeti. 

Gl’ Alemanni adunque i quali leggono la Messiade di Klo* 
pstok nel loro proprio originale linguaggio e che hanno, sic- 
come ho detto, la tanto da es.si pregiala versione del Vecchio 
e del Nuovo Testamento che tutti leggono, prendono diletto 
quando Klopstok nelle immagini, nelle allegorie c nelle sentenze 
usa le parole medesime anzi le ripetizioni istesse di quella versio- 
ne conformemente al testo. Gl’ Italiani cui generalmente non 
sono tanto famigliati quelle espressioni e quelle maniero, di leg- 
gieri polrebbono axmojarsi incontrandosi in alcune di queste ì 
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ho io perciò cercato di toglierne alcune; e non potendo io 
aspir.'ire alla gloria di far gustare alla nazione italiana, come 
converrebbe, i canti immortali di quel sublime iugeguo, ho 
voluto almeno presentare alla studiosa gioveotii nostra una 
guida perché s'appressi ad una sacra composizione che a 
torlo da taluno dicesi essere quasi superiore alla intelligenza 
umana. Non dubito che aleno altro potrà felicemente riuscirvi 
e che allora si leggerà con tanto piacere il Messia con quanto 
leggesi il Paradiso Perduto di Milton tradotto dal sig. Paolo 
Rolli. Ho però usata ogni diligenza nel conservare i senti- 
menti stessi espressi nell' originale. 1 pensieri e le immagini 
di Klopstok sono di una grandezza e di una sublimità che 
nuu hanno pari: scnotono l' intelletto, lo rapiscono e richie- 
dono soltanto attenzione assidua perché s' inleuduno. P’errà 
un tempo^ diceva Bothmer, che i canti delP immortale 
saranno pcffli artyìtj della stupida ignoranza sepolti nelle le- 
nthre deW oblio: ma né la soi^ertitrice mano del tempoy nò 
tutti gli i/brzi uniti delP umana malìzia non riusciranno giam- 
mai a sommergervi prima della distruzione della terra i canti 
diuini dell Alleanza. Dio stesso li consetverà. Egli ordinerà ad 
r.loa il prottetore del nostro globo di levarli suWale e di sal- 
varli dalle ruine del mondo. 

(71) Veggansi le risposte di Gian Vincenzo Gravina alle ceni- 
sui'c fatte ai poemi di Sannazzaro e di Girolamo Vida nella 
Ragione Poetica. Lib. I. N i 3 ^, 38 . 

(71) Nachtràge zu Zulzers Allgemeine Theorie ec. ossia. Sup- 
plementi alla teoria generale delle B. A. di Sulzer. Vedi l'au- 
notazione 33. 

(73) A'edz'l’annt. i. 37. 66. Altro poema eroico di Wieland 
si è l' Oberon che egli pubblicò dapprima in dieciotto canti 
e die poi ridusse a soli dodici. Questo poema è molto co- 
nosciuto ed aggradito in Inghilterra mercé la maestrevole ed 
elegantissima traduzione fattane in quella lingua dall'illustre 
poeta signor Southey grande Conoscitore d' ogni maniera di 
belle lettere che visitò l'anno scorso la nostra Italia colla 
rispettabile sua Famiglia, della di cui degna amicizia contratta 
in questa città mentre meco ne ammirava i nobili pregj, deb« 
ho gloriarmi. 
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Giornale dell’ Italiana Lelteraltira4 Padova 1816. 

(75) Sulzer Art. Beredsamheit. Eloquenza. 

(76) Ben a ragione Gioanni Miiller è grandemente stimato 
da' suoi nazionali non tanto per la molta «cenratezza storica, 
quanto per la maniera interessante e dignitosa con cui pre> 
senta alla generazione che esiste ed ali' età future i monu- 
menti della saviezza o della lealtà de’ suoi antenati. Ecco 
per cagione d’esempio come egli descrive la prima guerra 
degl’ Elvezii contro i Romani. «Dai conGui dell’ Oriente tre- 
ceulomila combattenti de’ quali principali erano i Cimbri si 
posero in marcia colle loro mogli, Ggli e con tutte le spoglio 
di cento popoli soggiogati: dal Danubio penetrarono nelle 
terre IlUriche e si estesero sino al Reno per farvi bottino. I 
Tigurini, cantone Elvetico, dimentichi dei saggi costumi dei 

loro maggiori e de’con federati si unirono a’Cimbri, a’ Teutoni, • 

agli Ambroni e passarono al di là del Reno per saccheggiare 
le Gallie. I Belgi posti cransi sulle sponde settentrionali della 
Marna alla difesa delle loro patrie: ogni altro popolo fu scorso 
con grande devastazione dalle turbe cimbriebe: i Galli rin- 
chiusi pel timore nelle loro città, tormentati dalla fame iiu- 
trivansi delle carni de’ piii vecebj. I Cimbri carichi della pre- 
da riportata sopra tutti i popoli delle Gallie e dell’Aquitania 
s' avanzarono ai conGni del dominio di Roma non molto lungi 
da Massalia nella Provenza. La loro statura gigantesca, il Gero 
loro coraggio, le lunghe picche e le grida guerresche ferivano 
gl’ occhi e 1’ orecchie de’ risguardanti mentre fermi e stretta- 
mente uniti presentavano la battaglia; c così malagevole era 
il poterli arrestare o penetrare nelle loro Gle, che d’uopo era 
oppor loro straordinaria cognizione dell’arte della guerra: 
batterono il consolo Silano ». 

« I Romani per allontanare il nemico dall’ Italia inviarono 
Lucio Cassio al di là dell’Alpi: il Consolo portò la guerra , 

nel paese degl’ Elvezii. Accorsero tosto i Tigurini dalla Pro- ' 

veuzd alla loro patria ed osarono di combattere contro il 
consolo senza i Cimbri. Trovarono essi il nemico sul lago Lc- 
inano e s’avanzarono gl’ uni e gl’ altri, il consolo per difen- 
dere il suo posto, i Tigurini guidati da Divico giovine assai 
Coraggioso per salvare il loro. L’anno adunque seicento qua- 
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raTitasei della fondazione di Horna lungo tempo dopo che i 
Komaiìi sottomessa aveano T Italia e roTesciato il trono del 
grande Alessandro , posto il giogo alTAsia sino al Tauro ed 
a tutta la Grecia, distrutta Cartagine, e dall'Oronte sino al 
Dario costrette le nazioni tutte a temere od ubbidire, combat** 
terono essi contro grElrezii sul lago Lemano. Ella è cosa ma- 
lagevole agli stranieri T evitare sopra queste sponde tramez- 
zate da colli e da paludi tutti gli strattagemmi degli abitatori. 
1 Tigarini ottennero compiuta vittoria: rimasero morti sul 
campo il consolo Cassio, Lucio Pisone suo luogotenente e con 
«ssi il fiore delP armata: Cajo Popilio altro luogotenente rì- 
fuggìossi negl' accampamenti, c poiché in questa situazione po- 
teva egli facilmente mancare di viveri e perdere la ritirata 
abbandonò l'armata alla discrezione degl'Elvezìi: questi le 
tolsero la metà delle provvigioni e delle armi:i Romani dati 
gli ostaggi passarono sotto il giogo. In questo mentre Scauro 
fu battuto dai Cimbri: i Seguani sui monti del Jura divennero 
loro amici, ed ai confini della Provenza grande fu la sconfitta 
dei Romani. » 

«Per questa fu affatto distrutta un' armata consolare di ot-^ 
tantamila uomini. L'Italia tutta fu presa da spavento a que- 
sto inaspettato funesto avvenimento: sovvenivano i tempi di 
Brenno: tutto il popolo romano nell'estremo pericolo di per- 
dere il prezzo di quattrocento anni di vittorie fece voto di 
prendere le armi, perocché egli» che troppo affidato erasi alla 
pace, assai temeva questa guerra. Ma i Cimbri intrattenuti in 
guerra difficile ed inutile nei Pirenei trascurarono l'opportu^ 
nità di poter sottrare al domìnio dei Romani centinaja di na- 
zioQÌ. Di questo tempo seppe valersi Cajo Mario consolo, 0 
coll'arte e colla disciplina militare restituì all' armata romana 
l'aulico sentimento nazionale, e dappoi presso Aix nella Pro- 
venza, ottenne sopra le numerose schiere dei Teutoni e degli 
Ambronì quella superiorità che cooviensi allo spìrito sopra 
il corpo. » t 

j a 1 Cimbri innanzi a questa battaglia, attraversando mold 
villaggi delle Gallie ove al settentrione declinano le alpi» si 
erano ritirati molto al di sopra dell' odierna Italia sino nel 
Tfcnlinò. Essi ed i Xigurini loro alleati passarono l' invernor 
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sui monti. Dopo «rere battuto il consolo Catulo, i Tigiirini 
i' impossessarono dei passi, e quelli accamparono con tutte 
le loro forze ne^ campi Rondi non molto lungi da Veroua« 
Mario già Tiltorioso {nclV Àfrica contro GiagurUt) accorse to- 
sto a questo nuovo pericolo né prima volle Tonora del trionfo 
che salvala non avesse intieraneuie Tltalia: fermo e costante 
nel mantenere la disciplina militare: capitano delP antica gra« 
vilà romana { nrir arte della guerra inventore quanto il pili 
accorto tra'Greci era il terrore della sua armata e cousegueu- 
temente la sua armala era il terrore de' barbari. Uomo som* 
mo s'egli dominata avesse la sua ambisiooe siccome dominava 
i suui soldati. VI 

c Quando, consolo per la quinta volta, neiranno secentesi- 
mo quinquagesimo secondo di Roma a' ventinove del mese 
quintile (di /u^/ib) assieme a Manio Aquilio sortì di buon mal- 
tÌDO iu campo, mentre folta nebbia toglieva alla vista le rive 
dell'Adige, con trentamila uomini che formavauo l'ala destra 
e la sinistra avendo al centro Gatulo con altri vcnlitrcmila, i 
Cimbri s'avvicinarono stretti in quadrato trenta atad j lungo e 
largo armati di grandi alabarde e sciable con altro scolto corpo 
di quindicimila cavallaggieri che avevano paotiere di ferro, bian- 
ebi scudi, elmi grandi da cui pendevano teste di animali fe- 
roci. Questi cavalleggieri scaltramente presero la fuga e furono 
inseguiti da troppo gran numero d' armati distaccati dall' e- 
Mreito romano: incontanente tutte le schiere de' Cimbri di 
OentocinquanUmila uomini almeno presero alle spalle il non 
accorto nemico: ritrocedette anche la cavallerìa e risuooarono 
h) foreste tutte ed i monti di grida vittoriose de' burbari. In 
questo momento Mario e Catulo combatterono non solaniento 
per la loro gloria e per la loro patria ma eaiandio per le leggi 
tutte, pe'costumi, pelle arti e scienze del mondo meridionale 
e per tutto ciò che di grai^de e di buono è giunto sino a noi 
da Roma. Io sì fatta estremità M/irio mentre* ad alta voce 
promeltea al sommo Giove le più ricche spoglie del nemico, 
U sole sciolse la nebbia, abbarcinò le turbe nemiche ed il 
vento sorto propizio portava la polvere contro i Cimbri: i Ro- 
mani allora combatterono in modo degno veramente della pa- 
tria, degl' avi e del loro capitano. Si otirarono finalmente al- 

/ 




Digitizee by Cookie 



55S 

fraterso ! cadaveri dai q^ali erano ingombri ed entrarono 
nelle file dì coloro che credevansi vincitori; la di costoro 
sconfitta rese la calma al mezzo giorno ed al settentrione. » 
MùUer storico di quella tempra che richiedeva Luciano, non 
mostra egli forse in tutta questa narrazione P indifferenza di 
uno straniero mentre parla pur anco de' suoi nazionali? Quale 
ingenuità filosofica in questo racconto? quanto sa 'egli apprez> ' 
lare una nazione che il capriccio della moda, cui fan ecd al- 
cuni pochi vili e degenerati suoi figli, or vorrebbe che si ri- 
‘sguardasse con disprezzo? Dicasi però il vero, Cicerone, Flo- 
ro, Plutarco e più altri somministrarono al dotto ed elegan- 
tissimo scrittore alemanno i più bei colori dell'arte storica; 
siccome Cesare ed altri gli furono guida nelP esporre la di- 
sfatta degl’ Elvezii presso Bibracte. Tacito all’opposto, quando 
per esempio descrive la rotta data da Cecina ai Cherusci guU ^ 
dati da Arminio e da Inguiomero, nella sua' dipintura, non 
abbisogna delle altrui! tinte; ed ecco come parla il linguag- 
gio di quelli che v’ebbero "ptirte: hosUyadile excidium: et paii- 
eos et <sememtos eogitanti^^oime l^harunty fulgor €OTtiùrum, tfùart- 
to inopina f tanto memora ^offunduntur^ ' jDaàahawiUfueì ut rebus 
secundis avidi, ita aduerùs ineuutÌ4 Arminiue irUegert fnguioifHe>- 
rus post grave vulmis, pufpudii desèrueré, f^tdgus tmeidiàuni est, 
donec - ira et,dies permansiè. Noote denmm reversao legiones, 
4^uamvis plus vulnerum, eadem cihorum egestas faiigaret^ vùn, 
sanitatem, copias, cunota in vietoria kabuere, Àn. I. c. 68. Àl>« 
bouda ad ogni tratto la storia di Mùller di azioni le quali 
appalesano la semplicità de’ costumi, il carattere costante e la 
fermezza de’ popoli dell’ Elvezia, e noi ravvisiamo in essa una 
piccola nazione le di cui genti sono sempre conformi ne’loro 
pensieri e nelle loro deliberazioni: in quella di Tacito sonò 
descritte or le più vili ed or le più generose azioni <P un po* 
polo cbe fu già sommo, ma da sorte malvagia reso incostante 
baldanzoso e risoluto talvolta; più sovente dimentico di se 
stesso e vizioso. Quall’altro popolo mai potrebbe ofirire allo 
storico descrizione simile a quella del caso di Agrippina mo- 
glie di Germanico che su d’ un naviglio $’ incammina alla 
volta di Roma co’ suoi piccoli figliuoli portando le ceneri di 
suo marito ? Miserantibus cuneU's faemitsa nobilitate 
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^princeps, pìdcherimo modo mahiinonio inter veneranies- gratan* 
tesejue aspici solita, nane ferales reli</uias sinu ferrei, incerta 
ultionis, anxia sui, et infelici faecunditate fortunae toties ob- 
noxia. Qui non v' è parola che non ecciti nella mente del 
lettore le più grandi considerazioni, e singolarmente Tacilo 
.vuole che consideri il lettore, come gravissima era la sven» 
tura di. Agrippina e cagione di acerbo dolore il numero de’G* 
gliuoli, perocché Tiberio padre del suo sposo diretta. avrebbe 
.contro di essi la sua perfidia. Avvegnaché per queste e per 
.più altre circostanze lo storico Mailer non debbasi. dire il 
.Tacito della Germania, egli avrà sempre un diritto alla gra- 
titudine de' posteri per averci presentato lo stato antico e mo- 
.deroo d' una nobile e virtuosa nazione con verità, con fino 
, giudizio e con somma perspicacia. 

(77) Niebuhr B. G. ^2 Rònrische* Geschichte, Storia - Roma- 
na, Berlino 1811 — la. voi. a. 8." 

-_( 7 ^) Quando la prima volta fu pubblicata la legge agrar’a, 
Ja plebe stessa in Roma diceva: agros illos servitutem iis qui ac- 
ceperint laturos : regno viam fieri. Quid ita enim assumi socios 
et nomen Latinunt? Quid altinuisse, Hernicis, paulo ante hosli- 
.huf, capti agri tertiam pattern reddL ? Liv. Hisf. R. L. IL 
/ ^79> Gatterers, loh. Christ. s Handbuch der Universal histo- 
rie ec. '^Manuale della storia universale, Gottingen, 1763 — (> 4 ‘ 
^vol. a. 8.® Dello stesso e pure zi Weltgeschichte imihrem 
.ganzen Urofang, Storia universale in ^ tutta la sua estensione, 
Gottingen 1^85 — 87. voi. a. 8.®. 

(80) Bossuet, Jacobus Benignus S'Einleitung in die allge- 
meine Geschichte der Welt, bisi auf Kaiser Garin der Grbs- 
sen, ùbersetzte von loh. Andreas Krammer, Leipzig, 1757-86, 
voi. 8.- 8.® Introduzione alla storia universale ec. 

.. (81) Hceren, A. H. L. Zi Ide'en iiber die Politik, deu Ver- 
kehr und der Handel der vordehmsten Volker der alten Welt, 
•Wien, 1817. voi. a. 8.® . > 

(8a) Heerens ri Handbuch der alten Geschichte, Wien, 1817.8.® 

( 83 ) Heerens Zi Haudbuch der Geschichte des Europàischen 
Staaten systems und seiner Colonien, von der Entderkung 
J)eyder Indien bis zur Errichtung des Frauzb8ÌchenTrons,WieQj 
4817. 8,® . ’ .... 



( 84 ) Cari Friederichs Flogcls 3 Geschichte des menschlichen 
Verstandes, Breslau 1776. 8.® 

( 85 ) Veggasi Engels, L I. ss Rede am Geburtstage des Kii- 
nigs, tenutosi, a’aj settembre 1786 Berlin. In questo discorso 
alla pagina 38 e seguenti si fa menzione del nuovo codice 
delle leggi per ordine di Federico Willelmo I. immediato suc- 
cessore di Federico IL affidato al Barone Carmer gran Can- 
celliere, il qual ordine è riportato a norma dell’ originale in 
fine del discorso medesimo. Ho voluto far menzione di que- 
sto discorso che è un elogio bellissimo tributato ad un tem-> 
po al defunto Monarca ed al suo Successore dall’Autore del- 
l’opeta celebratissima Der Philosoph fur die Welt, ossia, il 
Filosofo per il mondo, Lipsia 1775-1777. in due volumi; del 
medesimo sono pure alcune opere drammatiche ed una Teo- 
ria poetica elementare secondo i modelli de’poeti tedeschi. 
Tra’ molti celebri pubblicisti che vanta la Germania si distin- - 
guono a’ nostri giorni, Rock, Wenck e De Martens al quale 
dobbiamo le belle Co/^ziont de’ pubblici Trattati disposte per 
ordine cronologico e distribuite eziandio per ordine di materie. 

(86) SavignyS V on dem Recbte desBcsìtzes, del dirit. del posses. 

(87) Due celebri giuristi vanta la Germania che portano il 
nome di ff^eiss: l’uno morto già da qualche anno, si è molto 
occupato delle Novelle e fu già maestro del signor Consigliere 
Savigny Professore nell’ Università di Berlino; 1 ’ altro ancor 
vivente dislinguesi per le dotte sue ricerche sopra il‘ diritto 
germanico. 

(88) Il signor Conte Ignazio Bevilacqua Lazise è quello che* 
in un prezioso libretto intitolato, Notizia di alcuni frammenti 
d? antica giurisprudenza romana, scoperta nell* anno 18 la fra ì- 
codici della Biblioteca deW insigne Capitolo canonicale in f^e- 
tona, — Vicenza 1817, stamperia Peroni di pag. 3 i. ùi 8.® ci * 
metto pienamente al fatto di questa così importante scoperta- 

e ci narra tutte le pih minute circostanze della medesima. 

(89) Il chiarissimo professore Goeschen con sua lettera dei 
i 3 ottobre dell’anno scorso mi assicura che in Gajo e wi do- 
vizia di notizie risguardanti l’antico diritto romano, delle quali 
niente sino ad ora si sapeva. 

• <90) Queste tanto utili e celebrate edizioni che qui si ram- 
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menUino ed altre ancora risvegliano grande idea della dottrìra 
degrAlemanni eziandio in quelli che non possono gustare le 
opere scritte nella loro lingua. 

(91) Non è a mia notizia che T edizione del Pla.tooe di Boeck 
sia compiuta. La Bipontina i^8i*>86 ai molti pregi unisce quello 
degli argomenti a tutti i dialoghi di Platone di Dieterich Tied- 
xuaun. V. an. 107. 

(Qa) Pindari opera quae supersunt, Testum in genuina me» 
tra restituii et ex &de lib. X. M. S. torum, doctoruroqoe con» 
iecturis recensuit, annotatiouem criticami scholia integra, in» 
terpretatiuneni latinam, commentarium perpetuum et indices 
adiecit Augustus Boecithius in Univerùtate lilerarum Beg. 
Berolinensi, eloq. et poes. Prof. Pub. Ordinarius. Lipsiae apud 
Weigel. T. I. 1811. (Il secondo ed ultimo volume non è 
ancora sortito). — Dionisii Longini de Sublimi tate gr. et lat. 
Denuo recenu8it,et animadversiones virorum doctorum, aliisquo 
subsidiis instruxit Beniamin Weiske. Lipsiae Weigel. 1809.8.* 
• (q 3 ) Arcliilochi, Jamhographorura Principis, reliquiae, quas 
accuratiiis collcgit, adnotationìhus virorum doctorum, suisque 
animadversiouibus illustravi! et, praemissa de vita, et scriptis 
poetae commcotatione, nuuc seorsum edidit Ignatius Liebel 
Prof, aesthet. Pub. Ord. Vindob., Lipsiae, Sommar, i8ia. S.** 
(.j 4 l Arisiophnnis Comoediae anctoritate libri praeclarissimi 
saeculi X. emeudatae a Phil. Invemizio Icto. Romano, acce»' 
dunt criticae animadversiones, scholia graeca, indices et vi-* 
rorum doctorum adnotationes, Lipsiae, Weìdmann. Tom. L 
ei li. 1794* Tum. IIL IV. et V. qui continent commentarios 
inlerprelum curante Christiano Daniele Beckio, i8o;;'-i 1. (man- 
cano probabilmente tre altri volumi per compire P edizione). 
(95) Anthologia graeca ad fidera codicis olim Palatini, nane 
» Parìsini (ora poi Vaticani) ex apographo Gothano edita. Cu- 
ravit, epigrammata in Codice palatino desiderata et adnotatio- 
nem criticala adiecit Friderìcns Jacobs S. D. Sax. Goth. a 
Consil. Ani. ordinis meritorum civil., Corooae Bavarìcae eqnes. 
Li| isiae, Dyck. i 8 i 3 -i 4 * Tom. a. 8.® (il terzo ed ultimo vo-« 
lume che dee contenere le annotazioni e gP indici è uscito, 
non si è però veduto ancora in Italia). 

, (96) M. T. Gcerooia epistolae ad Auteam ad Q. Fratrem 
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•t fjnae Vulgo ad Familìares dicóntur temporìs ordine dispo-' 
sitae. Recensuif, selertisque saperiorum'interpretumy suìsquè 
aunotatlonibus iilustravit Christiaous Gudofr. Schùtz, Hallato 
1809-ia. Toni. 6. 8.* •— Alla fine del sesto tomo vi sono'quat- 
tro indici. I. Epistolarnm ex ordine vuìgari cum hnjus ordine 
comparatarum, li. eorum ad quos epistolae Ciceronis, vel quo^ 
rum epistolae <ad Gicerouem aliosque exlaut. ( Non è questo 
iin semplice elenco di nomi, ma una breve notizia biografica 
di ciascheduno ) III, historicus et geographicus,‘ IV.^niemora- 
liilia viUie Ciceronis per annos digesta. Tutti questMndici so^ 
Do c'omprcsi in duecento venti faccie. * 

fq7) M. F. Quintiliani 2 De lustitutione oratoria libri duo- 
deciro. Ad codicum veterum tidem recensuit et annotatione ex- 
planavi! Georg. Ludov. Spalding Gymnasii Berolino-Colonien- 
sis Prof. Lipsiae, 1^97-1816. T. 4 * 

(98) C. Snetonii Tranquilli opera. Textu ad praestantissimas 

editioues recognito,' continuo commentario iilustravit, clavim 
Svetonianam adiecit, Detleu Car. Guil. Baumgarten — Crusius, 
Cryranas. Mersebnrg. eorrector, Societ.' lat. Jenensìa Sodalis, 
Lipsiae, Hiscber, 1816, Tom. a. 8® j 

(99) Amobii Afri diapntationum adverros gentes,^ libri VIL 
RecognovJt, notis priorum interpretum’ selectis, aliorumque ét 
«uis iilustravit loh. Corradus Orellius, Pastor ad aedem Spiritus 
Sancii eiCanOnicusGollegiì Carolini Tnricensis, Lipsìae, Vogèl. 
j8i6. 8.® Cittinghische gelehertes Anzeigen arFeb.1818 pag.aOt. 

(100) y^edi P annot. 6. 

(101) Nella sua Dissertazione, De nonnuUis ad poema per- 
tinentibus, Hai. lySS. 4 * § rx5—tr7. Item Aesthetica, Trajeeti 
ad Viadfinm. P. I. 1750 ec. 

(loa) Phaedon, oder uber die Unsterblichkeit der Seele in 
'drey Gesprà'chen, AOisterdam 1767. 8.®»-»Pbilosophisrhe Schri- 
ften, Berlin, 1771, voi. a. 8.° Del Fedóne di Mcndelssobn leg- 
gesi jun estratto assai giudizioso nella Biblioteca tedesca di 
B.' L. del Consigliere Rlotz, Voi. L P. prima, pag. ia 4 . 

(loS) LAbbandlung ùber die Evidenz in metapLysisebea Wis* 
seiischaftén, Berlin, 1760. 4 ° , 

(io 4 ) Anche di questa traduzione dì Roller parla il mento- 
vato cons. Rloti. ■ 
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(io 5 ) Vcrsuch ùber deu grosseu Maun, Lipsia voi, 

9. 8.® Egli é autore d’ altre opere risguaidanti la vita cam- 
pestre e r agricoltura. " 

(loG) Pralitiscbe Pbilosophie fùr alle Stàude, Dessau 1777 
voi. 2. 8.® Pubblicò altre opere che tutte risguardauo 1 ’ educa- 
zione e che possono considerarsi come altrettanti supplementi 
alia prima. 

(107) Die Bestìmmung des Menschen, Lipsia, * 

(108) Untersuchungen ùber den Menschen, Lipsia *777 8.® 
Egli ha inoltre, come ho avvertito annotazione 91, arricchita 
di ottimi argomenti P edizione Bipoutina del Platone prctncssi 
ad ogni dialogo che possono risguardarsi come altrettanti 
commentarj pei quali rendesi più facile P intelligenza del 
sommo lìlosofo. Questi argomenti o commentar] sono tutti ri- 
dotti alP ultimo volume che è il duodecimo: questo utile peti- 
sierc gli fu suggerito dal dottissimo Heyne. Osservò Ticdinann, 
die quattro sono le cagioni per le quali il lettore s' arresta 
sovente nella lettura di Platone senza ben conipreiideic il si- 
gniGc.'ilo o dei vocaboli, od anche delle cose delle dal filosofo. 
E primierameute perche Piatone dovea disputare di cose che 
non occorrono nella vita comune, ha dovuto usare vocaboli 
presi in signincato assai diverso dalP uso volgare, conveniente 
cioè al linguaggio filosofico; perciò Tiedmann ha cercato a 
luogo opportuno d' indicare con brevità il vero significato di 
quest; locaboli. In secondo luogo Platone entra talvolta nelle 
opinioni degl’altri filosofi a motivo di riprenderle, e siccome 
quelle opinioni allora erano trote non si diede alcuna cura di 
spiegarle ; (,'ueste opinioni però da Tiedmann si accennano soi- 
tanlo, perihè suppone che ì lettori siano istrutti abbastanza 
nella storia della filosofia e perchè possono conoscerle age— 
vilmeiite presso Brukero. Piatone in terzo luogo si era pro- 
posto d' imii.ire ne'’ dialoghi la natura, e ne consegui gran 
lode, perciò non di rado si diparte dal proposito c rompe il 
filo della d imo«tr.'»zione frapponendovi alcuna favola od alle- 
goria per non •auuojare ed afialicare di troppo la mente degli 
uditori; quindi è che dirCcilmeiile comprendesi ora quando «gli 
ritorni in via od è anche perciò che sfugge dalla mente quanto 
piatone crasi proposto di dimostrare; e qui il dotto alemanno 


ha cercato dì porri rìnedio colla Brere esponxìone delle 
dottrìne ommettendo tutto ciò che il filosofo greco ri ha in- 
serito per ricreare i lettori di (juel tempo, che ben conoscerà- 
no quelle circostante e que'modi di dire. Finalmente, siccome 
d'uopo era definire esattamente le noaioni e l'ìdee filosofiche 
secondo la mente di Platone non già secondo T opinioni dei 
filosofi posteriori e singolarmente degPAlessaDdrini i quali si 
immaginarono molle cose che non mai caddero in mente di 
quel filosofo, Tiedmann per quanto ha potato ha scererata 
la rera e genuina sentenaa di Platone dalia spuria ed erronea 
e prescrire alcune regole per intendere rettamente le massimo 
vere del greco filosofo. 

(109) Tetens, lobann Nicolas s Philosopfaische Versuche ùber 
die Menscbliche Natur und ihre Entwickclung, Leipzig, 1777 
voi. 3. 6 .^ — Irrwing, Karl Frani s Erfahrungen und Uoter- 
suchungen ùber der Meoschen, Berlin I 777 <> 83 . voi. 4 < in >6. 

(ito) Lambert L H.^sNeues Organon, oder Gedauken ùber 
Eiforschiiog und Beceichnung des Wabren und dessen Un- 
terscheidung von Irrthum nnd Schein, Leipsìg, 1764. rol. a. fi.* 
(ili) Mor^ens Siuden^ ossia, Le orm dei maUin^y oisiano, 
Pieleùoni soprm teetstenem di JMo. Merita d'essere letto quanto 
della filosofia di Mendelssohn ba scritto il dotto Bohle nella 
sua iSione dellm JUoeoJÌMy tomo VI. cap* XXL 
Agli amatori della storia della filosofia non spiacerà, ol- 
tre dc'mentovati antori i quali scrissero osservazioni, ricerche 
ed istituzioni risguardantì la natura e la facoltà della menta 
umana, 1 ' avere anche notiaia de' seguenti. Hismaao Michel, 
jinleUung tur Kenntmiu der auserlesenen lÀUerMur in oliere 
Theilen der Philosophie\ 8.^ Gótiìngen nnd Lemgo, i77fi> (1 
atruaione per servire di oogniaiooe delle migliori opere sopra 
tutte le parti della filosofia ) Eyring Jeròme Nicolas, 
nisi derjenigen Sckriften welche dìe Litteratur der pkdosophi- 
ichen und sc/iò/ien IVùtenschr^en und Aimtten in der foàra 
1775 und 1776 auenmeheny G^ttingen 1776-1778. (Catalogo 
delie opere che compongono la letterotura della filof^ofia, delle 
aciente e delle arti.) Briegleb Jean Cbrétien, Pinleiiung «• die 
philosophlichen ieseneckt^ìen nehst einem Abrisse der Ge» 
Mehùihie dcrtclben, und einetn V eraeiaAfUsse der yornehfnstenpfU’ 

25 * 
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losophischen Schrifìeny Coturj;, ( Introduiìonc alle 

scieuce Blosoliciie con un abbozzo della loro storia ed un ca- \ 
lalogo delle priucipali opere Glosoficbe. Heydenreicb Charles 
licnri, Encyclopoedische Einleilung in das studium der Phi^ 
losophie nach den BedùrftUsaen unteres Zeli altera, Le'pzig 
(introduzione enciclopedica allo studio della iilobo- 
fia secondo i bisogni del nostro secolo ) SystemaUschet 
zeichnits der in der phUosophischen und pedagogischen Litlc*^ 
ratur in den 7 aAre/i 1765-1790 herausgekommen, lena 1795 8.* 
(Catalogo sistematico delle opere pubblicale in Germania cc.) 
Ortloff lean Àudrè Handbuch der iMleratur der Pfulosophie 
nach alien ihren Theilen^ Erlangeu 1798 (Manuale della 
letteratura di tutte le parti della Glosotia) Ebersteiii tod, l^er- 
such einer Geschichte der Logik^ und Metaphysick bey den 
I>eulschen von Leibnitz bis auf gegenwirtige Zeit, Halle, i794> 
{Saggio di una storia della Logica e della MetaUsica presso 
i Tedeschi da Leibnìtz sino al i79vj«) Fedcr loliaun George 
Z^ntersuchungen iiber den menschlichen JP'illen* (Ricerche so- 
pra la Tolontà umana) Linis 1785-87. voi. 3 . 8.^ 

(iia) Kant, Immanuel s Crilick der reinen Veruuaft, Riga, 
1787, zweite Àuflage, 8** Passò qualche tempo dopo la prima 
pubblicazione della Critica della pura ragione senza che si 
facesse attenzione a questo libro, quando ap|>arre nel Mercu- 
rio tedesco le Lettere sulla JilosoJta di Kant pubblicate da Reiu- 
jhc-ld. Questi dipinge i difetti ed i vizj che regnavano nel- 
la Rlosofia in quel tempo e sostenne che tali vizj e difetti 
erano stati corretti dalla dottrina di Kant. Fu allora soltanto 
che molli divennero ì seguaci de' priocipj filosoGci di questa 
nuova scuola, ed a quelli che opponevano diflicolià questi so- 
levano dire, che le loro obbiezioni nascevano dal non cono- 
scerne lé basi fondamentali ed impiegarono latte le sottigliezze 
della dialetica per difendere i principj del loro maestro. L'ar- 
gomento principale contro questa dottrina era, che essa in- 
segnava l'idealismo, distruggeva ogni realità e ridu- 

ceva ogni cognizione umana ad una semplice apparenza sub» 
hiettiva. Rispondeva la scuola di Kant colla distinzione del— 

V idealismo volgare dall' ic/en/àino trascendentale: diceva, che 
i principj della coguizioae ssistono nella ragione dell' uomO| 
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che per'consegueuza la pofi.sìbilità e la validità dello cognizione 
reale dipende da questa stessa ragione dell’ uomo; che sotto 
questa relazione P iutendimenlo assegna alla natura le sue 
leggi e che queste leggi gli sono rivelate dalla natura, ma che 
la realità stessa che si riconosce secondo i principj della ragiono 
non esiste in alcun modo obbiettivamente, e trovasi contenu- 
ta nella cosa in se stessa fuori di uoi ed indipendentemente da 
noi, quantunque questa cosa per se stessa sia uguale ad X riguar- 
do alla nostra cognizione. Cosi dìconoi seguaci di ELant, e soggiun- 
gono questo sistema non distrugge Vohbietlitfità deliVspericnza, 
e riguardo al suo fondamento reale. Rispondono gPavversarj: 
rbe malgrado questa divisione d’ idealismo volgare e d’ idea-^ 
Usato trascendentale non veggono come esista V obbiettività del- 
Pesperieiiza contenuta nella cosa quando la realità di quella 
non esiste obbiettivamente c quando la cosa stessa riguardo 
alla nostra cognizione sia eguale ad X. Rispondono i seguaci 
di Kant che essendo la cosa eguale ad X, perciò non è u- 
guale a zero. 

Reinhold sostenitore, siccome dicemmo, della dottrina di 
Kant pubblicò una nuova teoria della facoltà di percepire in 
cui così ragiona: ogni percezione ci obbliga a distinguere nella 
coscienza un soggetto che percepisce; un'oggetto e la perce- 
zione ( idea ) in noi stessi. L’ idea che è in noi deve conte- 
nere qualche cosa che ha relazione all' oggetto che è fuori 
di noi c che gli corrisponde; contenuto che necessariamente 
deve essere un multijdo. Ma l’ idea deve ancora contener*; 
qualche cosa che ha relazione al soggetto, che mette l' og- 
getto in relazione col soggetto; ybAzm, che necessariamente de- 
ve essere un’ unità. La percezione adunque nasce da ciò che 
la forma dell' unità della coscienza è posta in relazione con 
un multiplo dato. Quest' opera di Reinhold professore assai 
riputalo in Iena fu grandemente ammirata, sebbene dopo al- 
cun tempo considerata piò attentamente, molti tragl’ ammira- ’ 
tori di essa s'awidero che in luogo di difendere la dottrina 
di Kant dall'idealismo, facealo anzi apparire maggiormente. 
Puhblicossi pertanto un libro anonimo intitolato j4enesidemusp 
oder iiber die Fundamente der von Reinhold gelì^erten Fle~ 
merttaiphilosophie, Aenesxdemus, ossia, dei fondamenti della 
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filosofia «Icmentnre pubblicati da Acdnbóld. In questo libro %i 
aostiene, che la filosofia elementare di Reinbold non vale a 
provare la realità degP oggetti per measo deir idea della per- 
ccziune, poiché la percesione sembra bensì avere relazione 
ad un oggetto, ma non è che un' apparensa ed avvi dubbio 
ae V oggetto abbia un fondamento sattbieUé^f ovvero obhietr 
tiVo, ciò che Reinbold stesso non potè negare j e perciò as- 
sieme a Salomone Maimon il quale pubblicò un'opera che 
porta il titolo, AritiscAe Vntersuckungen uher den men9ehHchen 
Oeisty oder da$ h$here E$kentiss und Ricer- 

che critiche sopra lo spirito umano, ossia sopra la facoltà di 
conoscere e di volere, mostrò soprattutto, che Kant erasi per- 
duto in un circolo vizioso mentre pretendeva di sviluppare i 
principj della cognizione f che questo filosofo ripete soveute^ 
essere la ragione un' uniid azzo/utu, senza avere provato che 
essa lo sia o possa essere^ che egli ha detto, esservi differeoza 
tra la ragione teoretica e la ragione pratica senza dimostrare 
quale sia il legame che le unisce in unità assoluta, di maniera 
che si possa sopra dì essa formale un sistema assoluto e com- 
pleto di pnnctpj filosofici. Tali sono le osservazioni sopra la 
dottrina di Kant che Icggoiisi uciVAcncsidèmo e nelle Ricer- 
cAe criiche di Maimon. G. S. Beck osservò egualmente che 
s principj di K.tnt sopra la facoltà di conoscere sono idee 
vuote di senso ed ha questi esposta una nuova filosofia cri- 
tica nella seguente operetta, Gnmdriss der Kriiischen Philo- 
tophie, Abozzo dalla filosofia crìtica, io cui asserisce, che dallo 
spirilo, ossia della mefite sono determinate l'esistenza e le 
qualità delle cose e che tutta la realità nella cognizione è ba- 
sata sopra le idee subbicttive e sopra le loro leggi. Dello 
stesso Rerk è arche l'opera seguente, Eintig mdgUeher Stand 
yunet tur Bemtheilung der Kritisehen Philosophie. Solo punto 
di vista possibile per ciudicare della filosofia crìtica. A ca« 
gione di rruesto titolo Reinbold ha dato il nome di Stand-^ 
punctsphilosophie, Fdosofta del punto di tòsta al commentario 
di Beck. Leggasi lu mentovala t$/oc/o delia Jilosofia moderna 
di Buhle voi. VI. Esposizione stonca del ziVfema di Kant cap. a. 

'(ria) BaldÌDOUi Gaesaris, Tentaminum Meiaphrsiconan Libri 
Cru, De Metaphysica Generali Xeni. L Append. De KantU 
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fhiUsophandi rottone H placitìs ut ad Jtfetaphyticani Generala 
rrferuntur §. 888 seg„ Patavii Typis Seminarii 1817 8.” Militi 
hauno scrino della Ulosofia di Kaut; uessuno. però, oso dirlo, 
La con tanta brevità e chiaretza esposti i veri pensamenti l't 
questo Glosofo e dimostratine gl’ errori meglio del Professore 
Baldinotti. Vedesi in quesU Appendice ed in tutto il corso 
della sua opera quanto profondo conoscitore egli è della sto- 
ria filosofica antica e moderna, e quanto ingegnoso e dotto 
maestro delle più sublimi dottrine c verità meufisiche. Merita 
pure atteneioue quanto della filosofia di l^ant ba scritto I. -ili. 
Dcgerando, Histoire comparèe des Sistémes de PhilosophiCf Paris 
l8o4* tome iroisieme pag, 5 aa seg, ove assai bene dimostra, 
che il filosofo alemanno piega a quegli stessi sistemi filosoiici 
che egli intende impugnare col criUcìsino. 

(11 3 ) Gedanàen von der waliren Schitzung der lebendiget» 
Krafte, Kinigsberg, 1746. Allegemeine Naturgescbichte und 
Theorie des Himmels, nach Newlouiscbcn GrundsàUeu KSns- 
gsberg, 1755. Geschiclite der merkvrurdigsten Vorfille t!es 
Erdbebens, Konigsberg, 1756. Beobachtungen ùber das Gefùhl 
des Schouen uud Erhabeueu, Riga, 1771- 

(ri 4 ) Vedi ove parlasi di Adelung. pag. 56 seg. 

(ii 5 i Zimroermaon L G. Vom Nationalstolze, cap. i5. 

(i 16) Zimmermann ib. 

(117) Zimmermaun ib. 

(118} Baumgarten Alca. Gottlieb, in Diss. De nonnullis ad 
poema pertinentibus, Hai. 1735. 4 - §■ 115-117. Ejusdem Acste- 
tica Traj. ad Viadr. P. I. 1780. P. IL 1788. 8.“ — Fr. Mejer, 
in den Anfangsgrùnden aller Scbuncn Wissenscbaftcn, Hallo 
1748— 5 o 3 . Theile 8'“ 

(119) Sulzers, Allgemeine Theorie der scbonen Eùnste, art. 
Aesthetick. 

(lao) Escbenburgs Ioli. Ioach., Enlvrurf einer Theorie und 
Xiitteratur der schònen Wissenscbaftcn, Berlin, und Stettin, 

1783. 8.“ 

(lai) Eberhard loh, Aug. 3 Handbuch der AestheticL fùr 
gebildete Leser aus alien Standen, in Briefen, a Theile, Halle 
«807-1809 «."Da quest’opera di Eberhard vedesi quanto gin. 
dìzioso conoscitore egli fosse della straniera leUeratuu vaieu- 
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doni airoopo dì ef^cmpj }icl11s«;ìnii tratti dalla medesima, tras- 
portati nohilmcDte uclla sua propria lingua o da lui mede- 
timo, o da altri illustri suoi cumpatriotti e 'vi fanno bella 
comparsa molti esempi traili dalla letteratura italianaje cer- 
tamente tali sono i seguenti Tersi co' eguali Lorenzo de' Medici 
presenta alla sua signora un mazzolino di fiori, 

Non di verdi giardin ornati e colti 

VetiiaiUj Madonna, iu la tua bianca mano 
Ma in aspre selve e valli ombrose colli^ 

Eccone la traduzione fedele di Kberliard, 

Wir Kommen nìcht aus gruiien 
G«rtcn gescliiiiùcket urd gcpilrgt, 

Gebìethcrìnl in Deinc weisse Hand. 

Wir sind iu rauehen Wàldern und 
In Scbatlenlli.ilera aufgewdclisen. 

e piii altre ancora vi si ammirano elegantissime traduzioni di 
poesie italiane in tedesco di Voss, di Griess e di altri. 

(fmt lean Pani Frlrd. Richter s Vorsrliule der AesthetìV. 
jiebst cinigen Vorlesungen in Lei[>zig iiber die Parieien dcr 
Zeit. Wicn, iSiS ò,® 

(laJ) «Da im Hiimor das Tch parodiseli beraus tritt: so 
liessen mehrere Deulsclie vor a5 lahren das Grammatisebe 
weg, um es durch die Sprach Ellipse slarker vorzubeben. £- 
in besserer Autor lusrlite dasselhe wieder in der Parodie die- 
fcr Parodie mit dirken Stnchon aus, die das Austreirben dea» 
flich macbten, nàhralich der Ròslliclie Mus»us in seinen pby- 
siognomischen Reiseu, diese waliren pitloresken Lust reisen 
rlcs Konitis und Lesers. Rald naeklier slandcn die crlegton Irh 
in der Firbte'srben AseiUt, Icherey un Selbstllauterey in Mas- 
se v'icder von deu Tociten auf. — Aber ^ohor Koromt ùber^ 
haupf dieses grammafiselie Sclbstmord des Ich bloss don Deut- 
srhen Srhrrren, indess ibn weder die verwandten nciiern Spra- 
rhen babeu, noch die alien liaben kunneii? Wahrschcinlich 
duher, wcil wir wic Perser und Tiirbeii viel zu huflitli siuJ, 

tim vor anselinlirben Leute cin Ich zu haben Es gab 

Zciicn, wo vielleirbt in ganz Deutscbland kcin Bricf mit einem 
Icli auf die Post kaui. cc, » 
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<tT)acrìi^ l^igramorìMt IVo ha cangiata fignra, già <ia rmtì- 
cinque anni molti udeKchi trascurarono il senso grammaticale 
di questo vocabolo per raaggiormeute nobilitarlo colla ellissi. 
Un pregiato autore lo canccllc con spessi tratti trasforman- 
dolo dì nuovo, e la cancellalura ben appariva chiaramente, e '' 
fu il sagace Museo ne' suoi viaggi fisionomici, viaggi in vero 
pittoresco - piacevoli di Momo e del Lettore. Quasi tosto il 
deposto lo risorse in massa nelP^^eitat, otW Ir.htreij e nello 
SelBsUauterejr di Fichte.— Ma soprattutto, da che nasce questo 
suicidio grammaticale delP/o mentre cosi non segue uè nello 
lingue affini, nè seguiva nelle antiche? Verosimilmente, percbò 
noi al pari dei Persiani e dei Turchi siamo troppo urbani 
per usare P/o con persone ragguardevoli .... Vi fu un tem- 
po in cui forse nella Germania tutta non giunse una lettera 
alla posta colP/o ec. n Sia questo un piccol saggio dello stile 
di Icao Paul Ricliter, stile capriccioso in vero e che non si 
può tradurre alla lettera. 

(ia 4 ) SuUers, Theorie der schònen Runste art. Deulsclio 
SchuU\ Scuola tedesca. 

(ia 5 ) Elogio di Rafi'.tele Mengs scritto dal Consigliere Bian- 
coni, e Discorso funebre per lo stesso, dclPnbale Amnduzzi. 

Theorie der schunen Wissenschaften, lenae, S.* 
Bi'ieie ùber das Publirum, lenae, 176^. Merita d'essere letto il 
bclPeslrutto della sua Teoria delle B. A. inserito uel T. 4 * 1 ^ «L 
^cla ÌÀUtraria di Klotx. Professore in Vienna h?i scritto molte 
opere, traile quali, Der Kìnsidler, il Solitario, foglio perìdìco. 

(127) Era Direttore generale delP Accademia delle Ani ia 
Sassonia: oltre le mentovale opere, Beobarhlungon ubcr dio 
Mahlcrev, Leipzig, 1762 in zwey Theilc, e le Le! Ire h un a- 
mateur de la peinturc ec. à Dresde 1755 ha somministrate 
molle memorie alla Bihliolcra delle scienze c delle arti bel- 
le, in Lipsia. Alla sua altivilà ed al suo zelo dcbhesi il ra- 
pido progresso delle arti in Sassonia che mostrano il genie 
della nazione e la sapienza uel suo Priucipe. 

(128) Klotz loc. cit. 

(129) Àllgemeine Theorie der Sebonen Ruuste, Leipzig, 
1771-74 4.” 

(i 3 o^ Questa fu da lui pubblicata nel 1771. 
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(i 3 i) Allcgemcine Theoric, att., KUmte. 

(i 3 a) Nella prefazione al primo Tolunie. 

(133) NacLtrmge zur Sulzer allgemeiner Theorie der Schò- 
nen Kùnste. Supplementi alla teoria generale delle Belle Arti^ 
Leipzig, im Verlage der Dyk-ischen Buchhandlung 1793-93. 8* 

(1 34 ) lobannGeorgcSulzers yermisciite philosophische SchrU 
fteu, Leipzig, 1773. 1781, voi. 3 8.* 

(1 35 ) Nel *77*. 

. (i 36 ) Mori nel 1777. 

(137) Nato nel 1718. 

■ (i 33 ) Geschichte der Kunst des Alterthums, Wienn 1776. 
4.* voi. 3. 

(139) 1764. 

(1 4 0) Parte IL cap. 3 . ed altrove. 

(1 4 1) Il sìgiior Oeser Direttore deirAccademìa di pittura 
in Lipsia era un garose di nazione. Osservano gli Editori 
Viennesi della storia dclPArte di Winkelmunn, prcf. pAg. 16 
e i7j che quest' uomo non fa menzione d'alcuno de’suoi na- 
zionali, tranne il solo Keysler, forse dicono essi, perchè a suo 
credere tra quelli che avevano scritto dell'arte non v'era chi 
meritasse d'essere nominato, e su pur v'era chi il meritasse, 
non era noto come scrittore. Pure, soggiungono gli editori, 
non doveagli essere ignoto il professore Christ che viveva in 
Lipsia, il primo che nella Germania coltivato abbia con buon 
gusto il campo dell' antichità^ e prosieguono a dire, le pre- 
lezioni archeologiche di questo uomo corrono manoscritte e 
sono spogliate da altri scrittori: sarebbe cosa assai lodevole 
che queste comparissero stampate ed allora si conoscerebbero 
le cornacchie adorne delle penne altrui. 

( 1 43 ) Meritano particolarmente d'essere lette quelle stam- 
pate in Dresda 1777-1780. due voi. 8.® nelle quali trovansi 
molte circostanze risguardanti la vita di Winkelmann. Altre 
furono pubblicate dal professore Usteri in Zurigo 1778. 8.® ed 
altre in Berlino 1780. Scorgesi in tutte la somma lealtà di 
questo storico dell'Arte niente invidioso del merito allraì. 

(143) Non si può negare che tratto tratto veggonsi compa- 
sire nuove osservazioni c ricerche archeologiche ed é da lo- 
darsi la nobile fatica di quelli che iuleati sono ad illuslrara 


i'^'aniidliità ed a staì)ilire maggiori fondamcDti alla storica ccr*^ 
lesta; é altresì, vero però che anche in questo genere di co- 
gìiUioni molti al comparire di un monumento ad altro noQ 
}>easaQO che a farlo serrire alloro particolari sistemi, alle loro 
proprie congetture, e tanto pih rolentìeri quando trattasi di 
opporsi a* piti grandi archeologi. 

(i44) Veggasi alla pag. 694 £d' di Vienna; e la descrÌ£Ìo« 
ue dclPApollo alla pag. 8i4 

{. fi4^) Da queste due descrizioni del Laocoonte e delPApoUo 
di Belvedere di leggieri i veraci conoscitori dei pregi delle 
Arti Belle comprendono quale sia rintendimeuto di Wiiikel* 
mann allorché egli parla del Bello ideale. Che se in qurnte 
descrisioni il linguaggio di quel dottissimo uomo, convenien* 
temente al soggetto, alzasi alle forme soavi della poesia, non 
c pe*ò meno simile alla maestria dell’ artefice perito, pcroc— 
■che egli ben sapeva, che presso gli scultori greci V arte pro^ 
cedette più ollrCj sono sue parole al capitolo quarto della 
sua Storia dell' ai te, e riunì le bellezze e le proprietà dei due 
sessi nelle statue de^V Ermafroditi^ i quali^ almeno come noi li 
pe^^iamo rappresentati da^V artefici antichiy sono bellezze ideai i\ 
€ prosiegue a dire: ditta le figure di questa specie hanno il 
petto di tergine faneivXla^ le parti genitali del nostro sesso e le 
'altre coìrne e tornite siccome nelle forme femminili tali pur 
sono ì lineamenti del inolio. Mé di questo si contentarono gl'ar* 
Icfiei greci, dice più altrove; conciossiachè nella scelta e nei* 
.J' armonica unione delle parti più belle non dispreggiarono 
il confronto di quelle degranimali, come scorgesi' nella testa 
di Giove, nella grandezza e nella rotondità de'suoi occhj, chv 
«'assomigliano a quelli del re appunto degranimali. K più 
altre cose dice, che non si trascurano dai sommi maestri. 
Quasi tre secoli prima di Winkelmaun, Giorgio Vasari nella 
vita di Michelagnolo Buonarotti racconta, che stando quest » 
^rnnd' uomo in Roma nella casa del Cardinale di S. Giorgio 
{ Baflaelo Riario ), Messer Jacopo Galli gentiluomo romano, 
persona ingegnosa gli fece fare un Cupido di marmo quanto il 
vivo, ed appresso una figura di un Bacco di palmi dieci, ebe 
ita una tazza nella man destra e nella sinistra una pelle di 
SUI tigre ed un grappolo d* uva ^ che un satirino ceree di man- 
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^arghenef neUa tputl figura si conaseaf ché egli ha vdUkto te^ 
nere una eet'ia mistione di membra marauigiiosei e particolare 
mente avergli dato la sveltezza della gioventù del maschio e la 
earnosità e tondezza della Jermninat cosa tatuo smunirahile^ cht 
nelle statue mostrò essere eccellente più d* ogni altro modemò 
il ffuale sino allora avesse lavorato, Vasari Vile ec. Tom. X» 
pag. 4 ^ Sieaa 17 3 . Questa certa misUone di membra moravi-» 
gliosCf questa sveltezza della gioventù del maschio, e la camo-^ 
sita e tondezza della femmina, qaal cosa son elleno mai se 
noQ sono bellezze ideali? Fu forse questo uuo strauo pensìer# 
«li Michelagnolo o piuttosto trovò egli giusta e ragiouevoU 
la pratica de^ greci scultori? Che giova egli gridare. Bisogni 
studiare la natura, e poi 1 t>a avere P intendimeuto diretto e 
volto alla graudijsità della medesinia? Certòmente quelP in- 
gegno singolare di Gian BuUista dalla Porta seguito da Gio^ 
vanni Gaspare Lavater non isdegnò di confrontare le opre 
mirabili della natura, di osservarne le singolari relazioni; ed 
assai volte ne trasse saggi ed ottimi insegnamenti. O Tu che 
da! Tebroanoi inviasti il marmoreo busto de)P<«inoroso Can- 
tore di Laura, deh ci narra come daPe effigie molte che giao- 
eioDO sparse nelle contrade italiche di questo Vale divino un 
colai hello ideale finger sapesti, che e' sembra quel desso quan- 
do della vera sapiensa ragionando mosse con soave sorriso lo 
labbia e sì diceva: ìlle prtfecto sapiens esse judieatur, eia rea 
sapmnt prout susU ec. De vera Sap. Dii<l. 1 . 

(146) Il piò volte da me citato Adolfo Klots parlando di 
quest' opera di Winkelmaan così si esprìme: « Mactus est e- 
tiam ingeoiam amaenom, polifum, ipsamque eam oculoruna 
clegantiam, quam qui habent, soli de artificum ingeniis recto 
judicare possnnt. Hunc vero pulerìtudinis omnisct vennstatis 
sensum cnm aluit docta et frequenti eorum monimentorom con- 
sideraiione, quae Augnstonim liberaìitate collecta et arcessita 
Dresda eahihet, tum auxit postea quam in Italiaro, inque fa- 
mìliam bonorìbos et eruditione Kcnioentissimi Albani, perve- 
nit, optimomm opernm, qnibus felicissima, hac certe parte, 
regio abbundat, adspeeta ; naetus tandem, quo animnm talium 
enpidissìmom, expleret, snavissimum pabulum. Novit igitur 
picturao et scuUarae praecepta, exempla, virluies et viiia, ha- 
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betqae et oculos erudito^, et manus, ut ita dicam, aspiciendis 

tractandìs, diiudicandisque artificum operìbus Yideant 

(lectores), (quanta eruditioais copia hic liber efflorescat: quo> 
modo veteres scriptores legendi sint, intelligant: qua via for-^ 
mandum sit ingenium, judiciumque nostrum de artibus dis<*- 
cant: cum rubore denique fateantur, paucos fuisse ab Omni 
memoria, qui eodem quo Winbelmannus ingenio, doCtrina, e- 
legantia, in litterarum artiura liberalium monimentis esplican- 
dis versarentnr » AcU Litter. Voi. L pag. 337 

(147) Laokoon oder ùber die Grenzeu der Mahlerey und Po- 
ste. Mit beylàulìgea Erlàuterungen verscbiedener Punchte der 
alten Kunstgeschicte , Berlin, 1788. 8.** 

(i4S) Vide Lessings Laokoon pag. 70 seg. Item Leodegaru 
n Quercu, Farrago Poematum T. II. pag. 63. Anche Grutera 
ha pubblicato questo ed altri poemi di Sadolèlo nella sua 
celebre raccolta, Delie. Poet. Italorum, Parte altera p. 58a. 

(149) Voi. III. pag. a83. 

(150) Lib. rV. pag. 44^* 

(151) Vaillantii Numis. Fam. Rom. Lib. 70 Thes. Brandenb. 
T. II. p. 557. 

(iSa) Vid. Veterum Sepulcra collecta et delineata a Petro 
Sanctio Bartolio dg. 56. 

(iTiS) Montfauc. Antiqu. Expl. T. I. tab. i3i» 

(154) Lib. IV. cap. 19 pag. 

(155) Dempsteri Etrur. cap. a5. 84. 88. 

(156) Figlio di Antonio nativo di Fresinone nel Tirolo. 

(157) Le Peintre Graveur par Adam Bartseb, Vienne, i8o3 
i8i3 8.* De r Imprimcrie de I V. Degen. 

(i58j Vedi ove parlasi delle B. A. pag. a55, seg. 

(iSq) Sulzer, Art. Musik» 

(160) Stefano Pallavicino, Raccolta di prose Pastorali reci- 
citate in Arcadia, Roma 1763. 8.* 
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vole de’ poeti Svevi, Gellert, Pfeffel^ 
Lessing e Lichtwer .... » 86 
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e Werner »ioi 

X. Mimica, Monodramma, Dramma sen- 
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Cramer, Isaaco Iselin^ Herder^ Flo^ 

, gei, MeìnerSy Tenuemànriy Bufile ec^ » i4i 

XIV. Giurisprudenza Universale e Bar* 

ticolare. Codici rescritti . . . » l'jS 

XV. Edizioni di opere classiche gre^ . 

che e Latine . i85 

XVI. Fdo sojìay da Leibnitz sino a Kant. » 188 

XVII. Kant * . » ao5 

XVHI> Fichte, Schelling e Jacohi » 222 

XIX. Ziimmermann, Orgoglio nazionale, 

Solitudine. Monologhi, di Scleyer^ 
macher . . .* a 25o 

XX. Estetica, Baumgarten, Eschenburg, 
Eberhard, Jean Paul ...,>» 244 

XXT. Belle Arti^ Hagedorn, Riedel e 
Sulzer , , , ^ ^ . » 255 
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